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Erta  cofa ,  e  indubitata  sì  è  y 

che  jpiii  d' uno ,  'vedendo  cho  io  ah^ 
hia  quefte  Toejte  coluto  injìeme  uni^ 
re  5  e  pihhlicare  ^  e  farlo  in  un  tem- 
fo  di  tali  co  [e  ahhondantijfimG  ,  e  "^er 
la  h'r-igfiità  del  Cielo  di  grandi ,  e 
illuflri  Voeti  ornato ,  me  non  fe^iza 
ragione ,  Jicome  Ucyno  ,  che  troppo  di 
ièjprefuma^  ri^'^endtira.  Ma  che  non 


dirà  poi  fcorgendo  loro  in  fronte  il 

nome  glorioso    di  V,  E*  e  che  allou 

frima  ardita  pr  e  funzione  abbia  ag^ 

giunta  la  feconda ,  e  maggiore ,  cioè 

di  ^refentare  a  Ferfonaggio  cotanto 

inclito  j  e  preclaro  co  fé  di  poca  ^  an^ 

zi  di  ninna ,  eflimazione  meriteijoli  ? 

Dirà ,  che  io  fò  ben  conofcere  di  non 

fuper  chi  Voi  fiate ,  e  quale  ancor  afta 

il  ^alor  "voflro  neW  efercizio  della^ 

divina  Toejìa^  da  cui  ni  un  a  gra^ve 

cura ,  7ziun  ardua  imprefa  ha  potuto 

ritrarnji  giammai  ;  dirà  quejlo  ,  e^ 

cento  altre  co  fé ,  per  le  quali  tutte 

a'vrei  do'vuto  fgomentarmi  ;  mapo^ 

co  però  potrà  dire ,  che  io  non  \ap^ 

pia  5  anzi  non  f appi  a  tutto  intero  il 

Mondo  ,  prima  per  la  cognizion^^  y 

che  diede  di  sé  F.  E.  a  tutte  leprina 

cip  ali  Corti  d' Europa ,  prej^o  le  qua^ 

li  alcuni  anni  della  'vojlra  gio^a^ 

nezza  'vi^ejle  con  ammirazione  ^  c^ 

con  laude ,  e  poi  per  la  fama ,  chejt 

è  J  par  fa  in  ogni  parte  de'  feguenti 

^ojlri  fatti ,  €  delle  opere  della  ^o-» 


Jlrà  n^irtìi .  7 rimi er amente  lo  so  quA-* 
le  Jta  la  III n (Ire  Profapia  Grìmanl 
antica ,  e^atrì%ia  quanf  altra  ejfer 
poffa  in  cotejla  inclita  ,  e  reale  Cit- 
tà ^  e  so  quale  Jta  V.  E.  che  quanto 
dalla  glorio  fa  fua  origine  trae ,  al* 
trettanto  le  rende ,  e  forfè  piti  anco^ 
ra ,  imperochè  egli  è  difficile ,  che  aU 
tri  mai  tante  cariche  ,  e  tutte  glo- 
rio fé  ,  e  j^efanti  y  sì  degnamente  ^  e 
con  tanta  prudenza ,  eforteTza  d'A- 
nimo fojieneffe .  Fu  V»E.  ancora  in 
frefca  età  dalla  Serenifftma  ^oflrct 
RepMlica  alla  Corte  di  Londra  in- 
retato  Ambafciatore  ,  e  quindi  cu» 
quella  di  Vienna ,  do've  fapefle  con 
gloria  'voflra ,  e  dell'  ufficio  nel  cof- 
petto  di  altifflmi  Re  eloquentemente 
favellare ,  e  quantunque  in  ambe- 
due quefle  Amhaf certe  il  ^valor  ^o- 
Jlro  dimoflrafle  ,  in  quefla  ultima^ 
diflint amante  il  facejle  conofcerc^  ^ 
toncioflachè  per  opera  di  V.  É*  contra 
l'Ottomano  potere  s*  uniffe  in  flret-^ 
ta ,  e  perpetua  lega  con  la  ^oBra^ 


latria  Carlo  VL  regnàfite  ìwprà-é 

tore;  la  qual  co  fa  ,  conjìderando  le 

circofifian^e  del  tewj^o  ,  e  degli  (Ira^ 

ni  ,  ^  di'verfi  accidenti  allora  della 

fortuna  ,  cotanto  ^vi  meritò  ^  chc^ 

forfè  die  che  fenfare  alla  ^oflrou 

medefìma  Re^pihblica  ,  dubbio  fa  di 

non  potere  una  tanf  opra  ricomven^ 

far  degnamente»  Non  è giày  chc^ 

lilla  efltn7affe  a^ere  V Animo  gene-» 

rofo  di  V.  £.  pr  alcuno  flimoh  di 

mercede  oprato ,  ma  perchè  gli  è  ne^ 

cefjario ,  che  la  Vatria  fi  dimojlri 

grata  ,    €  reggano  gli  altri  fuoi 

figliuoli ,  che  la  n)irtìt  fi  traggo  die^ 

tro  la  ricompnfa  ^  onde  s' invoglino 

ancora  t  meno  magnanimi  di  foften'» 

nerla ,  e  difendere  .  Quindi  è ,  che  y 

non  piendo  ella  afpttare^  che  Icl, 

elezione  di  Voi  ali*  ambafcerìa  di 

Roma  fortiffeTejfetto  fuo  ,  s' a^'visà 

di  crear<vi  Procurator  di  S>  Marco j 

come  feguì  col  confentimento^  el'ap 

pi  a  ufo  uninjerfale  di  tutti  ^  e  pò f eia 

di  tempo  i:i  tempo  ^  anno^-erandoui 

nel 


ffel  Collegio  deSd'vii^fer  uno  di  que- 
gli <vi  nconofce  ,  cui^rnicij^ahnente  è 
appoggi  Cito  il  dell  PIO  della  Re^pub- 
blica  5  e  le  deliheraz^ioni  delle  guer- 
re 5  e  delle  paci .  Né  qui  certo  anjrà 
penjìero  di  por  termine  alla  f uà  gra- 
ta benefcen^a ,  quando  il  Cielo  ^co'* 
leffe ,  e  tardi  il  mogli  a  ,  che  V  ejlre- 
rno  grado  di.  fi/ a  grande!(za  nmanef- 
fé  ^vuoto  di  chi  ora  glorio  famente  il 
riempie  ;  tutte  quejle  co  fé  io  so  ^  e_> 
moltijjìme  altre  ^  e  so  ^  che  io  tton  ho 
alcun  merito^  tnde  fverare ^  che  Voi 
fiate  per  if cu  fare  il  mio  ard.men^to , 
non  che  per  gradire  la  tenue  offerta^ 
che  io  mi  fò  così  delle  prefenti  Voejìe^ 
come  di  tutto  me  medejìmo ,  ma  per 
dire  il  mero  ,  e  non  già  fare  com^^ 
taluno ,  che  di  alcun  grame  delitto 
iiccu  fato  procura  a  tutto  potere  fomra 
chichejia  di  romerfciarne  la  colpa  ^  io 
dirò  ,  che  cosi  della  pubblicazione^ 
de*  miei  merfi ^  come  dell'  offeri-r li  a 
V-E*  m'ha  chi  è  più  colpemol  di  me  • 
Il  Sig*  Marchefe  Ubertino  Landi  or- 
^  4  ìia^ 


fiamento  del  Cavalieri  ^  e  delle  Mu^ 
fe^  e  che  tant^o  di  me  fuò  difforrc^ 
quanta  fi  èia  filma  cV  io  jò  (  la  qua^ 
le  è  grandijfima  )  della  fua  n)irtù  ^ 
t  dell'  amore  y  ch'egli  mi  forta^  hcu 
1)0 luto  y  e  sì  fortemente  coflrettomiy 
che  mi  è  hi  fognato  alla^erfine  a  que^ 
Jìa  pihblicazwne  prevenire  ;  e  in^ 
torno  alla  dedicazione  Egli  è  flato 
quegli ,  che  m'  ha  incoraggito  ,  e_^ 
pefo ,  fer  così  dire^  pr  mano  m'ha 
fatto  tra^^ affare  tutti  quegli  oBa* 
coli^  che  dalla  grandezza  di  V»  E.^ 
e  dalla  haffe^za  mia  m'arano  fofli 
innanzi  •  //  dejiderio  certamente  non 
abbifognaqja  di  (pone ,  rna  il  timO'» 
re ,  che  pif  forte  mi  fi  facea  fentirs 
avrebbe  evinto  il  defiderio ,  e  me  rat" 
tenuto  fé  il  Signor  Marche  fé  non  era^ 
Non  può  ejfery  certo ,  che  quefio  Ca^* 
caliere  intelligentifftmo  abbia  efti^ 
mato  5  chele  mie  cofe poffano  merite-» 
n)olmente  comparire  damanti  a  VIE.^ 
ma  a'vrà  la  fperan^a  del  gradimene 
$0  fondata  fu  la  benignità  ^  cortei- 


Ifta^e  umanità  ^oìlrd^  ^  fu  V  amo* 
re^  che  in  lui  a^vetc  collocato  ;  c^ 
ferò^fu  quejl^  co  fé  ancor'  io  fermane 
domi  y  ho  alla  f uà  nìolontày  e  al  mio 
dejidmo  ceduto  .  Tiaccia  alla  micu 
buona  forte  ,  che  quejla  f^eran^cu 
/adempia  ,  e  che  V*  £.  non  if degni 
accettarmi  nella  f uà  mercè  ^  §  abbia 
a  buon  grado  ,  eh'  io  ^vi'va  aW  om- 
bra femore  glorio  fa  ,  e  dejìder  abile 
ieWjiltifftmQ  fuQ  Vadrocmio. 


Al 


Ai  Signor  Marchefe 

UBERTINO  LANDI 


L'  Autore* 
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^r<rj&^/<?5perch'io  veggio,  che  r  antica 
Ufanza  vuole,  e  la  moderna  ancora  , 
Che  al  Leggitore  alcuna  cofa  dica 

Colui ,  che  caccia  un*  operetta  fuora , 
Io  con  voi  parlo,  e  leggi tor  v*  eleggo^ 
Ccmeche  affai  meglio  tacermi  fora  . 

Guardate  fé  con  fenno  mi  provveggo; 
Certo  né  più  amorevoi ,  ne  più  degno  , 
Per  quato  io  cerchi  .non  ne  trovoje  veggo» 

Xccomi  dunque  al  fin  del  mio  difegno  , 
Anzi  del  voliro  ,  perchè  fiete  quegli 
Per  cui  fciolfi  a  vergogna  ogni  ritegno  5 

3£  che  a  ciò  mi  tirale  pe"  capegli  , 
Quando  in  fen  di  quiete  io  Itava  come 
Chi  in  grembo  a  lafuaDoiinajdormajò  ve- 

O  si  che  bello  ho  d'aver  grido, e  nome!    (gli. 
Se  (oio  ho  quefta  rete  ,  e  foi  queft'.imo 
Han  da  i  eflar ,  per  Uio  ,  vuote  le  fome . 

Noi  nicgo  ;  i  ver(i  miei  riguardo  ,  ed  amo, 
(Ama  i  fuoi  figli  ancora  alpeltrc  augello) 
i  ad  e(fi  immortal  vita,  e  laude  io  bramo  | 


Ma  perchè  con  Orlando  ora  i!  cervello 
Mon  tengo  dentro  il  cerchio  de  la  lLin3> 
Ne  ci  vuol  chi  vi  falga  per  avello  j 

Col  poco  ,  che  nel  capo  mi  s'  aduna 
Conofco  ben  ,  che  tempo  non  è  qucRo 
Con  tali  cianci  e  da  tentar  forni  na. 

Ma  a  un  b:  fogno  faprò  far  mani feiio  , 
Che  più  la  coipa  eli'  è  voltra ,  che  mia  , 
E  dir  ,  che  mi  forzafte ,  ed  anco  il  reito  * 

Che  Voi  ,  che  grande  liete  in  Poelia 
Maeftro ,  e  Duce  ,  e  cui  non  abbarbaglia. 
In  qi'.eiìo cafo  amor  qualunque  e*  Ila, 

Conofcer  dovevate  quel  eh' 10  vaglia  , 
Ne  voler ,  eh'  efponellì ,  e  nuca  ,  e  panci» 
A  chiin  ma  teneognor  mazza,  ezagaglia.» 

però  dovrete  eircrmi  fcuto  ,  e  lancia 
Se  alcun  m*  aflal ,  perchè  de'  veri!  miei 
Vergogna  non  mi  tinga  ainn  la  g  lancia* 

Qucrti  iioa  fon  que'  tempi  torbi ,  e  rei , 
A  cui  Febo  nrgò  fommi  cantori  ; 
S*  un  fé  ne  vuole  cccone  cinque  ò  feì  • 

Chianti  Arcadia  ne  ticn  tra  fuoi  l^allori  t 
£  de  le  pnfche  ai  par  cingond  ai  crine 
Le  noiire  Donne  anch'  elle  i  facii  allori  j 

Oltre  le  tante  antiche  ,  e  peregrine 
Rime  ,  che  Italia  ad  or'  ad  or  riitampa  , 
Quai.prezioli  avanzi  di  rume  ; 

Quindi  fé  alcun  di  gloria  arde, &  avvampa. 
Non  bada ,  che  un  popoco  folo  ci  beva 
L'  acqua  ,  che  aprio  la  cabalìina  zampa  ♦ 

Landi^ìì  timor,  che  ognor  più  in  mes'aiiev3> 
E  crefce,  come  intendere  dovete 
Se  iegger  quefto  foglio  non  v'  aggrev:^  > 

t  for- 


<  B  forfè  anco  dì  gloria  un  pò  di  Cttt  ) 
Mille  cole  a  mutare  aifin  m'  ha  tratto 
Di  quelle, che  già  imprefTe  in  man  tenete: 
B  fé  meglio  così  m'  abbia  poi  fatto 
Ditelo  Voi ,  che  giudice  ne  faccio  , 
Iodi  Sì  dico,  ne  credo  elTer  matto. 
Bafta ,  di  quefto  io  non  ne  voglio  impaccio  » 
E  intendo  ftar  fecur  ne  I*  amor  voftro  , 
Qiial  fantolino  de  la  mamma  in  braccio- 
lo vò  darvi  una  nuova  ;  Afcanio  nolìro , 
Cornell  ciel  volle  ,  alfin  la  voce  hafcioito. 
Che  muto  fino  ad  ora  s'  era  moitro . 
Io  ne  1'  umore  altrui  credo  aver  colto , 
E  ciò  da  prima  far  penfai  pur*  anco  , 
Oliando  a  ordir  quella  tela  fui  rivolto; 
l^aallor  midifler,  eh*  io  noi  feflì  unquanco 
Quei  Comici  valenti ,  a  cui  i*  avea 
PromelTa  ,  ancorché  ave/lì  a  veni  r  manco  j 
J^loilrando  a  me  ,  che  pur  (ire  iJ  volea  , 
eh*  ora  in  quefta  Cittade ,  ed  ora  in  quelU 
Sempre  trovar  fanciul  non  fi  potea 
Di  tal  grazia ,  e  di  sì  fciolta  favella  , 
Che  non  aveife  a  rifo  altr»  deltato 
In  mezzo  a  cofa  sì  pietofa ,  e  bella  • 
Or  dica  purechi  m*  ha  criticalo 

Con  quella  fua  leggenda  fozza ,  e  fciocci, 
Che  da  le  fue  ragioni  io  fui  forzato  j 
Che  dove  l' altrui  dire  il  fegno  tocca^ 
Schermo  non  faccio ,  ma  fua  autori  tate 
A  Julo  non  avria  fatto  aprir  bocca . 
Tai  cofe  a  lui  la  paflìon  dettate 

Aveife  folo  ,  che  più  adorna  andrebbe 

Lh  inia  Tragedia  a  k  ventura  cute. 

Se 


Scgurr  l' aTtru!  condgllo  non  m*  i ricrebbe , 
Ubertin  ,  mai  ,  purché  noi  tinga  invidia. 
Et  ignoranza  fi  com' or  farebbe» 

Chi  ragion  fcgiie  ,  e  non  chi  fama  inddia , 
A  fcoltOjC  1 1  bailo  vii  !go  ancor  non  fprezzo. 
Ne  ilfeanne  l'arti  loro  Apelle,  e  Fidia  j 

Ma  di  Cortili  più  non  (i  fente  il  lezio 
Pofciachè  del  Paftore  di  Ravenna 

(^)ll  Segretario  vi  (i  pofe  in  nìezzo  j 

B  così  ben  rafchiargli  la  cotenna 

Seppe,  eh' io  vi  so  dir,  che  più  non  moffc 
Lingua  ver  me,  non  che  calamo,  ò  penna; 

E  ogni  difficoltà  quindi  ne  fcoffe  , 

E  mortrò,  che  un  fanci  al ,  con  dotte  prove. 
Tacer  potea  tra  Genti  sì  commolTe  ; 

lifa  pur ,  che  dica  un  verfo  par  che  giove  , 
E  le  Genti  ne  fian  più  foddisfatte  ; 
A  chi  non  bafta  poi  più  cerchi  altrove» 

Forfè  impazzar  con  terte  così  fatte 

Dovrei  ?  Se  tacer  può ,  parlar  dee  poco, 
"Né  dice  tanto  in  Seneca  Altianatte. 

Ma  fu  quefto  non  vò  diventar  roco  ; 
Altre  cofette  ancor  recano  a  dire  , 
Caro  Mar  che  fé ,  e  poi  dò  fine  al  gioco  • 

Voi  qui  certi  argomenti  fuora  ufcire 
Vedrete ,  che  vi  giuro  non  cercai , 
Ma  li  vengon  pregando  ad  offerire  ; 

Kè  vai  tragger  fofpir ,  ne  contar  guai  , 
Che  a  cui  d'altri  abbi  fogna  TpeiFo  è  d'uopo 
Far  quello ,  che  per  fé  non  fan  a  mai . 

I  poi  fatto ,  che  V  ha ,  che  ne  vien  dopo  ? 
Sptffo  vergogna.  Noi  miferr  Vati , 
Cui  con  vi  CD  già  mandar  qucilo  fcilopo  f 


iPromeffe ,  e  ceremonre ,  onde  forzati 
Sovente  fiam ,  fon  cofe  ,  che  al  Poeta 
Fan  più  che  verfl  talor  far  peccati . 

Ma  quefta  pazza  ufanza  sì  indifcreta 

Io  non  fo  quando  a  fine  a  venir  s*  abbia  5 
Noi  credo  ,  fé  un'  Editto  non  la  vieta. 

6on  le  raccòlte  più  fpefle  ,  che  fabbia  ; 
Ogni  dì  chieggon  vcrfi  ,  e  poi  fan  ftinra 
Meno  di  noi ,  che  d'  una  Gaza  in  gabbiai 

l^a  più  fciocco  è  dì  me  chi  tal  m'  eftima  ; 
Tengo  arfenali  di  vecchie  arme  pieni  » 
eh'  io  fò  nuove  parer  fol  con  la  lima  .^ 

Moha,  Alamanni ,  Varchi ,  e  Benivieni  9 
£  altri  tali  fon  quegli ,  che  mi  danno 
Vcrfi  or  ruvidi,  a  l'uopo  or  dolci,  e  ameni. 

Che  aflettati  a  V  altrui  dolTo  fen  vanno 
Poi  come  nuovi ,  e  miei  più  d' un  li  crede. 
Che  difccrner  non  sa  dal  drappo  il  panno  • 

Keifun  dì  quelli  però  qui  fi  vede, 

Che  d*  Efopo  non  fono  'a  cornacchia  9 
Che  apparir  de  V  altrui  bella  fi  crede  ; 

i^erchè  fpogliata  l' ali  sbatte ,  e  gracchia , 
E  nuda,  e  brutta  ,  e  di  vergogna  piena  , 
Ad  appiattarfi  corre  in  qualche  macchia» 

Tempo  gli  è  di  finir.  Con  quella  vena 
Di  parlar  dolce,  e  piùchemelfoave,   (na. 
Cui  dievviilCielo,echeicuorvincejefre« 

J^le  ognor  raccomandar  non  vi  fia  grave 
A  quel  RcverendifTìmo  (h)  Chiappini ^ 
Che  de  l'animo  mio  fi  tien  lachiave  • 

£gli  è  il  fior  de  gì'  ingegni  peregrini , 
O  de  le  cofe  le  cagion  difveli , 
O  di  Teologia  fcorra  i  confini  j 

Efc 


E  fé  vien  che  talor  s' alzi  (ix  i  Cieli 

Saturno  intende,  e  come  ruoti  ,  e  Marte, 
E  com'  or  Citerea  fi  fcopra ,  or  celi . 

Ma  chi  porìa  narrare  a  parte  a  parte 
Com'  è  di  vera  gentilezza  efempio  , 
Qualora  altrui  de  i'  amor  Tuo  fa  parte  ? 

Uno  di  quefti  io  fon  ,  ne  certo  or  ni'  empio 
Di  vanitale  ,  e  femore  fcn  compiacque  ; 
Ma  quanto  male  a  tant'  obbligo  adempio! 

Di  quanto  feci  nulla  mai  gli  fpiacque  , 
Anzi  chiamouimi  fempre  il  fuo  Zanetti 
Mercè  1*  alta  bontà  ,  che  con  lui  nacque» 

Per  me  inchinate  ancora  (r)  il  Conte  Scatti , 
E  dite  ,  eh'  io  lo  tengo  in  mezzo  al  core 
Sculto  fra  pochi  altri  Poeti  dotti . 

Troppo  per  me  lodar  lo  fpinfe  Am.ore , 
Amor ,  che  in  lui  voi  fol  nafcer  facefte 
Per  averlo  compagno  in  tale  errore  j 

Brror  però  ,  che  da  le  Genti  onefte  , 

E  faggi  e  fempre  ottien  grazia,  e  perdona^ 
}      E  la  ragione  a  me  la  infegnerefte . 

Intanto  ,quel  eh 'io  fui  fempre  vi  fono, 
E'farò  finche  in  fen  lo  fpirto  chiudo  , 
Onde  sì  fpefTo  voi  penfo  ,  e  ragiono  • 

Jleftate  fano  ,  e  lieto  (  e  qui  conchiudo  ) 
Con  la  virtù ,  che  avete ,  e  tanto  vale , 
Ch'altro  non  v 'abbi  fogna  usbergo,c  feudo 

Perchè  il  nome  di  Voi  viva  immortale. 

{ij   li  Si^.  ^i'Ate  D.  Gtufeppe  Lui^i  ^madefi  Segretarie 

di  Mor.fignor  Crifpi  ^rcivefcovo  di  Ravenna, 
(h)  Il  Padre  ^bate  Vijlraton  Don  ^lejpindra  C/iiapfigÌ 

Canonico  Lttteraoenfe  , 
•  {cj  II  Sig.  CeiìU  Pu:  Cranctfco  Sattì^ 


tt  parole  Fato ,  Dea  ,  ^//»/^  ,  Sacro  , 

Divino ,  e  altre  ftmili  ^  e  così  pure  ijen* 

timenti  ^  che  troppo  arditi  fetnbrafjero  ^ 

fono  nella  Tragedia  efpreffioni  diVerfo^ 

ne  Etniche,  che  parlano ,  e  nelle  al*» 

tre  Voefìe /olite  maniere ,  poetiche 

di  dire,  conciofiachè  fautore 

prof  epa  la   B^ligione  Cat* 

folica  ,  nel  cui  grembo  , 

la  mercè  di  Dio ,  egli 

nacque ,  e  vivt^  , 

i  per  la  quale  il 

fangue  [pende* 

rebbe,  e  la 

Vita. 
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_  On  vi  conturbate ,  M  AD  AM  A  ,  che 
queftanon  è  una  dedicatoria,  ne  qui  m'udre- 
te delle  rare  ,  e  si  pregiate  qualità  voftre  te- 
ner difcorfo  ;  perchè  ,  quantunque  a  niun_, 
più  5  chea  \f^oi  le  cofe  mie  volentieri  dedì- 
calfi  ,  come  già  feci  me  medefìmo ,  e  quan- 
tunque non  poteffi  di  prerogative,  e  doti 
più  degne  ragionare  ,  pure  per  non  difpia- 
cercalla  umiltà  voftra,  che  fi  fcuote,  e  (\  rr- 
fenteadogni  aura  leggiera  di  lode,  io  mi 
eleggo  di  tralafciar  ciò,  che  piacerebbemi 
faie,  e  converubbemi .  yi  credeic^  che* 
Al  lo 
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io  non  fappia ,  quantunque  Voi  con  tanta^ 

umanità,  ecorteiìa  dame  accettafte  la  of- 
ferta di  quel.piccìoj  .libretto  ,  il  quale  ,  due 
anni  fono,  vi  dedicai ,  chequedo  interna- 
mente vi  dolfe?  e  pure  fa  il  mondo,  fedi 
<^uelle  tante  innumerabili  cofe,  che  avrei 
potuto  dire  di  Voi  ,  folamente  pochiifime^ 
iodiffi;  e  fé  tale  onore  poteada  me  venirvi, 
che  molto,  einfinitamente  più  non  ne  me- 
ritiate ;  E  come  ciò  abbia  faputo ,  vi  prego, 
noi  mi  chiedete^  Quella  dunque,  vi  dico, 
non  è  una  dedicatoria  ,  ma  una  lettera  fa- 
miliare fcritta  in  occafione  di  mandarvi  Ll^ 
mia  Tragedia,  per  pregarvi  di  accettarla-, 
benignamente ,  in  quella  guifa ,  che  l'afcol- 
tafte ,  allora  quando  volelte  ,  che  nel  voftro 
gabinetto  (  luogo  dove  hanno  fovente  coi-l. 
Voi  le  Mufe  diporto  )  alla  prefenza  d'  altre 
Perfone  tutte  qualificate ,  e  degne ,  una  fera 
ve  la  leggeffi  .  E  fé  quefta  lettera  ho  volu- 
to ,  che  veggafi  f;il  principio  dell'opera  mia 
precedere,  molte  ragioni  mi  hanno  indot- 
to a  volerlo ,  e  tutte  riguardanti  il  vantag- 
gio mio  ,  €  non  la  voftra  lode ,  e  quello  fo  , 
chcy  la  mercè  voftra,  v' è  a  cuore,  quanto 
quefta  negletta ,  e  fprcgiata .  In  primo  luo- 
go con  la  pubblicazione  di  quefta  lettera  al- 
trui dimoftro  quanta,  e  qual  fia  lafervitù 
mia  con  Voi ,  quanta  ,  e  quale  la  grazia  vo- 
ftra verfo  me ,  che  mi  ha  a  sì  degno  ,  e  non 
meritato  onore  innalzato  ;  e  appreftb  in  un 
certo  modo ,  V  approvazione  ,  che  ebbe  la-* 
Tragedia  mia  dal  fino,  e  accorto  giudicio 
voftro  (  conciolfiachè  non  voglio  credere.»  , 
c  mi  giova ,  che  dal  folo  affetto ,  z  dalla  boa* 
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ti  derrvaffe  )  cofe  tutte  ,  come  vedete^  ^ 
chefoloal  mio  bene  fono  rivolte;  e  coil. 
qiiefte  intendo  ancori  di  far  palell  altre  co- 
fe, che  io  volgo  in  animo  di  dirvr.  Ecco 
dunqae  finalmente  ,  M  ADA.M  A  ,  che  io  ho 
fatta  imprimere  la  mia  Didone,_eacconfen- 
tito  al  configlio  voilro  ;  avvegnaché  noa  in- 
tenda però  con  quella  (lampa  di  renderla^* 
pubblica,  avendone  fatte  folamente  pochi f^ 
firn  e  copie  per  foddisfare  ad  alcuni  Amici, 
che  me  la  chieggono  ^  a*^  quali  non  fapea  co- 
me più  comodamente  farla  tenere,  ficome^ 
avrei  fatto  di  un  Sonetto>  e  di  una  picciola. 
Canzone  5  che  in  poco  tempo  polfono  tra- 
fcrivcrfi  molte  fiate.  Certo  la  inteniione_9 
mia  (i  è  fola  di  comunicaila  a  gli  Amici  ,  e 
particolarmente  lontani ,  acciocché  il  parer 
loro  mi  dicano  in  quella  maniera  ,  che  i  vi* 
Cini,  cui  l'ho  potuto  leggere  ,  e  moilrare  ;. 
£  fo  quale  ho  ricavato  vantaggio  ,  e  dai  giù- 
dicj  del  Signor  Conte  ,  e  Senatore  Alaman» 
no  Ifolani  Letteratidìmo  Cavaliere  ,  e  gen- 
ti li  (fimo  ,  e  nella  cui  buona  grazia  tanto- 
quanto  altra  cofa  ho  caro  di  vivere  ;  e  quale 
da  quelli  del  Sig.  Dottore  Euftachio  Man- 
fredi ,  il  cui  ingegner ,  la  cui  dottrina  fé  a 
tutti  è  notinima,  credo  ,  che  poco  meno 
(  e  i  1  defidero  )  fia  noto  l'amor  fuo  verfo  me , 
tali  ,  e  sì  frequenti  fegni  ne  ha  dati  ;.  e  qua- 
le finalmente  da  molti  altri  tutti  degni  an^ 
cor'  eglino  .  E  fé  dopo  quefti  io  ricerco  al- 
tri giudici ,  non  è  già  pere h'  io  diffidi  di  co- 
si  chiari  intelletti  ,  ma  perchè  del  mio  in* 
gegno  ;  e  come  nuovo,  e  timido  viandante 
per  lungo ,.  ed  intricato  cammino ,  a  quanti 
A  3  IO 


io  veggo  addi  mando  la  ftrada  .  Troppo  te* 
mo  di  una  univerfale  vergogna ,  e  da  queita 
panni  efTer  fecuro,  pochi  efemplari  fidando 
folamente  alle  mani  de*  mìei  amorevoli  A- 
mici .  Ora  ,  che  fotto  gli  occhi  avete  la  mia 
Didone,  e  meglio  potete,  e  più  attenta- 
mente confiderarla  ,  chi  fa  che  vi  fembrerà  ? 
che  la  invenzione?  che  l'ordine?  che  la  lo- 
cuzione ,  e  tutte  le  altre  parti ,  che  così  una 
buona,  come  una  cattiva  Tragedia  pofTono 
conftruire  ?  Circa  la  invenzione  ,  certo  eli* 
ha  avuto  poco  luogo  in  una  favola  sì  abbon- 
devolmente  da  Virgilio  trattata ,  e  palTata.* 
per  tutte  le  bocche  degli  Uomini  ;  conciof- 
fiachè  v*  ha  egli  alcuno,  che  non  fappia  come 
Didone  prefa  fofTe  dall'amore  di  Enea  ?  Ch' 
ella  era  Reina  di  Cartagine  ,  e  fondatrice  ?  e 
che  prima  regnaffe  in  Fenicia  ,  e  vedova^ 
folfa  di  Sicheo  Sacerdote  di  Ercole  ,  al  cui 
cenere  giurato  ella  avea  di  più  non  prender 
marito?  Tutti  fanno  ,  tofto  chePigmalione 
fratello  di  lei ,  edi  Anna  ebbe  uccifo  il  fud- 
detto  Sicheo  nel  Tempio  ,  come  dalPAfia.^ 
con  la  Sorella  fuggi  (Te,  egiugnefTe  in  Afri- 
ca ,  e  di  lei  ]arba  Re  de*  Gctuli  s' innamo- 
ralTe  ,  ma  in  vano  ,  e  guerra  le  movelfe  .  Non 
vi  dico  poi  fé  fanno  di  Enea;  della  fuafu^a 
da  Troja  combufta  ,  e  atterrata  \  delle  vane 
cofe  ,  che  in  fette  anni  di  pellegrinaggio  gli 
avvennero,  e  come  dalla  tcmpefta ,  e  dai 
venti  ,  per  opera  di  Giunone,  adirata  corttra 
Trojani ,  fu  a  Cartagine  fpinto;  e  dell' Ora- 
colo di  Apollo  ,  chedcdinatoavea  l'Impero 
d'Italia  al  piccolo  Afcanio  :  e  delle  altre  co- 
fe tante,  che  mi  è  flato  d'  uepo  accennarti.* 

nel- 


7 
iella  mìa  Tragedia  «  Vi  confelTo  perciò  , 
MADAMA  5  e  parmi  che  altre  volte  ve  l'ab- 
bia detto  3  che  fé  ave/B  dame  potuto  fceglic- 
re  l'argomento,  ogni  altro an^i  avrei  fcelto . 
So  5  che  necelTario  è,  o  almeno  ben  fatto  , 
che  la  perfona  prima,  e  principale  della  Tra- 
gedia (ìa  nota ,  alla  quale  le  cofc  trifte  avyc- 
nirdebbono,  o  le  felici,  acciocché  gli  animi 
degli  Spettatori ,  già  mo/II  da  qualche  co- 
nofcenza  di  lei  ,  più  agevolmente  s*  attrifti» 
no ,  o  fi  rallegrino  ;  ma  non  nota  in  quella», 
guifa  ,  che  lo  fi  è  Didone ,  e  tutta  quefta  fa- 
vola, onde  il  Poeta  inventando ,  e  favoleg- 
giando veggafi  per  ogni  parte  preclufa  Li-. 
Itrada,  e  corra  pericolo  di  opporfi  diritta- 
mente a  quel,  che  altri  ne  penfa,  e  ne  fa; 
la  qual  cofa  facendo  ,  non  fa  poi  quale  alle- 
grezza ,  o  compalfione  ecci  talfe .  Io  alla  favo- 
la di  Didone  ho  qualche  mia  invenzionci)  > 
cualche  ritrovamento  aggiunto  ,  ma  quanto 
lolo  mi  è  paruto ,  che  a  ciò ,  che  di  lei  fanno- 
le  genti  (  che  troppo  ne  fanno  )  non  difcorv- 
venga .  Non  è  già ,  che  nelle  Tragedie  io  in- 
clini a  quei  molti  viluppi  ,  che  per  difcioril 
abbifognano  ,  come  dicono  ,  di  molte  machi» 
ne  ,  perchè  parmi ,  che  nel  breve  tempo  .l- 
quello  Poema  aifegruato  diifici Unente  ,  ed  in- 
verifimilmente  polTa  tanta  varietà  d'acciden- 
ti accadere  ,  che  anzi  le  femplici ,  e  naturali  , 
ma  bene  ordinate,  e  la  cui  bellezza  molto  rif- 
plenda  per  la  locuzione  ,  e  per  la  fentenz.i_^  , 
molto  mi  piaciono  .  Ho  bensì  ommeiTe  al- 
cune cofe  dallo  ftelTo  Virgilio  accenrwt^_j>  ^ 
come  che  Didone  ftefie  nell^antro  con  Enea 
ift  quella  cotal  ^uifa ,  e  T  ho  fatto  per  non^ 
A  4  por- 
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porre  innanzi  a  miei  fpettatori  uni  Donna  « 
che  laidt  cofe  lor  facelTe  fovvenire  .  Laidc_» 
cofe,  dico, almeno  inquefti  coilumati  tempi; 
che  non  fo  poi  ne*  preteriti  antichi  flflmi  fé»» 
folTero  tali  tenute  ,  m.tflìmamente  fecondan- 
do il  volere.,  e  il  piacimento  degli  Dii .  E  fa 
Virgilio ,  ufando  della  poetica  facilità  ,  potè 
fovvertire  T  ordine  dei  tempi ,  e  far ,  che_» 
Didone^  ed  Enea  in  uno  viveffera,  e  tali 
cofefacelfero  (  per  compiacere  a  Roma ,  dif- 
fero  alcuni,  oscurando  intalguifai  natali 
della  nemica  Cartagine)  io  con  la  ftefTafa- 
cultà  comune  a  tutti  i  Poeti  ,  mi  fono  avvi- 
fato  ,  deviando  dal  fuddetto  Virgilio ,  di  far 
comparire  la  mia  Reina  onefta ,  e  faggia  ,  e 
quale  alle  faggic ,  ed  onefte  Donne  poffa  pia- 
cere .  Non  fo  poi  come  alle  regole  dell'  arte, 
particolarmente  nell'  ordine  y  io  abbia  fod- 
disfatto  .  Non  è  però ,  che  lo  le  abbia  trafcu- 
rate  ,  anzi  quanto  ho  potuto  mi  fono  inge- 
gnato dì  tener  loro  dietro;  non  però  cosi 
fervilmente,  che  fenipre  abbia  temuto  di 
porre  il  piede  ,  fé  prima  quefte  non  ini  dife- 
gnavano  il  luogo .  La  Natura  fu  la  maeftra_. 
de'  Poeti ,  e  quei  primi  Poeti  ,  che  per  reca- 
re diletta  le  cofe  fue  pieferfi  ad  imitare,*» , 
nuli'  altra  regola  ebbero  certamente  ,  che  la 
Natura  medciima  ,  ed  un  fino  guidicio  per 
fcegliere.  Dipoi  ,  veggendo alcuni  ciò,  che 
dilettava,  e  ciò,  che  no  ,  poferfia  filofofa- 
re  ,  e  ad  alfegnarne  le  cagioni ,  ed  a  fondar- 
ne i  precetti  ,  e  le  regole  ,.che  oramai  fon-, 
giunte  più  a  fpaventare  ,  e  ad  intricare  \x^ 
ftrada  ,  come  ne'  fuoi  brevi  ,  ma  figgi  Scr- 
moiu  il  mio  Signor  Martello  ne  dice  ,  che  ad 
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abitarla,  e  renderla  piana,  e  fpcdita.  Ioad- 
dimando  :  Hanno  i  Poeti  fin'  ora  tutte  Ie_i» 
cofe  buone  della  Natura  imitate  ,  e  in  tutte 
le  maniere,  che  i^car  polTono  diletto  ?  Cer. 
to  che  no  y  ne  altresì  dunque  coloro ,  che.» 
da  i  poemi  le  regole  tralTcro  di  quefl*  arte.»  ,. 
tutte  hanno  potuto  rinvenirle,  e  però  re- 
cando nella  Natura  ,  altre  innumerabili  co- 
fe ,  che  in  altre  innamerabili  maniere  pof- 
fono  imitarfi,  e  con  che  recare  oneltamente 
diletto  ,.  purché  ingegno  non  manchi  ,,e  giu- 
dici© ;.  ch.i  atcunadi  quefte  cofe  ritrovaffe, 
e  imitalfe,  e  altrui  diletta  porgefTe  ,  pcnfo  , 
che  in  vece  di  cofa  degna  di  ripreufTonf:.©  , 
poema  tale  faceffe  y  fu  cui  i  voglìofì  di  fare  i 
Maeftri  dovelfero  nuovi  precetti  erigere.jr  , 
ed  infegnare.  Non  dico  già  quefto  ,  ne  per 
ifcufirmi  ove  ro-  aveftì  traviato  dal  vera 
cammino  ;  e  meno  perch'  io  penfi  di  avere_» 
insegno  da  produrre  taJ  cofa  ,  che  polTa  nuo- 
va (Irada  apri  re  ,  ed  eflTere  materia  di  nuo- 
vi ,  e  gravi ,  e  degni  infegnamenti  .  Conof- 
co  la  povertà  mia  ,  che  dell'  altrui  ha  buona 
mercè  fé  vive  ,  non  che  penfldi  fovvenire.» 
altri ,  e  porger  loro  alimento  ;  ma  il  vi  di- 
co ,  perchè  fappìate  ,  che  più  l'occhio  ho  te- 
nuto a  ciò  ,  che  la  Naturane  moftra,  ed  agli 
efcmpli degli  ottimi  Poeti  y  che  a  quei  mol- 
ti ,  ed  acuti  precetti ,  che  come  di  Ili ,  a  tan- 
ta copia  fon  giunti ,  che  per  leggerli  tutti  ,e 
ftudiare  ,  tempo  non  remerebbe  da  far  cofa.» 
alcuna  ;  e  finalmente  ,  perch'  io  fon  di  pare- 
re con  molti,  chcagl*  ingegni  elevati  poche 
regole  baftino  ,  e  ai  pigri ,  e  addormentati , 
ficome  è  il  mio ,  U  molte  non  fervano .  La.. 
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locuzione  poi  non  fa,  che  ella  fia  ,  Co  bene, 
che  ho  procurato  quanto  per  me  (ì  è  potuto  , 
che  abbia  chiarezza  infleme ,  e  gravità  ;  mx 
pili  di  ogni  altra  cofa  ,  che  priva ,  e  fgom- 
bra  fiadi  quegli  ornamenti ,  che  alla  lirica-.- 
folainente  convengono .  La  Tragedia  è  Don- 
na maeftofa  5  e  grave  ,  e  non  le  ftan  bene_> 
quei:  vaghi  ,egai  veftimenti,  ed  allegri,  che 
alle  morbide  ,  e  lafcivette  fanciulle  tra'  Tuo- 
ni ,  e  balli  nudrite;  e  quefto  appunto  olfer- 
vafte  ,  MADAMA,  nell'opera  mia,  e  mi 
dicefte  ,  e  difTemi  pure  il  datti  ffimo,  e  chia- 
ri (fimo  ,  e  non  mai  lodato  abbaftanza  Signor 
Marchefe  Gio:  GiofefFo  Orfi ,  quando  a  Mo- 
dena 1*  anno  palTato  per  configli  fui  a  ritro- 
varlo ,  ne  fenza  molto  mia  profitto ,  onde.* 
per  qu erta,  ed  altre  infinite  grazie  da  lui  fat- 
temi Tempre  gli  faro  tenuto  .  Intorno  alh_. 
fentenza  io  pure  ho  incontrato  nel  medefi- 
nr.o  intoppo,  chedi/Iì,  parlando  della  inven- 
zione ,  pei"  l'abbondanza,  con  cui  Virgilio 
ha  quefto  argomento  trattato,  le  cui  cofe  da 
mille  imitate  furono,  e  a  tutti  palei!  ;  tutta- 
via in  ciò  y  che  ho  dovuto  aggiugnere  ,  o 
mutare  ho  quelle  cofe  accettate  più  volen^ 
tieri ,  che  dalla  Natura  delle  cofe  medefim^ 
mi  venian  fuggeritc,  che  quelle  che  potea 
r  ingegno  con  molta  fatica  lavorare .  Tutto 
poi  eredo  ,  che  mi  fia  riufcito  in  un  moda , 
e  appunto  vi  palefo  la  intenzione  mia,  e  la^ 
palefo  agli  altri ,  perche  temo  ,  che  dal  poe« 
ma  non  apparifca  ;  e  perche  dcfìdero ,  fé  ho 
mal  camminato  ,  che  almeno  mi  fi  dica ,  fé.© 
buon  fentiero  ho  eletto  per  cui  meglio  altra 
ftat*i  camminare,  e  fé  no ,  per  rimanermi 
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CiìWc  prime  moffe  ,  o  ad  altra  ,  e  miglior  vìa 
rivolgere  il  penfiero  .  A.  Voi ,  MADAMA  , 
intanto  raccomando  quefta  mia  fatica  ,  e  vi 
prego  a  proteggerla,  e  difenderla,  e  Tempre  j. 
e  allora  quando  Domenica  fera  ,  la  pri  ma  di 
Quareilma,  la  udrete  pubblicamente  legge- 
re nell*  Accademia  de'  Difettuofl  da  quei  Si- 
gnori Coaccademici ,  a'  quali  è  piaciuto  un 
tanto  onor  deftinarmi.  Di  ciò  priegovi  pero- 
quando  non  eftimaft©  ,  facendolo  ,  che  do- 
verte  cadere  con  l' onor  mio  la  riputazione  , 
che  avete  di  Dama  oltre  l'ufo  comune  di  ta- 
li cofe  intendente  ;  che  in  tal  cafo  lafciatti-» 
me  cader  folo  ,  e  badimi ,  che  nella  voilra-, 
buona  grazia  ,  fé  non  come  Poeta  ,  come^ 
yoftro  Sfervo  umile,  ed  obbligato  Voi  mi 
teniate.  Potrete  almeno  però  appo  colo- 
ro  j  che  mi  riprendelTero ,  ifcufarmi ,  dicen- 
do ,  che  a  far  quefta  Tragedia  io  fui  forzato  , 
e  che  beni/fimo  io  conoicea  ,  che  non  era_. 
pefo  dalle  mie  fpalle  ;  che  altro  io  profcffo  j. 
acni  principalmente  fono  intento  ;  e  che  a 
^uefti  ftudi  mi  rivolgo  qualora  folo  ho  vo- 
glia ,  e  piacere  di  ricrearmi  ;  ed  altre  cofe  > 
che  Voi  meglio  faprete  dire ,  e  di  che  abbr- 
fogno.  A  quefta  Poefìa  aggiungo  alcune  mie 
lime,  e  fono  quelle  ,  che  fin^  ora  non  furono 
pubblicate  in  altri  libri  ,  che  preffo  Voi  te- 
nete ;  e  il  faccio  >  perchè  cofa  alcuna  non  mi. 
rcfti  5  eh' io  non  v'abbiadata  ,  o  buona,  o 
cattiva  ,  che  (ìa  ;  e  Voi  1'  animo ,  ed  il  deli* 
derio  fo  che  riguardate  ,  e  non  che  vi  fi  do- 
na. Tenetemi  fempre  raccomandato  al  Si- 
gnor Senatore  Ercolani  voftro  Padre  ama- 
'revoli/Cmo ,  e  vìgilantijiìmodi  quefta  Pa- 
A  ^  tria 
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iria ,  e  d'  ogni  beli'  arte,  e  lV  ogni  fcienza,^ 
protettore,  e  intendente  ;  eal  Signor  Mar- 
chefe  Lodovico  Ratta  voilro  Conforte  di- 
gni filmo  y.  ed  a  cliiunque  pollo  elTer  grato, 
mercè  le  graziofe  maniere  con  le  quali  co- 
loro ,che  il  fono  a  Voi ,  raccomandate  .  Vi- 
vete Tana ,  e  lungo  tempo ,  e  ilate  a  cotell.i.. 
nobi  li  filma  Famigli'a  Tempre  feconda  di  bel- 
la prole  per  confola/.ione  voftra  ,  e  di  cott-ftl 
Signori ,  e  per  gloria,  ed  ornamento  della^ 
apltra  Città . 


DL 


n 


DIDONE. 

ENEA.. 
ASCANIO.- 
A  N  N  A  .^ 
AGATE.         G^ 
AMBASCIATORE^^ 
SACERDOTE./ 
BARGINA. 
CLEONTE.  . 


La  Scena  è  in  Cartagine-#> 
nel  Palazzo  di  Bidone. 


ATTO 


ATTO   P  R I M  b 

:    SCENA   PRIMA* 
A  lina  ^  Cleonte.. 


Cleontev 

ORa  ,  che  tutta  d'  allegretta  piena 
E'  quella  Reggiane  ch'altro  in  ogni ^ or P^ 
Konrifuona ,  che noz^e  ,,  voi  «*  andrete 
Va  sì  grave  dolore  il  cor  compunta  l 
Voman  vedremvi  a  le  folenni  fefle 
Jn  ferrili anze  apparir  tanto  dogliofcy. 
Conturbando  il  ecmun  noftro  contento  f 

Anna^ 
Come  tu  fé'  importuno  !  Ed' a  quai  fegni , 
Oltre  r  ufata  ,  in  me  triflezza  alcuna 
Kavviji'ì  e  forfè  io  fon  da  me  diverfa  ì 

Cleonte. 
Cotefli  occhi  ,  dft'  quali  or  non  rfavilìn^ 
Il  dolce  lume  fòli to  a  vederji ^ 
M.  il/ilenzio  ,  e  i  fofpiri ,  e  quefli  veli 
Fuor  de  V  ordine  lor  negletti  ;  i  fegni 
Scn^  in  cui  fcorgo  il  duol ,  che  il  cor  vi pr^me^»^ 

Anna. 
Segni  troppo  molejli  l  onde  fovente 
Altri  non  puu  celar  quel  ^  e''  ha  nel  core  ,^ 

Cleonte . 
Tefchì  celarlo  a  me  ?  Voi  pure  avete 
Tanti  de  la  mia  fé  pegni  f ecuri . 
Le  doglie  in  parte  fcemanji ^  e  gli  affanni 
A  racaontarli  cUtrui  - 


Ann.t  * 

PeroccPje  indamt" 
Io  tento  di  coprirti  il  mio  dolore , 
Sappi ,  che  da  cagion  tuie  deriva , 
Che  al  folo  udirla  pianger efii  mec9  • 

Cleonte. 
Ter  quel  sì  caro  affetto  y  che  in  me  femore-  y, 
Vofìra  mercè  ,  ponejle  ,  e  x'  unqua  fuvi 
Grata  la  fede  mia,  deh  non  vogliate 
£iù  lungamente  a  me  tacere  il  vere . 

Anna» 
Toich'  ejfermi  tu  vuoi  nel  duol  compagno  y, 
2^on  vo  tenerlo  chiufo ,  e  la  iwprovvifa 
Originfua  ti  fcoprirò,  cui  pofcia. 
Se  m' ami ,  ferberai  nel  petto  afcofa  ,. 
^er  non  amareggiar  lagioja  altrui 
Con  Si  fimefii  augurj\, 

Cleonte.. 

O  del  !  di  quali 
TttfteJIi  auguri  mi  parlate  voi? 

Anna . 
Quejla  notte ,  dormendo  ,  o  quali  ffrane  , 
Cleonte ,  o  quali  infaufle  cofe  io  vidi  io  vidi  l 
£  /'  immagine  loro  ancor  m^'ingomhra 
JJ  Alma  d'orrore ,  Vn'  alta  pianta  io  vidi , 
Che  gran d^  ombra  facea  co''  j'pejfi  rami  ^ 
H  a  cui  parca  y  che  il  del  ridejie  intorno  i 
JAa ,  mentre  al  rezzo  fuc  lieta  fedea  y 
liceo  impr  ovvi/o  il  Ciel  di  fofche  nubi 
Tutto  coprir/i,  e  con  un  lampo  [ce fé 
"Un  folgore  y  che  in  duo  /'  arhor  divi  fé 
Sino  a  lefue  radici  y  e  per  /'  aperta 
jìmpia  ferita  un  vivofangue  fxorfe  , 
Che  dt  roffo  la  terra  intorno  tinfe. 
Vdij  fofpfri  >  udij gemiti ,  e  lai  , 

Qt^al 
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Qual  d'Uom,che  peni,^  una  nera  omhra  app^r* 

Che  a.lfinfciolfe  la  voce  in  non  fo  quali    {ve, 

Notj ,  che  allor  confufamente  intejì. 

Ben  quejli  fvn  chiari prefagi ,  e  fegni 

Dì  funefii  fucceffì  a  qttefla  terra  j 

E  non  fu  vano  fogno  come  tanti  ; 

Perocché  dcjla  ,  e  fpaventata  ,  aprendo 

CU  occhi  gravati  ancor  dal  fonno ,  io  vieCt 

Ifantafmi  fparire  y  e  appunto  allora- 

Arojfeggiare  incominciava  il  Cielo  s  ■ 

E  tu  fai  he» ,  che  vijion  veraci 

Son  quelle ,  che  veggi  amo  in  fu  V  Aurora  * 

Mi  fi  mojlrarjìmili  cofe  appunto 

In  fogno  ,  or  ha  molt'  anni ,   e  fo  quai  trijlì 

Caji  feguiro  .   Allor  fu\,  che  a  Didom 

Lafciar  convenne  di  Fenicia  il  Regno 

Fer  ifcampare  dal  crudele  ,  ed  empio 

Pigmalion  nojlro  fratello  ,  ilquals 

fer  voglia  ingorda  d"^ ero  V  innocente 

Cognato  a  morte  crudelmente  avea 

Tratto ,  e  lo  fece  innant,i  a.ì  facri  altari  - 

eleolite . 
XUij  contarlo  il  litgrimevol  cafoo. 

Anna. 
Vano  fora  il  narrarti  quale  ardente 
Amor  per  la  Reina  in  petto  io  ferii  • 
Se  per  f angue  Didone  è  a  me  forella  , 
E'  per  amor  piti  che  forella ,  e  figlia  i 
E  tu  intender  ben  dei  qual  duro  affanno 
M*  arrechi  un  fogno  ,  di  cui  traggo  cert9< 
'^-Preftg  io  d  i  dolor  g  ra  ve  pe  r  lei . 
Ma  chi  contar  peri  a  come  fu  flrano  , 
Orrido  ,   e  tutto  pien  d'  infaufli  auguri  ? 
O  del  !  gli  eletti  di  fi  triflo  fogno 
Sovra  di  me  cadejfero  ,  e  mai  fempre 
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Po/*?  Di  don  felice  j  e  ri  To^olfutì  • 

Cleonte . 
Amheciue  guardi  ilCieì  i  ma  a  voi  feverchi^ 
Timor  5  per  cagion  liève  ,  affanna  il  core  • 
Credete  s  il  cafo  ,  e  non  il  Cielo ,  ha  parte 
Ne*  fogni  noflri ,  e  ben  potrei  contarne 
Mille  5  cui  feguir  poi  contrari  effetti  , 
£  di  quei  nati  poco  pria  del  giorno  • 
f  *  ver  y  che  tutta  e  quefia  nojlra  terra 
H  da*  óetuli  fieri,  e  da  Numidi 
j^Jfediata,  e  minacciata  intorno i 
Ma  dopo  tanti  f angui no/j  ajfalti , 
Se  alcuno fovra  noi  trajfer  vantaggio^ 
yion  pero  fon  te  co  fé  a  tal  condutte  ,    . 
Che  ancor  non  abbiati  di  temer  cagione  y 
Che  fi  volga  fortuna ,  e  noi  fecondi . 

Anna. 
Vn  giorno  fot  ne  può  recar  Vejiremo 
Scempio ,  fé  fcritto  e  colafsù  nel  Cielo  i 
JE  del  famofo  ,  alto  llion  nonfue 
Oprafol  f^  una  notte  la  mina  ì 

Cleome. 
Non  tutte  le  Città ,  non  tutti  i  Regni 
jil  medefimo  fin  ri f erba  il  Fato  . 
S*  afpettin  lefventure,  e  degli  auguri 
Si  rida  s  fempre  d'  attrifiarjii  tempo, 
Quffio  ,ch*  è  giunto  ,  Ambafciator  di  Jarh;$ 
Ì!orfe  viene  a  trattar  nofcola pace* 

Anna . 

Z  qual  vana  fperanza  ti  Infìnga  f 

A  richieder  più  tofto  il  Re  ne  manda 

Ve  la  forella  mia  le  nozze  ,.  e  certo 

Richiederalle  in  van  ,  fico  me  fempre 

Sin'  or  le  cbiefe  ,  e  quejlo  altro  rifiuto 

Aggiungerà  ìiuov'  cfca  al  fiero  f degno 

Di 


Di  tu  7 ,  che  tanto  V  ama  ♦ 
Cleonte. 

H(t  pur  gran  tempo  , 
eh*  arde  per  la  Reina,  e  fempre  in  vano» 

Anna. 
Injìn  d'allora,  che  Didone  y  ed  ia 
Dal  nemico  fratel  fttgimmo  in/ieme  , 
Ter  varie  terre  ,  e  per  Aiverjl  mari  , 
Qualche  amico  ricovero  cercando , 
Che  fcb ermo  fo/ìe  a  i  duri  nojlri  mali  : 
Noi  f*  incontrammo  ne*  fuoi  flati  ,  ed  egli 
Tanto  de  l*  amor  fuo  ratto  s''  acce  fé , 
Che  non  potè  la  fiamma  flar  rinchiufa 
Così  ,  che  altrui  non  Jì [copri Jìe  ,■  A  let 
Mille  di  vivo  amorfegni  veraci 
Diede,  e  p/ieghi ,  e  fofpiri  umile  ei porfe  j 
E  ricchi  doni . 

Cleonte. 

E  pure  a  guerra  artiQofJl , 
£  eontra  lei  m  venne  » 
Anna^ 

Io  credo  bene. 
Che  per  vendetta  folo  det  rifiuti  , 
eh*  egli  »'  ebbe  in  mercede, 
eleolite  ► 

£  come  a  tant9 
Amor  non  voi  fé  la  Reina  il  core  ì 

Anna.. 
Torfe  a  P  amor  di  lui  ceduto  avrebbe  , 
Ma  troppo  ancor  ne  la  memoria ,  viva 
Tene  a  Didon  /'  immagine  dolente 
Ve  r  uccifo  Marito  ,  e  la  fé  data 
Di  non  piti  unir/i  in  maritai  legame  ^ 
E  s'  ora  in  feno  ad  altro  amor  dà  loco- 
Oiiifla  ragion  di  con  far  l'ajfolve  s. 

Ma-, 
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Ma  ;  come  pori  et  Donna,  di  Fenici  tt 
Ad  un  barbaro  Re  d' Africa  ,  in  cui 
Lo  (lej?o  Ciclo  a/fri  coflumi  infonde  , 
Volgere  il  care ,.  ed  offerir  V  affetto  ? 

eleolite. 
O  minacce  diguerra^,  opace  apporti 
Cotejlo  Amhafciatorpoco  vi  caglia- > 
Quejli  Trojani ,  che  il  favor  del  Cielo 
Qi*tfpinfe ,  e  il  Duce  lor ,  che  in  facro  nodo- 
JD  e  (jfl  accoppiar  di  man  con  la  Reina  , 
Faranno,  e  internament--  il  cor  mei  dice  y 
Ala  fortuna  altrui  mutar  fé  r/^bi  ante . 

Anna . 
Tanto  da  prima  anch'  io  fperai ,  Cleante  , 
E  fin  d'  allora  ,  che  Bidone  a  menfa. 
Sedeagli  a  canto  ,  e  ben*  inteji ^  allora 
Quando  in  bevendo  a.  lui  la  coppa  offe rfe 
Quaivoti ,  d'amor  pieni,  al  del  porge fie  v 
La  lunga  fiori  a  a  lui  contar  fi  feo 
T>e^  fuoi  diverfi cafi ,  e  come  intanto 
Lafumofa  fua  Patria  a  terra  giacque  » 
JMentre  et  narrava,  ella  così  pende  a 
Da  lafua  bocca\,  che  ne  pur  fofpiro 
Le  ufcia  de  i  labbri ,  ed  un  fol guardo  altrove  ^ 
Che  nel  volto  di  lui  mai  non  volgea  ; 
£  a  piti  d'un  chiaro  fegno  ancor  /»'  avvidi 
Similemente ,  che  di  qualche  nuova 
D'  amor  fcintilta  il  buon  Trojan  x'  accefei. 
Onde  forgendo  in  me  vive  f per anze 
Ter  la  eofior  venuta  ,  meco  (iefia 
Jo  benedijjì  i  Greci  ,  che  le  fiamme 
Recaro  a  Trojai  Io  benediffi  i  venti y 
JE  le  temprile ,  che  a  le  noflre  piagge 
Avcano  [piné^e  le  dardanie  navi* 
Didone  ilfuo  novello  amor  m' aperfe  , 
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I.t  io  fprcnando  il  timido  dejire  , 

N?/  dubbio ,  in  eh'  era  di  fcoprirjì ama^nte  , 

A  lei  rapprejentai  qual  bene  ,  e  ^ual» 

Fortuna  ne  potea  venire  a  noi  y 

Se  quejio  degno ,  e  valorofo  Duce 

Col  nodo  d' Imeneo  legato  avejfe . 

Ma  ,  fallace  dì-fegno  ,  e  van  conjiglio  t 

Ogni  f per anx>a  mia  fen  porto  fé  co 

Qj^eflojinijlro  fogno  ,  e  tu  ben  toflo 

lorfe  avrai  meco  alta  cagion  di  pianto* 

Cleonre , 
XjU  occhi  ratto  volgete  a  quefloi parte  , 
£  il  rimirare  vi  con  foli  alquanto 
Quei  lieti  Amanti ,  e  come  dolcemente 
Bermi  ora  (ianno  ragionando  in/ìeme . 

Anna, 
No  ;  tojlo  andiamo  .  In  tal  confujione 
Non  vo  lafciarmi  lor  vedere  ;  e  poi 
Lo  flar  foli  a  gli  Amanti  e  fempre  caro  * 
Sì  ad  anjho  in  ogni  tempo  il  del  conceda 
Vita  injieme  goder  tranquilla  yC  lieta* 


SCENA    I  r . 

Didone,  Enea. 


Enea, 

t2he  catello  Mejfaggio  udir  convegna 
£'  manifejlo  j  e  ben  di  tale  ,  e  tanti 
IhnnOy  e  di  tal  valor  colmata  fìete  , 
eh'  egli  da  voi  ,  fenta  i  configli  miei  , 
Rifpojle  avrà  convenienti  ,  e  giujle. 
Solo  dirovvi ,  ed  a  le  mie  parole 
Seguir an  topo  gli  animofi  fatti , 

Chf 


ChefiCcme  V  amor  [prezzar  vi  piace  ■ 
Del  fuperho  Nimico ,  ancor  io  [degno  , 
£  le  minacce  non  cUrar  dovete, 
O  che  per  morte  andrà  fciolto  il  mio  fpJrto  ^ 
O  cb'  io  farò  di  chi  v*  offende  acerba 
Vendetta  .  Il  del ,  ver  me  benigno ,  e  pio  , 
De  le  tempere  ad  onta  ,  ha  qui  condutti 
Fur  finalmente  gli  fmarriti  legni  , 
Che  poc'  anz,i  credea  naufraghi ,  e  quefli 
Fronti  fan  meco  a  la  difefa  vojlra  • 

Didone. 
O  fojlegno-ì  -0  decoro ,  e  luce  vera 
Ve  la  Jlirpe  di  Bardano  f amo  fa  ! 
S'  ancor  contro  di  me  Grecia  s' unijfe 
{ Che  nofìr  fempre  gV  inganni  han  lieto  fine  ) 
'Aon  avrei  di  timor  cagione  alcuna . 
Magiuflo  è  ben  ,  che  in  voi  penjìerjì  defli 

V  un  Regno ,  cui  doman  ,  prima  ,  i;he  il  Sole 
Tocchi  il  meriggio  pojfeder  dovete  . 

E  perchè  incominciar  dal  del  conviene  , 
Impofto  ho  già  y  che  a  la  fuperna  Dea  , 
'Quinci  adorata  ,  una  ben  pura  ,  eletta 
Viti  ima  Jì  offeri fica ,  onde  a  lei  piaccia 
P'  efiere  agi'  Imenei  nojìri  feconda  . 
Doman  nel  tempio  noi  vedrà  Cartago 
Darci  entramhod*  amor  pegni ,  e  di  fede  , 
J5  Voi  fuo  primo  Re  fai  ir  fui  trono 
Meco  ,  efedervi ,  Se  ben  ,  mal Jì cangia 
€on  Cartagine  Trojaj  e  qui  non  fono 

V  altera  rocca ,  e  lefuperle  mura  , 

Onde  sì  chiara  è  ancor ,  quantunque  irfVoJfft 
Nff  le  ruinefue  la  patria  v^fira .   » 

Enea. 
A  tante  grazie ,  a  tanto  amore  ^  a  tanto 
Qnsr  ^«^^  degna  renderò  mercede  f 

Di- 


Bidone . 
Vegtia  mercè  ne  farà/oh  amore  » 

Enea. 
lìriche  il  diritte  fuo  daranno  al  mare 

I  fiumi  ,e  in  Cielo  rateran  I e  [pere 
Nuir  iUtro  oggetio  a  me  più  caro  ,  e  dolce 
Sarà  di  voi  ,fra  quanti  il  Sol  ne  vede . 
Ma  hen^  il  del  v'  in/pira  ,  ogran  Reinc(  5 
D'  offrir'  oggi  a  la  Dea  ,  fpofa  di  Giove , 
Sagri  fido  fole»  ne  ,  e  hen  n'  è  d'  vopo . 
Troppo  Giunon  meco  è  irrìtctta  ,  e  troppo 
X)e'  Trojani  è  nimica .  Ancor  la  punge 

II  gran  litigio  di  hehà  perduto 

ICon  la  miaCenitrice  ,  e  il  bei  Garzone ^ 
Che  a  menfa  il  nettar  fumminijlra  a  Giov^-* 
Ogiudiciodi  Pari  !  quali  danni 
A  la  mi  fera  Troja  non  recafli  ! 
Stolto  chi  crede  dal  valor  de  i  Greci 
L*  alto  llione  opprefìo  ,  e  poco  intende 
CU  fdegni  5  e  l' opre  de  i  celefìi  Humi 0 
Al  par  d*  Europa  avea  hen*  Ajìa  ancora 
J^rcii  5  e  forti  Guerrieri  s  e  quel  sì  grande 
Atride ,  e  Pirro  ,  e  Diomede  ,  e  A  face  j^ 
£  queir  Vliffecon  le  frodi  fue , 
Sarian  ternati  vergognofiin  Grecia  f 
O  morti  in  riva  al  Xanto  ;  e  Menela§ 
ha  fuggita  fua  Spofa  indarno  avrebbe 
In  Sparta  fofpirata ,  fé  non  era 
Dì  Giunon  V  ira  a*  nofiri  mali  intenta  s 
E  a^cor  con  queflo  lor  cofìò  dieci  anni  , 
£  mille  rifchj  la  fatale  imprcfa. 
Ah  !  che  del  cafo  opra  non  fu  ,  ne  voflro 
'kenjìer  ^  ma  fu  la  Dea  ^cheincor  vi  mife^ 

IChe  in  fu  le  mura  del  novello  tempio 
JEoffe  di  Ircja  effgiatìf  al  vivi 
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La  dolorofa  ,  ed  a  Ut  grata  ijloria  , 
Priamo  a  ^iè  del  [acro  aitar  [venato , 
Col  regio  manto  intrifo  del  fuo  [angue  s 
E  il  corpo  d'  Ettorjirafcinato  intorno  , 
(  Ettore  a  cui  pariguerrier  non  ebbe 
ylrgo  mai ,  ne  Micene  )  e  gli  altri  atroci 
Cafi^  che  il  dipintore  (forfè  greco  ) 
Fi  nfe  nel  Tempio  ,  troppo  a  lei  fon  cari 
Oggetti  d'  allegrezza  ,  e  di  piacere . 
Nulla  certo  ejjer  puote  ,  o  bella  Dido , 
Cbe  piai  ne  piaccia  al  voflro  Enea  di  quefle 
Nozze ,  che  voi  m*  ojfrifle  y  e  eh*  iojìcome 
Il  maggior  ben,  cut  dejìar  potrei 
Ricevo ,  onde  oramai  poco  più  calmi 
D*  Italia  s  e  fé  pur  là  mi  chiama  il  Fato 
Tempo  non  mancherà  per  quella  imprefa  ; 
Ma  prima  egli  è  ragione  ,  ed  il  ben  vojlro , 
E  il  mio  Io  chiede  ,  che  Giunonjì plachi , 

Didone. 
Ella  dovrebbe  pure  aver  depoflo 
""Ogm  fuo  f degno  ,  ed  efier  fazia  ornai  j 
Che  fé  Fari  ha  peccato  ,  e  il  Garzon  frigio  , 
Tanto  dardano  f angue  fparfo  ,  e  il  crudo  > 
jEjlremofcempio  del  trojano  Impero 
Ben*  a  bajlartza  ne  pagar  la  pena. 
Sarà  mia  curalo  fpi  are  il  vero 
Ne  la  vittima  aperta  ,  e  palpitante  , 
E  fé  a  Giunon  fian  grate  quelle  nozze  y 
Cui  bramo  ptìé ,  che  la  mia  vita  ijlefa , 
Che  quanto  vojflra  fon  ,  fol  tanto  ho  a  grado 
La  vita  ;  e  s*  io  vedrò  (  ma  non  vedrollo  j 
Tu ,  Dea pietofa ,  non  vorrai ,  eh*  io  '/  vegga) 
JE  s\io  vedrò  ,  che  ne  la  Diva  ancora 
Gli  antichi  fdegni  contra  Voi ,  Trojani , 
Durino  s  o  del  !  che  non  far»  ì  e  quando 
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Fur  mai  veduti  i  facri  aitar  fumanti 

Di  più  odoro/i  ine  etifi?  Io  mille  ,  e  mille 

Vittime  le  offrirò  i  voterò  tutte 

Le  nojlre  mctndre  de*  piìì  degni  armenti  • 

Cartagomi  vedrà  fuccinta  ,  e  mejìa 

Correr  per  tutto ,  alto  invocando  intoni» 

La  pietà  de  la  Diva  j  e  trarne  meco 

Ne  le  preghiere  mie  le  Ve  rg in  pure  , 

E  i  [empiici  fanciulli  ;  Alme  innocenti ^ 

A  cui  di  rado  il  del graz,ie  contraila  . 

Jli  pie  mi gittero  del  fimulacro 

Santo  ,  e  li  baderò  ^e  fo  ,  che  tante 

Lagrime  fparg ero  ,  che  non  che  Dea  , 

Che  fempre  ai  miei  de/ir  dal  del  rifpofe  , 

Ma  V  ijlel[e  infernali  ,  e  Fiuto  ijlcffo 

K'  ari  an  pi  etate  ,  e  mi  farian  felice  . 

Ma  no  ;  La  giujla  Dea  dopo  sì  lunghe 

Vendette  al  fu  placo^ljl ,  e  non  ha  core  ^ 

Ko  ,  più  d*  incrudelir  fu  quejli  avanzi 

Del  buon  feme  trojano .   In  ccr  ceìejle 

L'  ira  non  dura  ,  e  a  lapietà  dà  loco  . 

Ella  ,  al  par  d'  Eolo ,  pur  comanda  a  i  venti  , 

Ne  vento  alcuno  mal  fuo  grado  avrebbe 

Voi  qui  fofpinti  .   Ma  a  che  fai  ragioni  f 

Ne  fcorgo  fegni  manifcjìi  ,  e  chiari  . 

Non  zfide  quefla  terra  giorno  alcuno 

Viù  fortunato  ,  e  lieto  più  di  quello  , 

Che  forgerà  con  la  primiera  Aurora  , 

Entro  il  cui  giro  avran  le  no/ire  nozze 

Compiuto  fine  .   Voi  porgete  intanto 

Voti  a  la  vojlra  Genitrice  ,  ond'  ella 

Fer  nuora  non  difdegni  una  Reina  . 

Enea. 
Quanto  a  me  piace  a  gran  ragion  confido  9 
Che  piacer  debba  a  l' amorofa  Dea, 


Di  cui  fon  figlio  .    Dal  fuo  terzogiro 
jìrriderà  benigna  a  i  dejìr  miei . 
£  donde  ritrovar  paria  per  nuora 
Donna  di  pili  bei  pregi  adorna ,  e  piena  ì 

Didone. 
^cco  il  fedele  vojlro  Amico, 


SCENA    III. 

Didone,  Enea,  Acate. 

Didone . 

Intanto, 
Che  del  Regno  il  penjìer  mi  chia,ma  altrove , 
£  //  Meffaggiero ,  eh'  audieriza  afpetta 
Vuol  5  che  più  non/t  tardi ,  vojlra  cura  , 
jfcate  ^Jìa  d'  intertener  coteflo 
Sì  caro  Amante  ,  anzi  gradito  Spofo , 
Infìnchì  a  lui  ritorni  ,  e  in  hrevi  fia  , 
Che  mal  x'  indugia  da!  fuo  ben  lontano  , 
Già  in  ordinpofe  cmai  faran  le  fejle 
Ter  le  venture  nozze  ,  Voi ,  Signore , 
Ordine  date  a  i  7}oflri  buon  Trojani  , 
Che  le  lor  fejle  in  ordine  Jtan  pojl e  , 
Il  fate  sì  doman  ,  che  a  i  lieti  gridi 
Di  queflo  Popol  ,cui  regger  dovrete , 
Rifpondano  dal  Mare  t  legni  voflri , 
E  d '  allegrezza  dian  fegni ,  e  d* amore  . 
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S  G  E  N  A    IV.     , 
Enea,  Acate, 

Acate. 
^irrida  il  Cielo  a  sì  liete  [per anze . 

Enea. 
Andiamo  ,  Acate  ,  a  vifitur  le  navi  ^ 
E  tutto  ad  ordinar  quant'  egli  è  d*tiopo . 
Voglio  ,  che  quindi  a  nome  mio  poi  rechi 
Alcuni  doni  a  la  Reina  j  e  voglio 
Infra  quejli  ripor  quel  regal  manto 
Vi  fin  ricamo  lavorato  ,  e  d'  oro 
Trapunto ,  e  invelo  tanto  ricco  ,  e  adorno  , 
Hi  cui  Elena  un  tèmpo  il  fieno  ornofifi ^ 
JE  di  Creufia  il  bel  monile  ,  e  gli  altri 
Più prezioji  arredi  ,  che  agranpenu 
Si  poteron  falvar  da  le  rapaci 
Mani  de  i  Greci ,  e  da  le  fiamme .  Andiamo  . 

Acate. 
Vengo  5  Signor  .  Tuttofa  gloria  a  Giove . 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Dldone,  Anna,  Anibafciatore. 

Ambafciatore. 

JJrha  de'  Mauri  Imprator  ,  quel  forte 
Di'  tigri  domatore  ,  e  di  lioni , 
Tiglio  del  grande ,  onnipotente  Giove  ^ 
A  voi ,  Reina  di  Cartago  ,  invia  , 
"Ber  me  ,  miniflrqfuo ,  vita  ,  e  fallite; 
E  certo  io  fo ,  cbe'più  di  lui  neffuno  , 
£  pili  rovente  vi  dà  lode  ,  e  onore  ; 
Ne  foiper  quejla  ampia  Città  fuperha  ,  ^ 
Che  i  [noi  principe  a  voi  debhe.e  che  ogni  altra, 
Anche  d'JJia  ,  e  d'Europa  ,  in  pregio  avanta  i 
Ne  foiper  l*  alto  tempio ,  onde  Ji  tace 
Dei  dtiofamo/id'Efefo,  e  di  Delfo  , 
Sacri  ad  Apollo  V  un  ,  Val  irò  a  Diana  , 
Ma  per  quel  gran  valor  ,  per  quella  grande 
Virtù ,  che  in  ogni  voflra  opra  fa  chiaro 
Veder  ,  che  poco  ,  o  nulla  qui  fra  noi 
Siete  minore  agi'  immortali  Dei  ; 
E  fé  il  diritto  de  V  Iryìpcro  a  guerra 
Con  voi  lo  t  rafie  ,  ;;o«  pero  fcemoljt ^ 
Il  lume  in  lui  de  la  ragione  inguifa^ 
Che  il  voflro  merto  ncnfcoprifie  apieno,  ^ 
Io  qui  non  vi  rammento  quanta  ,  e  quale 
Fiamma  d'  amere  ,  e  qual  dejio  di  nox,ze 
Fer  voi  nudriffe  ,  che  più  volte  fuvi 
Ter  varj  Mejfi  aperto  ,  e  ma  nife/lo , 
1  ritali  fempr e  mai  torvffro  adittro 
^  Cor, 


Con  onte  ,  ^  con  rifiuti  ;  il  che  fors*  anco 
Stimolò  il  cor  del  difperato  Atymnte 
A  danni  vofirì ,  nejsun  {degno  efiend* 
Vih  feroce  di  quel ,  che  da /prezzato 
Amor  nafce  ne' petti  alteri  ^  e  grandi . 
Qu:ilji/icila  cagione ,  e  qunl  V  evento 
Di  queji*  acerba ,  /angui  no  fa  guerra  y 
Che  tanto  Libia  affligge  è  a  voi  ben  noto  é 
Voi  vedete ,  che  ornai  tutta  foggiace 
A  le  no/ir  armi  que/ia  terra ,  e  poco 
Lunge/larne  accampati  gli  Elefanti 
Con  le  guerriere  machine  ^  e  de*  nojlrr 
Cavalli  forfè  ancor  da  quejla  r^^ggia 
Si  fentono  i  nitriti .  Or  pria ,  che  quejla  , 
Da  l*  ira  nqflra  rovefciata  cada 
Su  i  capi  vojlri ,  il  mio  Signor  corte fe^ 
Mente  e/la  volta  ancor  v'  offre  la  pace  • 
Kon  vuol  ragion ,  ne  il  ben  del  Regno  vuote  , 
Chedavoijirifiute»  Ferderejle 
Non  che  la  Città  vojlra ,  e  '/  Regno  tutto  j 
Ma  quanta  fama  di  virtute  avete. 
Suol*  e[/er  di  fortuna  un  dono  il  Regno  , 
Ma  di  virtute  il  confermar  lo  è  opra  > 
E  male  e/lima  chi  rifiuta  un  ben^ 
Offerto  da  Colui ,  donde  ne  puote 
Venir  danno ,  e  vergogna  j  e  vie  piti  allora  j 
Che  nulla  ,  opoco  il  donator  richiede» 
Lievi  di  quefla  pace  i  patti  fono , 
Ed  anzi  un  folo  j  edèy  che  voi  cacciate 
To/io  da  i  vojlri  lidi ,  e  da  le  terre 
yoflre  quelli  Troj'ani  ,  avanzi  indegni 
"Del  foco  5  e  degli  eterni  Dei  nemici  s 
E  ,  ihefi  traggcn  dietro  ovu»que  vanno 
V  ire  del  Cielo  ,   Nepenfafie  mai , 
eh*  altro  raovejìe  il  mio  Signor ,  che  il  folo 
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so 

Dejìre  di  quiete ,  e  perchè  fon» 

Cojloir  di  riffe  ,  e  di  difcordie  amici  ; 

E  voi  fapete  y  e  lo  fa  il  mondo  tutto 

Ciò  che  per  cagion  loro  in  Afta,  avvenne  ; 

Fera  convien  da  l* Africa  (lerpare 

Quefla  radice  di  sì  gravi  mali . 

Quejlo ,  e  nulV altro  il  mio  Signor  vi  chiede , 

£  dal  non  farlo  alfin  vofco  penfate , 

Qual  ruina  ne  venga  al  Fopol  voflro  , 

£  quale  a  voi  difnore  .  Ecco  quel  tanto  , 

Ch'  efpQr  vi  deggio ,  e  la  rifpojla  attendo  • 

Bidone . 
¥er  quelle  lodi ,  onde  me  tanto  onora 
Il  Signor  voflro ,  e  per  la  degna  ,  e  cara 
Amijlàfua  ,  eh*  ei  m*  offerì fce  y  io  rendo ^ 
E  lode  infteme  y  ed  amicizia  ;  e  grata 
Ancor  la  pace  mi  farebbe  ,  s*  io 
Senza  fcorno  accettarla  oggipotef/ì ; 
Ma  il  Re  voflro  fa  hen  di  quanto  pregio  , 
E  quanto  è  f aera  la  regal parolai 
E  eh*  ella  è  un  nodo ,  cui  ne  vii  timore  , 
Ke  cofa  altra  dee  fciorre  ;  e  fa  ben'  anco  ^ 
Che  ufar  pietà  con gV  infelici  è  cofa  , 
Onde  un  Re  tanto  x'  avvicina  a  i  Numim 
Per  f acre  ,  inviolabili  prcmejfe  , 
Da  me  lor  fatte  ,  ajfecurar*  io  deggio 
Cofloro  5  cui  chiamate  indegni  avanzi 
Del  foco  ,  e  degli  Dei  nemici  ,  ancora  j 
Che  cqflar  mi  dovefie ,  e  regno  ,  e  vita  . 
Ma  che  !  Il  voflro  Sovrano  entra  egli  a  parte 
De  lo  fdegno  de*  Greci?  E  a  lui ,  che  han  fatto 
Quefli  Trojani?  Ah^  che  numai,  che  il  f appi a^ 
Da  lo  Scamandro  alcun  legno  difcefe 
In  Africa  a  rapir  le  Mogli  altrui  ^ 
Kè  r  Elena  rapita  era  africana  % 
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Se  fono  i  Teucri ,  comejarha  dice  , 
Tanto  in  irci  a  gli  Dei^fors'  bctn  gli  Dei 
Mefiier  ,  che  un  Re  la  lor  difefa  or  prenda  ì 
Kon  han  fulmini  forfè  ì  e  non  fon'  ejji ^ 
Che  danno  legge  a  i  mari  ,  e  che  a  lor  grada 
Scuoto»  le  terre  ,  e  fan  crollare  i  monti  ì 
Qt4  andò  punì f con'  efjl  alcun  mortale 
Godon  ,  eh*  altri  quagiìt  «'  abbia  pietate^ 
Egli  offende  ,  chi  lor  vuol  dare  aita^ 
Quaji  non  haftin  foli  a  vendicarji. 
Che  poi  di  riffe  ,  e  di  difcordie  vaghi 
Sieno  quefii  Trojani  a  che  rileva  ì 
Efuli  ,  afflitti  ,  mi  feri  ,  mendici  y 
la  odio  ai  del  ^fcberno  del  mondo  ,  egiocè 
De  la  fortuna  ,  e  che  pori an  tentare , 
Onde  quel  sì  feroce  ,  e  forte  Jarba  , 
Mal  fempre  invitto  ,  al  fin  temer  doveffe  ì 
Vile  timore  da  pietà  non  debbe 
Un  magnanimo  cor  torcer  già.  r^ai  • 
ji  me  (forfè  perchè  donna  mi  fono) 
Ben  diverfo  penjter  /'  aggira  in  mente , 
£  credo  ,  e  fo,  che  a  grado  avranlo  i  Rumi  i 
Fero  la  pace  ora  accettar  non  debbo 
Conjìmil  legge  ^  ed  al  Re  voflro  il  dite  • 

Ambafciatore  . 
Quejlopenjìer  ,  cu'  il  del  (  dite  )  v"  infpira  , 
'Efier  forfè  pori  a  ,  che  al  regno  vo(lro  , 
JE  a  voi  recajfe  l' ultimo  de  i  mali. 
No  non  intere  fate ,  ab ,  non  conviene  ^ 
Kegli  amorcjì dejiderj  vq/lri 
La  provvidenza  degli  eterni  Dei  . 
jllfin  dirovvi  apertamente  il  vero  , 
E  feguane  j  chepuote.  Vi  penfate  , 
Ch'Africa  tutta  la  cagion  non  fcopra 
Di  quei  rifiuti  ornai ,  che  pur  vorrefie 
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3^ 
Coprir  col  manto  divieta ,  e  di  fede  ì 
£  vi penfctte  del  Re  mio  Signore 
Gli  occhi  ingannar  con  quejie  larve  ?  Ah  voi  ^ 
Voi  nonfietegìà.  tal ,  che  vi  crediate , 
Che  il  bene  de  V  Impero  a  un  Re  nonjia 
Sufficiente  ogni  promejìa  afciorre  s 
E  avejfe  fgli giurato  anco  per  V  onda 
Kera  di  Stige ,  e  in  faccia  al  fommo  Giove» 
Ma  voi  5  Reina ,  voi  per  altro  avete  , 
Che  per  Stige ,  e  fer  Giove  alfin  giurato  ♦ 
O  come  ciechi  fon  nojiri  penjieri  ^ 
eh'  efìer  credon  talora  altrui naf co fo 
Ciò^chejyagran  tempo ,  è  manifejlo ,  e  chiaro  t 
Nefiun  di  voi  quefio  penfato  avrebbe  , 
Che  5  dopo  rifiutate  le  regali 
Nozze  del  mio  Signore ,  alfin  volejie 
Ad  unjìmile  affetto  aprire  il  core  • 
Vieta  di  voi  così  mi  fprona  a  dire  . .  #• 

Didone. 
Voi  troppo  oltrepafiate ,  e  freno  imporre 
A  un  sì  ardito  linguaggio  ornai  conviemmi  i 
E  a  lui ,  che  tanta  v'  ha  baldanza  data 
Contar  potrete  i  miei  rifiuti ,  e  quale 
Ebbero  ejfetto  le  minacce  fue» 
Scoperti  Africa  /'  abbia  i  miei  difegni i 
E  forfè  che  del  Signor  voflro  io  temoì 
Sì  doman  mi  vedri  Cartago  Spofa  y 
(  E  ne  farete  tefitmon  voi  Jl  e  fio) 
Di  coteflo  Troj  ano  fuggitivo. 
Vi  cote  fio  5  che  tanto  è  in  ira  al  Cielo  y 
Efeco  aver  divìft  la  ragione 
Del  Regno  ,  ed  anzi  a  lui  ceduta  ;  e  forfè  > 
Qua::do  il  Duce  trojan  ,fìcome  j'uOy 
Guarderà  queflo  Regno ,  le  vojlr^armi 
Porian  tornare  adietro ,  e  gli  Elefanti 
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VoJIri  rejìar  de*  Guerrier  nofirt  predai . 

Aajbafciatore. 
Regno  iy^felice  ,  x'  altrA  non  gli  rejta 
Speriinzut  l  e  voi  compiango  ancor .... 

Didone. 

Sovvienvi 
Con  cui  parlate  ,  e  che  Rei nn  fono  ? 

Ambafciatore . 
Me  ne  fovvien  s  in  a  ben  fovviemml  ancor  if  ^ 
Che  y  qual  mi  fono ,  per  un  Re  vi  parlo  , 

Didone. 
S'  egli  medefmoj  pien  di  tale  audacia  , 
Inquejla  guifa  rcigionaffe  r/2ec&, 
E  /j/>'  egli  del  mondo  anco  fovrano  y 
ls.cn  che  del  Regna  fuo  ,  hen  fentirehhe^ 
Ciìj ,  che  fa  dir  Donna  irritata  ,  a  cui 
Voglia/i g  icg Q  mal  fuo  g ra do  imporre . 
Me  vid* egìi giamai  ne  lafua  corte 
Legge  dettargli ,  e  impar ,  che  afenno  mi^ 
Altri  dal  Regno  fuo  fughi  y  e  difcacci? 
Numi  del  del ,  fate  ragione  al gnif^o . 
Vuofs*  egli  toJerar  ì  dunque.  Sorella y 
Dunque  arroffìr  dovrei  di  quefle  nozze  f 
Non  ne  arrofsì  gi.ì  Priamo ,  che  diegli 
In  confort  e  la  figlia  s  e  Priamo  pure 
Era  il  maggiore  ,  //  pili  pcffente ,  e  faggi  a 
IP. e  ,  cui  V  AfÌA  inchinale ,  ed  obbedifìe 
Già  d*  Ilion  l'Impero  .  E  no»  'Dien'  egli 
Da  quel  sì  chiaro  Dar d ano  ,che  a  Troja 
VfìÀfie  j  e  da  cui  fcefero  poi  per  lunga 
Serie  d'Avi  fame  fi,  e  Priamo  ,  e  Et  torre  ^ 
furba  forfè  perchè  di  dove  e  figlio 
{Se  tanto  è  vero ,  ne  mentì  fua madre) 
Di f prezza  ogni  mortale  ;  ma  di  Gitavi 
Kofi  è  di f cefo  Enea  ?  e  non  è  figlio 

B  5  ^f 


Di  Venere ,  che  Dea  f gli  et  dì  Crtve 
Fur  un  dì  non  jdegzò  d'  amare  Jnchtjh  f 
JE  fatto  forfè  tion  l' avrebbe  ,  /'  egli 
Dal  f angue  degli  Dei  fcefo  non  f offe  ; 
Ed  io  Donna  mortale  avere  a  jchifo 
Dovrò  quel  f angue  ^  cui  gli  Dei  ^rezzaro? 

Anna. 
Troppo  in  tal guifa  il  rende  cieco  Atììore  , 

Didone» 

Oji'a  di f degno  ,  o  Amor  nulla  mi  cale  , 

E  x'  altro  a  dir  gli  refi  a  ,  a  voi ,  Sorella  , 

11  dica  3  e  degne  abbia  rifpojìe  ,  e  pronte  m 


SCENA    II. 

Anna ,  Ambafciatore  • 

Anna. 
Illa  a  ragion  fdegnoJJÌ ,  e  quejle  nozz^ 
Non  fconvetigono  a  lei  .  Sono  di  Troja 
Ben  da  prezzarjt  ancor  Jimili  avanzi , 
Cui  non  invano  hanno  gli  Dei  ferbati  • 
E  qual  Donna  fchifar  tal*  Uom potrebbe  ì 

Ambafciatore. 
Sìajì  quejlo  Trojan  qual  voi  vel  fate  i 
Ma  ne  pur  difprezzar  dovea  Didone 
L' ejfer  nuora  di  Giove  i  e  viepiìt  allora  y 
Che  la  falute  del  fuo  Regno  il  chiede  . 
lAa  tal  s*  appiglia  al  peggio  ,  e  quindi  poi 
Quando  non  vai Ji pente  .  Ella  di  fue 
Repulfe  il  frutto  raccorrà  ben  tofio  , 
E  vedrà  come  abbia  affidate  al  vento 
Le  fue  fperanze  .   Chi  da  /'  armi  greche^ 
Mda  /'  mjìdte  non  potè /attrarre 


Lxfuapatrra,  e  iìfuo  Impero ,  e  gU  convenni 
Fuggir  furtivxmente  ^fia  da  tanto  , 
Che  f alvi pofcia  Hai  valor  dei  noflri 
Quefìa  Città  tanto  minor  di  Troja  ? 
Giove  fofpenda  i  miei  /ini jl  ri  auguri  i 
Ma  troppo  io  veder  temo  al/in  Didone  y 
Tardi  pentita  di  cotai  rifiuti  , 
Infra  le  torri  diroccate ,  e  in  meXiZ^i 
Agli  acce/ì palagi ,  ir  detejlando 
Con  occhi  torvi  i  Dardani  ,/ìcome 
U  afflitta  ,  e  difperata  Ecuha  i  Greci  i 
Ne  fo  fé  alcuno  poi  pietà  ne  avejfe  i 
Che  chi puote  fchifar  perigli  ,  e  morte  , 
'E perigli  ricerca  ,  e  morte  incontra  , 
Di piet^  in  vece  ,  hiafmo  eterno  acquijla  i 
E  credo  ben  ,  che  aver  vorriano  i  Teucri 
Refa  al  Conforte  la  rapita  Elena  , 
A»z.i  j  che  Troja  al  [noi  foj[e  caduta  * 
1^  Anna  e 

^  S'trano  effetto  d'  Amor  »  Qj4  al  frutto  amarti 

^  Da  così  dolce  feme  ne  deriva  ! 

Perocché  sì  grand'  ira  ,  e  tai  minacci 
Sol  da  gelofo  amor  prodotte  or  fono , 
Cui  fott'  altra  ragion  coprir  vorrcfle  . 
Ma  ,  qual  vano penjìer  la  mente  ingombra^ 
Del  Signor  voflro  ?  E  qual  cieco  de/ire 
Lo  fpinge  a  ricercare  injìmilguifa  , 
£  le  nozze  y  e  V  amor  de  la  Reina  ì 
E  pare  a  lui  ,  che  così  lunga  guerra , 
Che  tante  morti  ,  e  tai  perigli ,  e  tanti 
Efier  pojfan giamai  cagion  d'  amore  ì 
Nuova  foggia  d'  amar  /  Dove  i'  apprende  ? 
Ah  !  /'  ama  forfè  a  cotal  modo  in  Libia  l 
Non  in  Jfia  così  ,  Ma  forfè  in  quefict 
Terra  di  mvjiri  ^  e  di  fiere  feconda 

B  6  Non 
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No/7  pongti  Uomini  aver  fefjjì ,  epenJìeYÌ 
D'  amor  inetto  feroci ,   A  voi  fi  a  nota , 
Che  a  le  Donne  de  V  AJìa  unqua  non  fitnni> 
Tiacer  cotefie  sì  inumane ,  e  crude 
Arti  d'  amor  barbarico  ,  per  cui 
Di  vincer  mia  Sorella  invan  tentate». 

A  mbafc  latore. 
Jipertamente  il  dìjp^  ^  ed  or  non  celo  y 
Che  per  Bidóne  il  mio  Signore  ardea 
Qjiant*  altripuh  d'  Amore  arder  giamai  ^ 
Ida.  tutto  è  il  foco  de  /'  amor  converfo 
In  foco  di  difdegno  ,  e  di  furore .. 
Certo  (  efa  crudeltade ,  o  qualunque  altra 
Barbara  cofa  j  fé  così  vi  piace  ) 
Kon  f off  re  Alma  africana  ente ,  e  difpretii  • 
Sinché  fotta  coler  di  fedeli ate 
Jdorno  la  Reina  i  fuoi  rifiuti  y 
Stima  y  ed  amore  accrebbero  i  rifiuti 
Nel  magnammo  cor  del  mio  Sovrano, 
Quante  volte  /'  udì  dir  fofpirando  l 
O  virili ,  cui  non  pari  Africa  vide , 
£  eh'  oggi  folo  yper  mio  mal  ^fitrovd 
In  quefia  illuflre ,  e  gloriofa  Donna  l 
Ombra  felice  del  marito  eflinto  , 
Che  da  gli  Elififuoi  cotanta  fede 
Ne  V  amata  Conforte  anco  rimira  l 
FiU  volte  fu  per  richiamare  adietro 
V  arm i  fue  vincitrici ,  ed  al  fuo  amore- 
Far  5  che  cedefie  la  ragion  del  regno  i 
Ma  noi  permife  il  ben  del  popol  fuo , 
Se  non  più  tofio  una  dolce  fperanza 
IH  poter  finalmente  ancor  con  l'  armi 
Di  da  condurre  a  fuoi  voleri  ;  Di  do  , 
A  cui  pur  difpiacere  alfin  dovrebbe 
Vi  Cétrtago ,  e  de*  fuoi  V  ultimo  fé er-ìt io . 

Ut 


I. 


Il 

Ma  veramente  lieve  f^eme ,  e  vamt  ) 
Tanto  pu&  crudeltate  in  cor  di  Dofwn  y 
Non  la  fede  al  marito  ,  e  i  giuramenti  , 
Che  dileguarjicome  neve  al  Sole  ». 
Ditel  voi ,  faggia  Donna  ,  ove  fon''  crs 
I giuramenti  ^  e  lapromefafede? 
Quel  [acro  Spirto^  acuigiurato  elV  avs y 
Si  lujinga  Didon  forfè ,  che  a  f degno 
D'  un  Trojano non  debba  aver  le  nozze? 
E  non  x'  adiri  ,  che  coflui  fucceda 
A  lui  nel  cajio ,  maritai  fuo  letto  t 
Dopo  quejlo  fuo  ultimo  riputo 
S*  avvedrà  la  Reina  a  qu.zl  configli o 
Vano  /'  attenne ,  e  chi  fcampo  da  Greci 
Da  noi  certo  fcampar  tenterà  invano , 
Iilejlo  augurando  a  fé  ,  wa  troppo  tardi  ^ 
Di  non  aver  ancor  Libia  veduta . 


SCENA    III. 

Anna. 
O  Santa  Dea  ,  che  fui  cele/le  trono 
Si:,'di  al  fianco  di  Giove  ,  e  fuor  a  ,  e  fpofa  y. 
Tu  rendi  vani  i  miei  timori  ,  e  gli  occhi 
Volgi  dal  del  benignamente  a  qucjio 
Fopcl ,  che  folo  in  te  confida  ,  e  pofa  , 
Egli  actefi di f degni  ,  e  /'  ire  acqueta ^^^ 


ATTO 
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ATTO  TERZO 

SCENA    PRIMA* 

Enea,  Acate* 

Enea. 

IO  certamente  il  vidi  ,  e  il  rìconohhiy 
Cy Ilenia  ,  il  fido.  Mejfaggìer  di  Giove 
,Ai purpurei  talari ,  e  a  l*  aurea  verga  , 
Cui  x'  annodan  le  ferpi .  Egli  il  comando 
Del  celefie  fuo  padre  ,  e  fommo  Hurns 
In  sì  rigido  afpetto  ali  or  m'  efpofe  , 
Ed  in  tal  voce  ,  cke  voluto  avrei  y 
Che  fepolto  in  quel  punto  il  mar  m*  ave  fé  ^ 
O  i{  Caucaso  ;  cotal  con  fu/ione  , 
jf  /  rimproveri  fuoi  rrìijirinfe  il  core  » 
ZCu  ,  mi  difs*  egli  y  d' ira  ardendo  in  volto  , 
jTu  dunque  neghittofo  in  quefla  ferma 
2  d)  trapiijji  ^  ed  è  tua  imprefa  avere 
Vedova  ,  e  cafia  Donna  al  fin  [edotta  , 
Ferchè^  al  marito  fuo  la  fé  rompeffe  ! 
£  credi  tu  ,  che  per  tal'  opra  Giove  , 
£  da  i  venti ,  e  da  i  mari  ^  e  da  le  fiamme  ^ 
E  in  fin  da  l'  ira  degli  Dei  nemici 
Te  fottraejfe  ?  O  degna  opra  d'  Enea  ! 
JMa  poiché  del  tuo  onor  nulla  ti  cale  ^ 
E  t'  afpettan  d'  Efperia  i  lidi  in  itano  , 
Ove  ti  chiama  a  grand'  ir?ìprefe  il  Fato  ^ 
Cura  ti  prendi  almen  del  giovanetto 
jiffcanio  ,  e  de'  futuri  tuoi  ncpoti  y 
Cui  d' Italia  a  /'  Impero  ,  anzi  del  mondo 
Togli yfeguendo  un  olio  indegno  ,  e  molle» 


Ciò  detto  (  non  fo  come  ,  che  la  vifìtt 
Timida  alzar  da  terfa  io  non  ardiva  } 
Di/parve ,  ed  io  refiai  gelido  ,  e  muto  ^ 

A  care.. 
Con  qua! paterno  amore  il  del  mai  fempre , 
Signor  5  guardovvi  !  Volge  il  fettim'  anno  , 
Che  da^  venti  agitato ,  e  da  procelle  , 
Qu<i  ,  e  là  [correte  ,  ed  ei  (lato  v'  è  fempre 
Schermo  ,  e  riparo  incontro  a  i  ca/i avverjì, 
E  chi  pria  di  [campar  da  Troja  ardente 
Mojfe  d'  Ettore  /'  Ombra  a  farvi  noto  , 
Cheinjìem  col  Padre ,  e  con  la  moglie  ,  e  il  figli  a 
Da  quel  fatale  ,  univerfal  difajlro 
Fuggijle  ,  e  via  portajl-i  i  patri j  Dei? 
Veglia  ,  Signore  ,  al  vcjlro  bene  in  Cielo 
L'  alta  ,  e  fuperna  cura  ,  e  a'  cenni  fuoi 
Voi  non  vorrete  oggi  apparir  ritrofu  » 

Enea .. 
Certo  io  farò  ,  che  la  fuperna  cura 
Ter  me  non  vegli  invano  ;  così  invano 
Non  aveffi  da  prima  ,  o  faggio  Acate , 
Amico  caro^  i  tuoi  configli  intefi. 
Ben  mei  di  ce  (li  tu  ,  dapoichè  in  Del(y 
Febo  de  V  avvenir  m'  ayerfe  ti  vero  , 
E  chiaro  mi  f coprì  ,  che  il  Fato  a  i  campi 
Lavini  mi  chiamava  ,  ben  di  cefi  i  ^ 
Che  per  incontro  alcun  non  mi  torcejft 
Dal  mio  viaggio  y  e  che  Giunone  avrchhe- 
Tutte  V  arti  tentate  y  ond'  io  col  figlio 
Kimanef/i  del  grande  Imperio  privo  • 
Saggi  configli  inutilmente  fpefi  1 
Ed  or  m^  avveggo  ,  the  fola  ella  fu  e  , 
Cke  tanta  per  me  fiamma  in  Dido  acce  fé  ». 
Ne  fu  pietà  ,  fu  crudeltà  ,  fu  f degno 
De  l' im^lacabil  Dea  j  che  così  volley 

Cke 
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Che  Amo?  fervi fie  x  lei  per  trarre  al  fin e^ 
La  tanto  de/tata  f uà  vendetta . 
Ma  perchè  da  gran  terKpo  t  tuoi  configli 
TÌH  non  porgefli  a  me ,  come  folevi  ì 

A care. 
Signor^  5  'è  ver  {fé  ben  non  per  haUanta  y 
Ma  tratto  fol da  ohhedienx.a  ,  e  amore) 
Che  a  vof  f'Oelaì  talora  i  miei penjìeri  i 
Ma  poi  eh*  io  vidi ,  eh'  avevate  in  quejìa 
Toco  fermata  ve/ira  fede  ,  io  dijjì 
Meco  :  vans  or  farian  le  mie  parole  • 
JParlojli  Apollo  in  Deh  ,  a  lui  di f ce  fé 
U  amorofa  fua  Madre  ,  e  la  fant'  Orribra. 
Del  oro  ftiohuon  Geni  ter  gli  apparve  s 
JE  avran  quefli  del  Cielo  a  lt4Ì  f coperti 
eli  stolti  voleri  a  la  nr^a  menti  afcofi,. 

'S'Sfprìrli  ,  è  ver ,  ma  troppo  cicco  io  fui ^ 
35  per  vana  lujinga  io  mi  credea 
Alcun  te-TQpo  pajfare  ingrazia  al  Cielo ^ 
^ucjla  Città  di  nuove  torri  ornando 
"Di  nuovi  aiti  ripari  ;  e  mi  crede  a , 
C^*  anzi  piacer  dovejfe  ai  giufli  Numi  ,. 
Che  grato  ejfcndo  ai  benefici  altrui , 
3Vf/  dimojìrafiì  dd  lor  f angue  degno  » 
■Jffiecurar  volea  quefio  tremante 
Solio  da  tanti  f noi  crudi  nemici  , 
X>a  tante  guerre  in/in  ,  che  ne  veniffi 
Stagion  miglior  di  ricercare  Italia  » 
JE  con  V  aita  ancor  di  quelle  naxn 
Cartaginefi ,  e  di  quejl'  armi  ,  megli» 
Colà  condurre  il  giovanetto  Afcanio  s 
'£/labil  fatta  in  jul^ebrofua  fede  ^ 
lo  ritornare  a  dominar  Cartago  , 
I  quinci  trar  di  mia  vita  V  avanzo  i 
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Qus{ict  Reina  dolce.mente  amando  , 

Corae  già  un  tempo  fei  Creufa  a  Troja  i 

He, qui  mancare  al  mio  valor  poi  e  A 

Occafìon  di  faticofe  imprefe , 

Giove  !  come  fovente  err.i  colui  , 

Che  adempier  crede  ifuoi  pender  !  Tu  fola 

Di  noi  difponi ,  e  ne  raffreni ,  e  fpingi 

A  tuo  grado ,  e  t'  offende  Uom ,  chefen  lagni. 

Acare . 
Chi  de  V  eterna  provviden'La  ardifce 
Volerjiy  altro  non  fa  ,  che  accender  l'ir» 
Celejle  ,  e  provocarla  a  la  vendetta» 
Jngiufta  cofa  non  mai  Giove  impofe  • 

Enea. 
yion  mai  Giove  ne  impofe  ingiufiz  cofa  S 
Male  cofe  gìujìijjìme  ,  qualora 
Contrarie  Jìe no  a'  dejtderi  nojlrt , 
Sono  afoffrirji ,  ahi  I  troppo  dure ,  ed  afpre  . 
Lajìo  !  poj/ìhilfiit  j  che  dopo  tanti 
Benefici ,  e  favor  de  la  Reina 
Turnieghiil  Ciel,ch'  ioTarni,  ed  ant.i  voglia^ 
eh*  ioT  abbandoni  a'  fuoi  nemici  i^ijpreda  l 
Ahi  !  quanto  male  ih  me  locò  fua  fpeme  l 
E  qual  di  fcorte/ia  lafciero  ef empio  t 
E  forfè  in  avvenir'  Ajia  ,  ed  Europio 
Di  me  r  agi  onerar}  con  po.:o  onore  . 
Ma  x'  obbedì fca  ,  Acate  ,  e  quindi  curct 
Si  lafci  a  Giove  di  mia  fama ,  Andiamo 
A  ritrovar  Cloanto  ,  e  gli  altri  capi  j 
£  ad  ordinare  ,  che  fegret amente , 
E  tojlo  apparecchiar  debban  le  navi 
Ter  la  partita  nofira , 

Acate  •• 

Saggiamente 
V*  avvifajie ,  Signor  ,  quindi  partire 

Ssfu 


Senta  più  rivedere  la  keina* 

Enea* 
Lajfo  !  io  ììonfo  ;  fono  infra  du9  qual  nave 
In  mar  commofia  da*  contrari  venti , 
Quinci  Amor  mi  fofpinge  ,  e  cortejìa  , 
Terch'  io  non  parta ,  fé  lei  pria  non  veggo y 
JE  compio  feco  i  miei  doveri  ;  e  quindi 
Tema,  che  troppo  i  fuoi  foavi  modi 
Konprcndanful  mio  cor  forza ,  e  pojìanzjt  f 
Amai  mio  grado  mi  rivolge  adietro . 

Acate . 
Ben  piìifecuro ,  epiù  lodevoi  fora 
Non  rivederla  j  e  voi  ,  Signor ,  w'  avrete 
Fremio  immortale  dal  benigno  dove . 

Enea . 
Tremio  ^  che  molto  a  me  coflare  cr  debhe» 

Acate . 
Nejfun  per  poco  di  gran  premio  è  degno . 

Enea. 
So  5  che  i  favori  fuoi  non  dona  il  Cielo  • 

Acate* 
Signor* ,  è  ver  s  ma  quaV  oprar  mortale 
Fuh  le  grazie  adeguar  del  Ciclo  in  parte  ? 

Enea. 
"Egli  perdoni  a  VAlma  mìa  confufa»^ 
Si  parta  .  Lei  più  riveder  non  voglio  • 

SCENA    II. 

Didone^  Enea^  Acate  ^ 
Bargina  • 

Bidone . 
Tutto ,  Signore  ^  a*  miei  defìri  arride, 
E  quando  mai  di  tanta  gioja  ingombro , 

Dì 
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Di  tal  piacere  un  Fcp.oIo  fi  vide , 

£  come  quejlo  intefo  d  far  f9lenm 

Del  fuo  fovrano  gV  Imenei  ì  Magìuflo- 

E'  ben ,  cb'  or  tanti  d'allegrezza  dia 

Segni  veraci ,  poiché  a  lui  deflina 

Un  tale  ,  e  sì  gran  Re  benigno  il  Ciclo. 

Altro  non  s'  ode  a  quejie  murs intorno  „ 

Ch'Enea  ,  che  Di  do  i  ed  ai  grand'  archi  a^pejty 

E  a  le  colonne  trofei  mille  fono , 

E  verjt,  ed  armi ,  e  pinte  in  oro  mille 

Cifre  de'  nomi  nojlri  in/ieme  avvolti. 

Santa  Giunone  !  Eterno  Giove  !  Cara, 

Dolce  Madre  d'Amor  !  corte  fé  Amore  t 

Ma  tra  sì  allegre  fefle  ,  e  tra  sì  bells 

Pompe  nefiuna  cofa  è  a  me piU  grata. 

Del  facro  nodo  ,  onde  legata  y  eftretta 

Eia  d' entrambi  la  fede  ^  come  l'Alme 

Da  Amor  giàfur  sì  dolcemente  avvinte  » 

Icrema  di  [degno  il  Getulo  fuperbo  , 

Cui  già  parmi  vedere  al  nofiro  piede 

Chinar  la  dura  front  e  y  e  chieder  pace,. 

O  fé  la  Dea  ,  che  in  Cieljìtde  Reina  , 

E  de  le  nozze  de'  mortali  ha  cura  , 

(  Se  la  fperanza  mia  non  è  fuperba  ) 

A  me  concederà  ,  che  di  sì  care 

Nozze  sì  degni  frutti  alfin  produca  , 

Ond'  io  m' abbia  a  veder  fcherzare  intorno 

Fiù  d'un  leggiadro  , pargoletto  Enea  i 

Io  lor  racconterò  de  la  fu  a  Troja 

L'alte  ruine  ,  e  andrò  lor  nel  penfìero 

Sempre  infiillando  un  defir  giujlo ,  ardente 

Di  vendicarla  cantra  Spuria  y  ed  Argo, 

E  tu  ,  Sole  y  che  infofche  nubi  afcofo 

In  Cielo  or  giri ,  a  te  drizzo  i  miei  voti  y 

Tercbè  demani  da  i  marini  flutti 

Un 
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Un  pih  f eretto  )  e  tteto  dì  r imeni , 

Che  le  [olenni  fefle  orni ,  €  rallegri  • 

Ma  in  afpettando  sì  [cave  giorno 

'Potremo  noi  ^  Signore  ^finr  lontani 

Pur'  un  mor»ento  ?  Ab  ben  crude!  momento  , 

Quel  ^  che  lontana  dal  fuo  caro  Enea 

Tien  la  felice  innammorata  Di  do  , 

Ma ,  voi  5  Signor ,  tacete  i  e  donde  queffo 

Stlentio  ? 

Enea . 
Jlh  !  Vido  ;  alta  ,  cele^lle  euro- 
OVit ,  malgrado  mio  ,  mi  chiama  altrove  j 
Ke  Donna  faggia  debbe,  qual  voijiete  , 
A  f degno  aver  d'  e/erpofpojla  a  Giove  • 


SCENA    III. 
DMone,  Bargina» 

Didone- 
O  quaP  io  fento  el  core  freddo  gelo  y 
Che  per  le  vene  tutte  Ji  difonde  , 
Ond'  appena  mi  reggo  !  Ahi  lajfa  !  quali 
TriJIe  accoglienze ,  e  voci  ofcure  in  punto  y 
Che  compier  Ji  dovrian  le  nosfre  nozze  ' 
ì^orfe  un  penjìero  dolorofo  ,  e  mejlo 
Or  gli  rammenta  il  Genitore  ejlinto  i 
Ma ,  fé  qucjV  è ,  perchè  celarlo  ?  Ed  egli y 
Se  m*  ama  ,  come  oraflimar  non  debbe , 
eh'  io  porger  po/fa  al  fuo  dolor  conforto  , 
Che  meglio  non  dovria  venirgli  altronde  ? 
Ah  eh- io  vaneggio»  Entro  a'fuoi  fofchi  [guardi 
Sol  di  confi  fìon  ,  non  di  pi  etate 
Scorfi  alti  fegni ,  Ha  forfè  il  MeJJaggiero 

De* 
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Ve^  Getulì ,  fé  il  fai  dillo  ,   Barg ina , 

Fi'X  forfè  lui  di  mi  }7  acci  are  ofato  ? 

Fer  queflo  egli  vacilla  ?  lo  "pur gli  difjl 

Qitai  da  me  quegli  ebbe  rifpojie  acerbe  . 

Mano:-}  m* appongo  .  Ei ,  che  diece  anni  ardit9 

L'ira  d'Europa  in  guerra  afpra  fojlenne 

Ver  sì  lieve  cagion  temer  non  puote  • 

Dove  io  volga  non  fo  la  dubbia  mente. 

Egli  parla  di  G  love  !    E  Già  vi  prende 

Torfe  penfier  di  f eparar  gli  Amanti  ! 

Troppo  è  pietofo  j  e  fé  fu  Amante  anch*  egli  ^ 

E  quai ,  per  non  rejixr  del  fuo  ben  privo  , 

Co  fé  ei  facejfe ,  il  fan  Creta  ,  e  Micene , 

Ma  indarno  in  Cielo ,  e  negli  ahijjì  indarn9 

Io  cerco  la  cagion  del  mio  timore  , 

Che  folo  è  nel  crudele  Enea  ripofla  * 

Ah  ,  che  un  novello  Amor  nel  cor  gli  eflinfe 

La  fiamma ,  onde  di  me  (  x'  è  vero)  arde  a  • 

Bargina. 
Gran  Donna  ,  quesla  repentina  ,  ofcurx 
Tristezza  difgombrate  ,  Animo  forte  ^ 
Quale  è  il  vofiro  ,  non  debbe per  iiev'' omhf4t 
Di  fùfpetto  fmarrir/i ,   Qf^ì  vedrete 
I  Tornare  in  breve  il  vofiro  caro  Amante 
\jì  le  folite  gioje ,  e  a  i  dolci ,  ufati 
I  Accoglimenti ,   Tai  d  '  Amor  fon  Parti  s 
Egli  non  mai  ne  dà  letizia  intera 
Senza  mefchiarvi  alcuna  noja ,  e  femprs 
Vi  qualche  amaro  il  fuo  dolce  è  cofparfo  i 
£  queflo  a  noi  ne  fa  parer  maggiore  , 
E  la  dolcezza ,  e  la  letizia  ,  in  quella 
Cui  fa  ,  che  non  mai  più  ridente  appare 
1/  del  5  che  dopo  lunga  pioggia  ofcttra»  ^ 

Didone. 
torfe  troppo  m' affanno ,  e  liivefono; 

liti. 


4^ 
Mji  agli  Ainitnti  veraci  ogni  fo [petto 
E'  gran  tormento ,  e  viepìt  grande  ancora 
"  Quando  /'  apprelfa  del  gioire  il  tempo . 

Bargina . 
Io  non  m'  oppongo  j  ma  voi  fovra  ogni  altra 
Sempre  di  tormentarvi  avejle  in  ufo  ; 
Ed  il  vojlropenjier  triflo  ,  e  dogliofo 
Far ,  che  nulV  altra  mai  cura  Ji prenda  ^ 
Che  dipingervi  i  mali ,  ed  a  la  mente 
Vojlra  farli  del  vero  anco  maggiori  • 

Didone. 
Certo  fdegnar  non  debbo  ejfer  pofpofia 
Al  fommo  Giove ,  O  Giove  eterno  !  e  quando 
Sì  fuperho penjiero  in  cor  mi  nacque? 
Chefir  ano  ragionarci  O  mie  perdute 
Grazici  o  favori  miei  difperji  al  vento  / 
Ingrato  !  ma  !  quanti  penfìer  diverjì 
St  fanno  incontro  a  V  agitata  mente  ! 
QHa''t  da  gli  occhi  mijia  tolto  un  velo 
D^nfo ,  che  il  lume  a  la  ragion  copriffe  ,  ' 
O  come  il  vero  ora  rnvvifo  ,  e  p armi 
Da  un  profondo  letargo  effer  riforta  ! 
Tu  perdona,  o  grand'  Alma  ^  o  del  mio  caro 
Sicheo  fedele  ,  amabiV  Ombra  ,  s*  in 
'Fcllemente  ora  ovea  pojla  in  non  cale 
La  data  fé  di  non  accor  più  mai , 
Dopo  la  mgrte  tua,  veruno  in  braccio» 
jSb  ,  forfè  a  te  di  quefla  infedeltate 
Sarà  venuto  alcun  rumor  là  giufo, 
£  tu  forte  «'  andrai  {mia  colpa ,  ahi  laffa) 
Da  queir  Ombre  onorate,  ch'ebber  mogli 
Saggie ,  ed  onefle ,  altrui  mo/lrata a  dito» 
Vada  pur  e  il  Trojano,  onde  deriva 
Cotanto  f e  orno  ;  loflefìa ,  ioflefìa  voglio 
Spigrirlo  n  ricercar  d'  Efperia  i  lidi , 

Eie. 


In  Italia  pervenga  ;  e  là  de'  fuoi 
Nepoti  Jlabilir  pojìa  V  impero  , 
!£'  è  ver  ,  che  tanto  gli  prometta  il  Fato , 
mAh  folle  ,"  e  rea  Didon  ,  tu  ,  che  sì  faggia 
%Mai  fempre  fojli  reputata  !  ahi  quanto 
Difnore  ti  s'  apprefla ,  e  qual  rea  fama 
Ne  la  memoria  de  V  età  venture ì 
£  dove  i  vedovili  abiti  onefii  ? 
E  dove  fono  i  cafli  veli,  e  il  grave 
Portamento y  che  altrui  fpirava  onore, 
JE  riverenza,  e  fede?  Or  qual  fanciulla 
Molle  ,  ravvolta  in  odoro/7  ammanti  ^ 
Cui  tragga  Amore  a  dejiate  noi>ze  , 
Dietro  a  un'  in f ano  ajfetto  erri  fmarrita» 
No  ,  Bargina ,  altro  lume  or  mi  rifchiars 
La  mente ,  e  tu  {fé  cara  unqua  ti  fui  ) 

oflo  ritrova  Enea  ,  co  tejlo  Enea  , 
Che  par  ,  eh*  or  mi  di  [prezzi ,  e  con  milVartì, 

on  mille  ingegni ,  di  cui  fei  feconda  ^ 
Fa  sì ,  eh'  oggi  da  qiiefli  nojlri  lidi 
Parta  ;  e  ragioni  adopra  ,  onde  non  ztoglia 
Più  rivedermi  ;  Se  ben  forfè  (  ingrato  ) 
ulla  gli  cai  di  rivedermi ,  e  forfè 
efiun  bi fogno  avrai  de  l*  arti  tue  • 
Bargina. 

Oflrano  ,  ed  improvvifo  cambiamento  \ 
Temo  j  eh  e  più ,  che  da  ragion  non  vegna 
Da  un  difperato  Amor,  che  vanamente 
wCiò  ,  che  più  terne  ,  a  feprefenta  ,  e  f avvi 
^enfar  ,  eh  e  giù  ne'  fortunati  Elijì 
Curin  del  noflro  amor  l'Anime  ignude. 
Ma  ne  curino  pur  ,  come  a  voi  piace  s 
Di  quale  infedeltà  voflra  ,  di  quale 
^ì grave  error  turbarji  oggi  dovrebbe 

Del 
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Del  voftro  huoyi  Sicheo  V  Ombra  felice  ? 
Si  turbi  Menelao,  di  cui  l*  infida 
Móglie  lajciojji  da  un'  Amante  impuro 
Rapire ,  e  trarre  «  vili  opre  inonefie  ; 
'Non  fi  turbi  Sicheo  ,perch'  ora  in  nodo 
Sacro  di  notJLe  ,  a  cui  Gtunon  prefiede ^ 
Di  do  col  figlio  d''  una  Deajijìringa . 

Bidone. 
Come  fente  il  tuo  dir  d' Alma  vulgare  ! 
E  con  qual  vijla  breve  tu  rifguardi 
De  t  Alme  grandi  i  portamenti ,  e  l*  opre  ! 
£  credi  tu ,  che  a  faggi  a  Donna  onefia 
Sol  rethi  f cor  no ,  e  di  fonare  il  folo 
Lafciar  rapirjì  da  l  afe  ivo  Amante? 
Foichè  Donna  al  marito  ha  la  fé  data^ 
Com*  io  diedi  a  Sicheo ,  un  rifofolo , 
Un  guardo  fol,  che  Amor  libero  volga  , 
Ed  onefià  non  tempri ,  e  tal  delitto , 
Che  un'Alma  generofa  in  folpenfarlo  , 
"Morir  dovrebbe  di  vergogna ,  e  f degno  • 
B  nulla  ejlimi  tu  quei  troppo  ,  troppo 
Teneri  fguardi ,  ed  i  foavi  rifi , 
£  gli  ardenti  fofpiri  ^  e  le  parole 
Troppo  d' amore  lu/ìnghiero  piene  ^ 
ì.  finalmente  laprcmefiadata 
J)'  accorre  Enea  nel  vedovil  mio  letto  ? 
He d' altro ^ahime^  Bargina,  ahimè  \  mancava 
Se  nov  ,  che  il  primo  Sci  del  Mare  ufcifie  . 
Jliyi  !  che  cotefìa  fola  rimembranza 
Di  tal  confufion  ,  di  tale  ambafcia 
hìi  preme  il  cor ,  eh  '  ejfer  vorrei  più  toflo 
"Morta ,  e  fepolta  ,  o  almeno  in  parte  dove 
"He  pur  del  giorno  alcun  lumegiungefie» 
£en*  in  mal  punto  a  quefti  lidi  fpinte 
IEhy  le  troiane  ?nivi  s  e  mn  le  ttveffì 

Già* 
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Ciarlai  vedute ,  tie  il  lor  Duce  inficio  ; 
Ma  lui  più  non  vedrai  fari  tua.  cttr.t . 
Gli  fieno  Eolo  ,  e  NetSun  propizi ,  e  Italia 
Lieta  l^  accolga  ,  e  colà  fua  ventura 
Trovi,  purché  da  V  Africa  fi  tolga, 

Bargina. 
Ecco  vofìra  Sorella  i  e  in  guifa  viene 
Frettolofa  ,  anelante ,  the  dimoflra 
Portarne  alte  novelle. 


SCENA    IV. 

Dìdone,  Anna,  Bargina» 

Anna . 

Ah  j  mia  Sorella  l 

Didone . 
Toflo parlate ,  e  non  celate  il  vero  • 

Anna. 
Celar  pur  velpoteffì,  A  mepoc^  anzi 
Un  fido  fervo  ne  recò  novella 
Maravigliofa ,  e  trifla .   Egli  veduti 
Avea  i  Trojani  apparecchiar  le  navi y 
E  follecit amente  al' alte  antenne 
he  vele  rilegare  ,  dimoflrando 
Di  volerle  ben  toflo  aprire  a  i  venti  * 
Sagacemente  egli  fptonne  il  vero  ^ 
Efcppe,  che  in  brev'  ora  da  Cartago 
^ttggir  volea  furtivamente  il  crudo y 
V  ingrato  Enea. 

Didone. 

Ben  mei  predi f?e  il  core» 
4himè,  lafial  Bargina  ,  parte  Enea , 
Guarda  fcfttron  ciechi  i  miei  timori . 

C  Mft 
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Me  può  lafciar  !  me  Mcmàonufs  ì  Ah  tojlo 
Sf  voli ,  fi  ritenga  V  infedele , 
A  che  pipi  inaugi  oì  loflefin  al  lido,  al  porto 
Corro  a  provar  CÌ0J  che  potranno  i  preghi  ^ 
Le  lagrime ,  e  i  fofpir  • 

Bargina# 

Reina ,  alquanto 
"Reprimete  il  dolor ,  £h*  ora  vi  fpinge 
Troppo  fuhicamente  ad  opra  indegna 
Di  voi  5  Je  dir  mi  lecere  vi  /avvenga  «  «  •  j 

Anna. 
No  2  ritenerlo  è  necejìari/t  cofa  / 
Ma  fia  mia  cura  in  ciò  porre  ogni  ingegno  f 
Che  mei  richiede  il  ben  del  Regno  ^  e  il  vojlro* 

Didone. 
O  "Enea ,  che  m*  abbandoni  !  O  mie  fperanze  ) 
O  fiera  del  mio  Spofo  Onìbra  tradita! 
O  mio  onore!  O  dovere  !  O  forte  Amore l 
Sì ,  troppo  forte ,  che  al  dover  contrafii  • 
Qital  vincerà  di  Voi? 

Anna. 

Kon  vìnca  Amore ^ 
Ma  il  ben  del  Regno ,  che  venire  altronde 
ì^on  puh ,  che  da  l*  aita  de*  Trojani  • 
Ne  vi  turbi  la  fé  data  al  conforte, 
eh*  altro  non  può  curar  quel  nudo  fpirto  y 
Che  il  ben  voflro ,  e  del  Regno,  E  che  di  vor 
Fora ,  e  del  Regno  ,/<?  in  cotante  guerre 
Mancafier  di  coflor  la  forza ,  e  V  oprai 
Certo  fi  dee  tentar  qualunque  via , 
Ver  che  non  parta  la  dardania  Gente  y 
jE  //  Getulofprez.zato  alfin  non  rìda  s 
E  fé  la  fé  giurata  al  buon  Confort  e 
Pur  vipungefie  il  cor,  tardar potrejle 
C9n  qualche  degnafcufa  quejie  noTtM  ^ 

£  par, 
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Epafcer  loro  di  fperanZe  injìrto 
Che  lieta  avejìe  ,  e  ceftttp.tte  il  Regno  ì 
Fofcia  lafciarli  a  grado  lor  cercare 
L'.t  fofpirata  Italia  ,  o  qualunque  altra 
"Parte  del  Mondo  più  lor  piaccia  .   Intani Q 
Jarha  direbbe  ,  che  il  timor  di  fue 
Minacce  ne  cojlrinje  a  di/cacciarli y 
E  nuova  legge,  e  più  fuperha  imporre 
Ei  ne  vorrebbe  .  A  me  lafciar  potete 
Di  ciò  la  cura .  Voi  de  l'amor  mio 
Fiù  d*  una  prova  avejle . 

Didone. 

Al  vofiro  Amore  , 
Sorella  ,  interamente  ora  m' affido . 

Anna. 
O  fogno  t  fogno  !  troppo  ornai  verace 
Frefago  di  fventure  ,  e  di  dolor s  • 


C  *  ATTO 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA» 
Enea^  Acate» 

Acate. 

PEr  quefiit  via ,  che  torta ,  e  ofcunt  siàduce 
Ale  fueftant,e  ,  onde paffar  dirado 
Alcuno  io  vidi ^  noi  tentar  poljìamo 
X)'  involar^  ilfigliuol  nafcof amente. 
Ma  voi  ^  Signore  ,  fofpirando  ancora 
Vi  rimanete  a'  detti  miei penfofo  ! 

Enea* 
lorfe  non  mai  piti  di  penfar  cag  ione 
Ebbi  5  né  mai  di  fofpirare ,  Acate  • 

Acate . 
Così  il  valor'  ufato  or  v*  abbandona  f 

Enea- 
So  5  che  di  nuovo  il  Mejìaggier  dijarha 
Ha  minacciata  d'alti  fcempi  quefta 
Terra  infelice  ;  e  come  un  Nunzio  arreca  j 
Spinti  ha  cavalli ,  e  fanti  il  Re  nimico 
Di  quii  dal  fiume  ^  ove  face an  riparo 
Tochi  Cartagine/i  al  fin  fuggiti  »• 
"Ed  io  come  vilmente  in  t ai  perigli 
hafciar  potrò  sì  degna ,  e  pia  Reina  f 
Che  tempo  averfo  a  que/la  mia  partita  ! 
Forfè  appena  varcato  ,  Amico  ,  avranno 
Breve  tratto  di  Mar  le  nojlre  navi  y 
Che converrammi  rimirar  da  quefle 
Mura  ,  e  faville ,  e  fumi  al  Cielo  alt,arfi^ 
Da  quejle  mura  ,  ove  sì  caro  ,  e  fido 
Ricovro  infieme  ebbi  fin'  or  co'  miei , 
Giàgi^fento  a  /*  orrecchie  i  mefli gridi 

D'utf 
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V*  un  popolo  chiedente  al  Cte!  vendettit 

Di  f uà  fede  ìngAnrtcttx,  onde  in  me  folo 

Tutte  rivolte  avea  le  fue  fperanze  . 

Numi  del  del,  dovrà  fempr  e  fuggire 

Donde  Jia  di  pugnar  ctgione,  e  tempo  , 

E  d'  acquijlar  morendo  eterno  onore? 

Voi  mifpignefle  anche  a  [campar  dn  Troja  5 

E  fé  del  voler  vojlro  io  non  mi  doljì ^ 

Eli  j  che  allor  la  pietà  verfo  la  vita 

Del  vecchio  Genitore  al  bel  de/io 

Dì  morir  glorio/o  in  me  prevalfe  > 

Ma  5  lafo  !  or  qual  z/'  ha  di  fuggir  cagione 

Se  non  fé  per  mojirarmi  ingrato  y  e  vile? 

Giove  immortale  l 

Acate  ► 

Son  di  Giove  i  fanti 
Mìflerì  a  nojlre  menti  ofcuri .  Ei  copre 
Talora  il  ben  folto  contrario  afpetto. 
Erema  a  fua  voglia  pur  sgridi ,  e  minacci 
Il  Mejfaggier  de'  Getuli  i  Lafciate , 
Chss'  avant.ino  quefii  ,  ben  fapranno 

I  dowejiici  Dei  di  que/la  terra 
Prender  degna  di  lei  cura  ,  e  governo; 

E  fé  il  contrario  avviene  j  anco  a  Cartago 
Segua  ciò ,  che  di  lei  feri  tto  è  nel  Cielo  j 
Ne  per  molle  pietà  vi  Jì  conviene 
Non  obbedire  a  Giove  .   ^  me  credete  j 
De  la  noflra  partita  appena  il  grido 
Giunto  farà  fra  le  nemiche  fchicre  ^ 
Che  riforger  vedraj/ì  la  fperanza 
De  l'amorofo  Jarba  ,  ed  ei  per  quejla 
■  Speranza  divenir  men  crudo  ,  e  fero  • 
Voi  non  rompete  la  fi  data  altrui . 

II  Cielo  ogni  legame  fnoda  ,  e  [doglie  . 
J>e  l'  onor  vofiro  poi  quale  v'  attrifa 
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Vano  penjiero  ?  Se  la  Fama  ha  eur'a 

De*  fatti  egregi ,  eternamente  avrete 

Lodine  la  memoria  de*  mortali. 

^armi  ancor  di  vedervi  ardito ,  e  forte , 

JÌl  lume  de  le  fiamme  ,  innanzi  a  fochi  ^ 

In  quella  orrihil  notte ,  che  V  efirema 

lu  de  la  patria  nofira  ^  orrenda  firage 

"Sar  de'  nemici  s  e  fé  a'  pietoji  Dei 

Giaciuto  f offe  y  eh'  Ilio  non  cadejje  y 

Sol  haflavate  per  la  fua  dìfefa . 

Signor  5  v'afpetta  il  Tehro  s  e  i  duri  afialtt  ^ 

E  le  vittorie  altere  ,  e  fanguinofe , 

Che  al  valor  voflro  là  prepara  il  Cielo  ^ 

(  Se  gli  Oracoli  fuoi  non  fon  fallaci , 

Ciy  empio  farla  ,  chi  lor  n egaffe  fede) 

E  la  lunga  progenie ,  onde  ufcir  denno 

ìiepoti  3  che  del  Mondo  avran  l*  impero , 

Ben  da  Morte  potran  render  fecuro  y 

E'  l*  Onnr  Tioflrn  ^  *  il  mnme  . 

Enea. 

In  me  /*  adempia 
Senza  indugio  il  voler  del  fommo  Giove . 
andiamo  a  ritrovare  Afcanio ,  e  il  Cielo 
Cortefe  arrida  ai  dejìderi  nòflri . 
A  tuoi  configli  folo  io  debbo  quatito 
Merto  infeguir  virtute  ora  //*  acquifio. 


SCENA    II. 

Bidone,  Anna. 

Dldone. 
Come  talora  fon  ciechi  gli  Amanti  / 
Io  mi penfai poc'  anzi  ^  io  mipenfai 

D'ef^ 
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JD*  elfer ,  forella,  in  mìci  fagion  fi f erte , 
Che  cacciar  nepotejjì  da  me  lunge  (ra^ 

Cojlui^  ch'io  amava  {ahi  lajfa  !  anzi  amo  ancot 
E  così  non  V  amajjl  V  inumano  ) 
£  mi  crede  a  y  che  ciò  ne  pur  dovejfs 
Trarmi  dal  core  un  fofpirfolo  • 

Anna . 
Giufia 
Cagìon ,  ì  ver ,  di  fofpirare  avete , 
Ma  i  fofpir  foli  ne'  perigli  ejlremì 
Turon  maifempre  inutili  difefe  ; 
E  la  nemica  armata,  che  s'  avanza 
Iberno  nonpenji  a  un'  improvvifo  ajjaltot 

Didone. 
Veduto  avete  Afcanio  ì 

Anna. 

Io  V  ho  veduto  ; 
ìdtt  ad  altro  ora  il  penfier  volger  dovremmo* 

■nìflnnp . 
Finché  fcìntilla  d'  amorofa  [pene 
In  me  rimane  altro  penjar  nonpoffo  , 
Kè  cercar  ,  che  in  Enea  difefa  ,  e  aita  » 
Il  Fanciullo  trojan  che  dijfe ,  e  quali 
Doni  gli  fejle  ? 

Anna* 

I»  dono  a  lui  recai 
Un  helV  arco  fìnijfìmo  d'  avorio  y 
E  una  faretra  di  bei  flrali  piena 
Jìr  ufo  moro  intarlata ,  e  f cult  a  ; 
Fofcia  offerti  gli  ho  ancora  fei  deflrieri 
Ficcioli ,  e  al  corfo  come  vento  fnelli  , 
£  come  tigri  a  varie  macchie  pinti  • 

Didone. 
Come  i  miei  doni  ha  ricevuto  ? 

C  4  Anna» 
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Anna. 

Inguifct 
Dì  Canzone  reg:il ,  rhe  infieme  appyezi>a , 
E  hi  un  diìnojlrct  animo  aver  waggiore 
Di  qualunque  gran  dono  a  lui  jl  faccia  * 

Bidone. 
Orgoglio fo  Fanciul .  Tali  mai  fempre 
Di  Troe  furono  i  figli,  ed  i  nepoti  • 
CU  avete  voi  narrato  ,  quali  fefie 
jìlui prepari,  e  /*  allegrezze  ,  e  i giochi  ! 
Potejfe  almen  voglia  defiarji  in  lui 
D*  indugiar  fna  partita  ,  il  duro  ?adr» 
negando  ad  jifpettar  tempo  migliore  .  . 

Anna. 
Narrato  io  V  ho  ;  ma  temo  alfin  ,  che  invano  . 
Tal  non  è  il  cor  d'  Enea ,  che  da  un  fanciullo 
Viegarfilafsis  e  quefìo  ifleffo  Figlio  , 
Cui  noto  è  ciò  ,  che  a  lui  promife  il  EatOy 
Impaziente  è  di  vedere  Italia^ 
E  già  tenerne  il  freno  in  man  fi  crede  , 
Ne  d' altro  afcolta  ,  che  parlar  d*  Italia . 

Didone. 
Gli  parlerei  d' Italia ,  ed  ogni  aita 
logli  offrirei  per  sì  bramata  imprefa  , 
Turche  ad  altra  Jlagionfiriferbafie  . 

Anna. 
Inutil  fora ,  e  il  difji .  Ho  ben*  io  intanto 
A'  fagaci  cujlodi  ordine  dato 
Di  non  lafciar ,  che  il  Giovane  trojano 
Efra  del  fuo  foggiorno  ,  e  che  ne  pure 
jìbbia  Enea  di  parlar  feco  potere , 
Partir  fenza  il  figliuolo  egli  non  dehbe  , 
Onde  prima ,  che  a  noi  rivolga  il  tergo 
Converragli  y  mal  fuo  grado,  venire 
^inci ,  e  pregarvi ,  e  domandarlo ,  e  fpero , 

Se 
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Se- il  hr  potere  tifato  h.in  gli  occhi  voftri, 
E  le  lagrime  vojìre ,  e  le  querele , 
Che  ammollir  Jì  pori  a  quel  duro  core . 

Di  don e . 
Occhi  privi  di  grazie  >  e  di  potere  t 
Vane  querele  !  i»util pianto  !  ab  troppo  , 
Troppo  egli  ha  il  core  ad  ogni  incontro  duro  -- 
S*  ei  potè  rimirar  Priar^zo  uccifo  , 
£  de  la  patria  le  voraci  fiamme  , 
E  del  popolo  fuo  fentir  lejlrida  , 
Ne  fu  il  dolor  capace  a  dargli  morte  ^ 
E  che  potranno  in  lui  quejli  fcfpiri , 
E  lefcarfe  querele  mie  dolenti  ? 
Io  veder  voglio  Afcanio ,  Egli  è  fan  ciullo  •■ 
Almen  quella  pietà  ,  che  nel  fuo  crudo  , 
Barbaro  Genitor  trovar  non  poffo  , 
ìlei  fanciulle fco  fuo  volto  mirajjì , 
Eorfefia  ,  che  al  mio  pianto  alcunajlilltt 
Di  pianto  per  pietà  dagli  occhi  ei  verjiy 
Dehil ,  ma  pur  conforto  a  tanto  affanno  •• 
To§lo  qui  mi  x'  adduca  ,  e  certo  fpero 
Ve  la  fua  vifla  raddolcir  mia  pena  - 

Anna. 
Avrà  fuo  effetto  in  breve  il  defir  vojlro  ; 
E  follecìt amente  pofcia  andronne 
ji  dffcoprir  de*  Teucri  ogni  atto,  ogni  opra»- 
Erima  al  Sol  mancherà  la  luce  ,  eh'  io 
Cofa  alcuna  tralafsi ,  onde  pojfiote 
Viver  felice .. 

SCENA    IIK 

Didone . 

Ah  come ,  comepuote 
isr  ms^  nftdrir  tanV  odis  in  petto  ! 

c  s  ^^^ 


Ep^£» 
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Che  ptìì  farebbe  ,  fé  giurato  AveJJt 

In  Aulide  coi  Greci  a  la  mina 

De  lafua  ?  atri  a  ?  e  incontro  a  Troja  fpìnte 

Le  navi  d' Argo  ?  Abi ,  lafici  !  Io  già  non  fona 

Scefa  da!  f angue  de'  crudeli  Air  idi  y 

Né  fuor  a  fui ,  né  moglie  del  feroce 

Achille  j  tanto  a  tutta  V  Ajìa  amaro , 

£  quando  vide 3  O  Cieli  V  infido  l  è  defio* 

SCENA    IV. 

Dìdone,  Enea,  Acate# 

Di  don e . 
Signor  5  fon  fronte  ancor  le  vojlre  naviì 
T  aciono  le  prceelle  ?  Il  mare  è  cheto  ì 
Che  dicono  i  Nocchieri  Sperar  potete 
D'  aver'  al  navigar  fecondi  r  venti  ? 
Vi  Jìa  fortuna  amica ,  e  contra  Voi 
Non  pQJfa  piìK  di  quel ,  che  puote  Amore  •■ 
Ma  qual  pria  di  partir  cura  corte  fé 
Vi  traffe  in  quejlo  loco?  Ah  ,  forfè  f do 
Fer  darmi ,  e  per  aver  /'  ultimo  Addio» 

Enea. 
Quanta  confufion  VAlma  m"*  opprime t 
Giove ,  che  adentro  nel  mio  cor  penetri  ^ 
Efcorgi  ad  una  ad  una  le  pie  pene  , 
torza  mi  dà  ,perchè pietà  fevercbia  ^ 
Del  tuo  comando  ad  onta  ,  in  me  non  prenda 
Vigore  ajfai piti  che  adoprar  non  dcbbe . 

Drclone. 
Barbaro  ,  disleale  s  indarno  temi  9 
Che  te  vinta  pietate  i  e  non  bai  d' uopo 
Chieder  contro  di  lei  foccorfo  a  Giove  . 
Meglio  fra  pur ,  fhe  amaffi  un  duro  fcoglio  5 

Untf 
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Unatìgre  yttn  lion  ,  che  un''  Uom  ,  che  prega 

dove ,  perchè  pietà  d*  altrui  noi  mova  , 

Tu  penf avi  partir  da  quejla  terra 

Hafcof amente  ^  e  me  la/ci  are  ignara 

De  la  tua  fuga ,  ingrato  ;  ma  convenne 

A  te  quinci  venir  pel  tuo  figliuolo  , 

Se  pur  d'amor  paterno  è  in  te  [si  ntilla  • 


SCENA    V. 

Didone^  Enea,  Afcanio,  Acate, 
Bargina . 

Bidone^ 
Frendi  ,  prendi  il  tuo  figlio  .  Eccolo  ;  vanne  ^ 
E  dallo  in  cibo  a  le  marine  fiere  ; 
1  crudi  venti  ancor  fofpano  irati , 
E  tanto  orribilmente  mugge  il  Mare , 
Che  a  i  più.  arditi  Nocchie  r  reca  /pavento- • 
Kon  merta  un  figlio  tal  sì  crudo  Padre  s 
Se  ben  nc^n  crudeltà. ,  che  per  luì  nutrì 
Ti  mena  ora  ad  e/porlo  a  tai  perigli s 
Ma  folo  per  fuggire  l  '  odiofa , 
Vie  piti  odiofa  a  te  ,  che  il  mare ,  e  i  venti  ^ 
E  che  la  morte  ifiejfa  ,  mia  prefenza , 

Enea . 
lo  chiamo  in  tejlimonio  ilgiujio  Ciclo  , 
'Ed  i  profondi  ahijjì  ^  fé  ognor  v*  amo 
Quanto  celejie  cofa  amarfipuote  » 
Jlhi  dura  dipartita  !  li-dica  quejla 
Udo  compagno  ne  le  mie  fciagure , 
£  che  me  vide  allor  quando  di  Troja 
Ardean  le  torri ,  e  di  Minerva  il  tempio  y 
E  qitundQ^  ili  me^zo  a  la  fatai  ritin(f 
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De  la  Fatfìa,  e  de''  miei  ,  vedea  il  periglio^ 
Dì  Creufa  ,  e  d' Anchife ,  e  ancor  di  quejlo 
Tenero  ,  amato  figlio  ,  //  dica  ,  s* io 
Vnqua  meflrai  di  debolezza  fegno  ; 
E  con  quanto  coraggio  allor  foflenni 
I  colpi  de  la  forte  ;  ed  or  non  pojìo 
Reggere  al  duolo  ,  che  provar  mi  fanno 
Vojlre  femhianze  difdegnofe ,  e  me/le . 

Bidone. 
E  queflo  è  il  vero  ,  e  voi ,  Signor ,  partite  ? 
^  I   Non  potete  refi  are  in  queflo  loco  , 
Senza  cercar  per  perigliofe  vie 
Un  sì  dubhio^geame?  rfe  fdegnafle 
D'avermi  fpofa ,  un  qua  parlar  di  nozze 
Piti  non  m'  udrete  ,  fol  che  qui  vi  piaccia 
Fermar  voflra  dimora  ."fef  di  Troja 
Stefìer  le  mura ,  e  ancor  V  altera  reggia 
Di  Priamo  foffe  ,  io  io  ,  Signor  ,  direi  : 
Ben'  a  ragion  di  rivedere  ei  brama 
La  patria  cara^  che  fo  bene  anch'  io 
Quanta  poffanza  abbia  ne'  petti  nofiri 
De  la  patria  V  amor  s  rria  Troja  giace  , 
E  dovendo  cercar  (Iraniera  terra  , 
Ter  chi  non  pf4ote  a  voi  Libia  piacere  ? 
E  fé  gli  Dei  vi  chiamano  fu  i  lidi 
D'  /fu  fonia ,  ah  quante  voi  ragioni  avete  y 
Onde  non  obbedir  !    Kon  vo  ,  che  loro 
Ter  difcolpa  adduchiate  /'  amor  mio  , 
Eque/li  miei  fìngulti ,  e  qitefli pianti  ; 
Che  id  onta  fi  terrebbe  un'Uom  qual/ìete 
Da  sì  frali  arme  dimo^rarfì  vinto  j 
Ma  lor  davanti  voi  recar  potete , 
Che  il  dover  d'un^  Eroe ,  che  gloria  fegue  3 
JE*  di  tnoflrarfi grato  a  i  benefici  s 
J^quel  ^  cbe^er  voi  feci  il  fctngli  Dei , 


R}  voi  (leffo  potete  in  così  breve 

Tempo  averne  perduta  la  memori X  •- 

Voi  rammentate  loro ,  che  pervofira 

Cagione  io  fon  da  tante  guerre  cinta  , 

E  che  m*  ho  contra  i  G etuli  ,  e  i  Numidi ^. 

Fiera  gente ,  irritati  ;  e  che  ciò  feci 

Anco  penfando  d'  efìer  grata  a  i  Numi  , 

Dando  ricovro  in  fui  mio  trono  a  voi  , 

Che  pur  del  f angue  lor  Jìete  difcefo. 

Ben  fcufar  vi  fapran  ,  fé  in  e^uefio  crud^ 

Tempo  affidar  voi  non  volete  al  mare 

Un  con  caro  Pargoletto  amuto  , 

Che  fan  gli  Dei  quaì  fia  V  amor  ài  Padre  , 

£  qualjìa  queflo  figlio  amahil  tanto  , 

Quanto  mi  fpiaceria  ,  gentil  Fanciullo y 

Cui  di  chiamar  figliuolo  un  dì  fperava  , 

Qiianto  mi  fpiaceria  fentir  novelle 

De  la  tuajporte  !  Allor  mefla  piangendo 

Meco  direi  :  fuo  Padre  fu  ,  fuo  Padre  , 

Che  contro  i  miei  configli ,  ed  i  miei  preghi 

A  sì  immatura  morte  lo  conduffe  , 

Nulla  badando  a  i  venti  irati  ^  e  aV  onde  . 

Prendi  ancor  quefìibaci  ;  il  Ciel  non  voglia y 

Che  mai  gli  ultimi  fien  ,  eh'  altri  ti  doni  . 

Signor  ,  fé  non  di  me  ,  pietà  vi  mova  '  "" 

Di  queflo  figlio  almeno  ;  e  fé  pur  gire 

"dolete  altrove  ,  a  me  lafciate  queflo 

JDe  le  vifcert  voflre  pegno  amuto  , 
Con  lui ,  s*awien ,  che  il  duol  mi  lafsi  in  vit^i  9 
Io  parlerò  di  voi  ;  nel  fuo  bel  volto  , 
Che  tanto  vi  famiglia  ,  andrò  fovente 
Contemplando  le  vrjflre  alme  femhianze ^ 
JE  così  alevi  andò  il  mio  dolore  . 

Enea. 
Kè  tanti  preghi ,  ni  fofpirì  tantk 
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Vi  eonverrehhè  ufare ,  o  bella  Dìdaj 
Fercb'  io  piegctf/ì  al  valer  vojlro  il  core-  » 
Se  il  fupremo  voler  del  fommp  Gjove 
Or  non  faceffe  al  mio  dejir  contraflo  , 
Me  chiamando  in  Italia  s  ed  ei  fa  quantd 
Spiacciam[di  lafcìar  nome  d' ingrafo 
In  quejfo  Regno  ,  e  più  nel  vójfro  core  i 
Se  ben  non  mai  da  la  fnfà  mente  fia  , 
Ì2he  tempo  alcuno  i  favor  voflri  tolga  , 
Ib  a  voi  ne  fari  grato  ovunque  il  pofia  » 
Certo  ,  fé  il  Cielo  a  grado  mio  mi  deffe 
Di  me  difporre  ,  riveder  vorrei 
iJ  infelice  Ajìa ,  e  il  Simoenta ,  e  il  Xctnto  ^ 
JE  rialzar  le  mura  arfe  di  Troja  , 
JE  di  tanti  miei  fidi  cittadini 
Z,*offa infepolte ,  efpofle  a  i  venti ,e  a  l*  acque ^ 
Jlaccorre ,  e  loro  dar  degno  fepolcro  • 
3R.iflahilire  al  figlio  mio  la  Reggia 
Vorrei  de  gli  Avi  fuoi  ,  ma  pur  fra  tants 
Cofe  neffuna  a  me  piacer  potrebbe  , 
Se  non  vedeffi.  voi  feder  fui  trono 
S>*  Ecuba  5  ed  ejfer  d'  Afia  anco  Reinx  i 
Jda  il  tenace  decreto  del  D^in.(L^ 
IDìda^  vuol ,  ciy  io  vilajsi^  e  Italia  fegugj 
2iè  ragion  vale  ove  comanda  un  Nume  • 
Ccl^  da  V  infallibil  Febo  in  Velo 
Jèu  dejlinato  a  quefto  figlio  il  Regno  ^ 
Che  di  me  giufiamente  Ji dorrebbe  , 
'BdeV  affetto  noflro  j  fé  coftafje 
i'  Impero  a  lui  d'  Europa .  Il  del  pietof^ 
Guarderà  la  fua  vita  i  e  s'  egli  aveffe 
IPreda  a  reflar  del  mar  crudele ,  indarno 
jìvrialo  a  tanto  deflinato  Apollo  i 
}  9eropiu  lungamente  qui  non  debbo 
i  $n  vm  timore  y  oper  »mor  foverchio  ^ 

p,im{pi 


Rtmaiiev  d^  adempir  T  alto  comando . 
Io  giuro  a  voi  per  V  immortal  Giunone  ^ 
Che  a  me  ne  venne  il  Mejìaggier  celefie  , 
£  di  Giove  recommi  /'  amlafciatit  ; 
E  con  qu'ejlr  occhi  il  vidi  a  chiaro  giorno^ 
Con  que/ìe  orecchie  le  f uè  voci  inteji y 
Uè  fede  a  me  negar  dovete .  Intanto 
Rimanetevi  in  pace ,  e  non  7JogIiate 
Con  le  querele  ,  e*co  ijingulti  vojlri  y 
jfggiugner  doglia  a  la  mia  doglia  ejlrew^^ 
Securà  ejìendo ,  alta  Reina  ,  eh*  io 
Sol  p^  voler  de'  Numi  al  Tebro  vado  » 

Didone. 
Anche  i  Numi  talor  da  i  noflri  preghi 
Vincer  Jilaf ci an  pure  j  e  fé  a  voi  grat9 
lojìe  rejlar  qui  meco  ,  hen  potrejle 
Intervenire  oggi  al  folenne  ^  e  fanto 
Sagrifcio  ,  ed  aduno  offrire  iy^fìeme 
Meco  i  vcftri  dejiri  ,  ed  i  miei  voti  - 
Forfè  pretofa  accoglier alli ,  e  ponno , 
Che  che ^  dica  il  Volgo  ,  /  Sommi  Det 
Alor  voglia  mutare  ordine  a  i  fati» 
Se  queflo  fa  grazie  daronne  al  Cielo  , 
E  fé  il  contrario  ,  voi ,  Signor  ,  potrete 
Fofcia  feguir  vofiro  viaggio ,  ed  io 
Seguitar  ciò  ,  che  detterammi  Amore  , 
Che  in  me  puòpiìi ,  che  Gicve ,  e  che  il  D^fiij^i}* 

Enea. 
Qualor  comanda  Giove  alcun  non  dehhe 
Indugio  porre  ,  e  mal  quegli  s*  avvi  fa , 
Che  adempier  voglia  il  fuo  dover  fol  quandi 
Fiù  d'  una  volta  a  lui  V  imponga  il  Cielo , 
Worfe  amor  troppo  io  tardo ,  Voi  re  fìat  e ....  » 

Didone. 
Vattene  pur  >  erudii ,  ^oich}  $otA^$o 


^4 

£//'  è  odiofa-  et  ta  Ix  mia  prefenzct , 

Che  ne  pur*  indugiar*  vuoi  un  momerito  , 

Kè  pur  tentare  la.  bontà  celejle .         *^^-^ 

Vattene  pur  i  ma  invano  ora  tu  fperi 

Teco  condurre  il  figlio  tuo  ,  cui  prima 

Con  quejle  man  ,  fu  gli  occhi  tuoi ,  io  voglie^ 

Dilacerare  a  brano  a  brano  ;  e  fola^ 

Famofa  tn  crudeltà  non  fi  a  Medea  . 

Mirate  l*  Uom  pietofo  ,  eh'  ebbe  cura 

Di  fottrarre  a  le  fiamme  il  vecchio  Fadre , 

JE  via  portarne  feco  i  fuoi  Venati  • 

2^0  5  che  tu  non  dipendi  da  lafiirpe 

Di  D ardane  ,  e  non  fei  di  Ve ner  figlio  ; 

£  d'  averti  prodotta  arrojfirebbe 

L.agran  Madre  d*  Amor  ,  moflro  inumano  i, 

In  fuV  orrida  riva  d'  Acheronte 

Ti  generò  ,  ti  partorì  Megera  , 

JE  ti  nudrì  d'  atri  ferpenti ,  O  Cielo  ! 

guanto  contra  ragione  ad  Uom  sì  indegna 

Voi/i  gli  affetti  miei  !  ad  Uom  ,  eh'  è  noto 

Solo  perchè  potè  /campar  da  Troja 

Furtivamente^  non  avendo  ardire 

Di  morir  con  la  patria  ,  e  volle  prima  , 

Che  acquili ar  gloria  da  un*  illuflre  fine 

Viver  fegnato  di  vergogna  eterna  .. 

i''JJe  condurr  e  (li  a  Troja  !  è  vero  ?  Ingrato  ; 

i  Ma  yion  vuoi  me  condur  teco  in  Italia  , 
Che  Giove  il  vieta .  Io  fon  ,  cbe  a  fcorno  aVTsl 
Di  colà  teco  gir  ,  Tanto  in  Europa  ^     j^^.^^ 
Oggi  il  nome  trojano  è  infame  ,  e  vile  j    ii       w 
Che  veggendomi  teco ,  certo  ognuno         W'  f^ 
"Me  crederebbe  qualche  iniqua  ,  impura 

'Moglie  al  tradito  fuo  fpofo  rapita  . 
Dunque  tu  *l  fai  quanto  per  te  già  feci  , 
£  eh*  io  rascoìji  te  ;  povero ,  ignudo , 
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£  da  venti  sbattuto  ,  e  da  procelle  , 
Q^ial  pefle  rea  ,  fcaccìato  da  ogni  lido  ? 
Dunque  tu  '/  fai,  eh*  io  qui  ti  dici  ricovro  , 
E  che  de*  tuoi  cura  mi  prejt ,  e  pronta 
Rijlorai  la  tua  armata^  e  finalmente  , 
Cb*  io  ti  fei parte  del  mio  Regno ,  ad  onta 
Di  tanti  tu9Ì  rivali  ?  Dunque  il  fai  ? 
E  quefla  io  «'  ho  da  te  mercede  ?  Ah  quale 
Mefìe  da  feme  tal  raccolgo  !  Scende     -- 
Di  Giove  il  Méffaggiero  j  in  Deh  parla 
U  oracolo  d*  Apollo  ,  e  impongcn  co  fé  - 
JD*  Amore  ,  e  di  pietà  nemiche  .  Credi , 
Che  d*  Uomo  tale  in  Ciel curin gli  Dei  ? 
Se  hen  ,  la(?a  !  di  me ,  di  me  non  hanno 
Cura  gli  Dei  pietofi »  Ahimè  ,  che  un  guardo 
Ver  me  pur  non  rivolge  il  crudo  ;  e  [oh  , 
Sol  per  eonfufion  3  non  per  dolore 
Il  voltò  mi  nafconde  .  lo  manco  .  Ah  qu.de 

Velo  la  vijl{f Ingrato  ^ 

Bargina  * 

Ah  mia  Reina . 
Afcanio  . 
Padre  ;  Signore  ;  andiamfin  eh'  ella  tace. 

Enea . 
O  Ciel  !  lafciate  ,ch*  io  ,*»  »* 
Acate . 

Signore ,  è  tempo) 
Di  fottrarvt  al  furor  de  V  ira  fu  a  ,         y 
E  a  la  forza  de'  pianti  ,  e  de'  fofpiri  , 
Che  fviar  vi  pori an  con  onta  eterna 
Dal  dritto  calle  ,  e  coti  eterno  danno  , 
Sinché  in  darvi  coraggio  il  Ciel  s*  adopra  ^ 
Vagliavi  a  fecondare  i  fuoi  voleri 
Pria  ,  che  Jì fianchi ,  e  il  favor  fuor  it  ir  i , 
Più  non  tardette  ì  andiam . 

Enea. 


£nca . 

r*  intendo ,  Acaìe  • 
1/  del  tte guidi .  Tu  9  Tsiglio ,  vien  meco . 


SCENA    VI. 
Bidone  j  Barglna* 

Bidone. 
Ko  5  che  non  fuggirai  9  crudele .  Io  voglia 
Dentro  il  tuofeno .....  Mi  fera  !  a  cui  farlo  ? 
't?/i  fen  fuggì .   Abbiati  in  odio  il  Cielo  i 
£/(?  /7  ;;^^r  ;?o»  /'  ingoja  ,  a  te  la  terrei 
'Manchi  dovunque  'pojì .  Egli  ne  pure 
Curo  lafciarmi  di  mia  vita  in  forfè . 
Sia  maledetto  il  giorno  ,  che  da  Troja 
^^ggif^i  i  fieno  degli  eflint i  tuoi 
he  ceneri  difperfe  al  vento ,  e  V  Alme  5 
Che  produjfer  fra  noi  mojlro  sì  crudo  y 
'Entro  Averno  non  mai  trovin  ripofo  '• 
Corriamo  al  tempio  a  provocar  Giunone 
A  la  ruina  fua  .  Sp^ro  vendetta 
J»  premio  de  V  offirto-^agrifcio , 
i5'  ella  non  chepetofa  è  giufla  ,  e  Santa  « 

Bargina. 
Gitinon  calmi  il  dolor  de  la  Reina . 


ATTO 


ATTO    QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Bargina . 

Cleto  !  che  orrori  ehe  vìfict  ì  ora  hi  qunl  foc.è 
Troverò  la  Reina  !  Appena  io  fcorgo 
Onde  vada ,  ovejìa  ;  tanto  ilpenjìero 
Ho  ingombro  de  V  immagine  fUnefia* 
Par  che  ogni  fpìrto  da  me  fugga  ^  e  tremi 
Ne  le  vi/cere  rjlma . 

SCENA    II. 
Anna,  Bargina. 

Anna . 

Ov*  è ,  Margina , 
La  mìa  Germana  ?  e  dove  andò ,  poicb'  ehhe 
Fin-e  il  folenne  facrificio ,  a  cui 
Non  fummi  dato  intervenir  ,  dovendo 
De*  Trojani  [piar  l' opre ,  e  la  fuga  ì 

Bargìnd . 
Grazie  rendete  al  del ,  che  da  sì  tetra , 
E  da  ri  orrihil  vijla  vi  fottraffe. 
Non  bene  in  me  ritorno  ancora ,  e  dovs 
Cijje  non  so  la  mia  Reina . 

Anna. 

l^orfe 
Non  arri  fé  Giunone  a  V  ohcauflo  ? 

Barbina. 
Anzi  che  arrider  lui  ^  ben  chiarar/jcnti 
Mojlrò  fegni  di  /degno  alti ,  e  trem  endi . , 

Anna. 


Anna. 
Jh  tofio  narra  quali  fegni  furo , 
£  quale  il  fa^rificio  ebbe  fuccejjo  • 

Bargìna. 
Come  narrare  il  poffo  ì  II  ftto  principio  , 
O  del  !  pur  pref agiva  un  lieto  fine . 
l^a  vittima  era  un  puro ,  e  bianco  Toro 
Scelto  tra  quei  y  cui  mai  non  punfe  il  fianco 
Stimoly  ni  aratro  ajfatico  le  /palle . 
Venta  fuperho  con  le  aurate  corna  , 
Quaji  che  volontario  a  la  bipenne 
Da  fé  offrir  fi  volefie  .  Il  Sacerdote 
Le  ceremonie  folite  allor  fece ,. 
Il  toro  vijitando  ,  e  a  lui  fpargendo 
Del  facro  fale  y  e  de  la  pafla  il  capo . 
Dopo  gridato ,  che-  dal  tempio  ufciffe 
Qualunque  era  profano  ^  entro  le  fante 
Acque  pò  fé  le  ceneri  f aerate , 
£  ne  afperfe  la  vittima ,  e  V  altare  , 
ad  iLpQpolo  inforno  ,   L*  Oriente 
Tifo  mirando  ,  le  parole  ci  dijje  , 
Che  a  me  ridir  non  lece  ;  e  intanto  il  Cielo 
Balenar  parve  da  finiflra  ,  e  fegni 
Dar  di  pace  ,  ed'  Amore  .   Allora  Dìdo  , 
Tratta/? avanti  al  venerando  altare  , 
In  ferocTatto  ,  e  dt  dtj degno  piena  , 
Ojferfelt  Giù  no  l'  olocaufio  ,  e  alfine 
in  tai  detti  proruppe  :  O  Dea  ìJjl^nHjf  r 
"E  fantajeiben  dimofirar  neTjjiOi , 
In  fecondando  7  miei  giufiT Zefiri  • 

Anna. 
Tanto  diff'  ella  ?  A  che  il  furor  la  fpìnfe  f 

Bargina. 
Ciò  detto  a  pena ,   ecco  ofiurarfiJJjCielo  , 
Ed  uno  (Irido  di  Jiniftri  augelli 

'  V  aria 
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V  aria  ferire  ,  a  cui  rìfponde  tojìo  j 

Mugghiando  ,  il  toro  orribilmente  i  e  ratto 
'fer  la  fenejlra  ,  orni'  a  Borea  Jì guarda  ^ 
na  fiamma,  difcende  ,  che  d*  intorno 
'  '^Sii^^  ^  ^'  ojocaujlo  ,  e  lo  diffolve  , 
h'  a  pena  Uom  vede  ,  in  cenere  minuta  • 
'/;//  arricciar/i  al  Sacerdote  i  crini 
per  lo  fpavento ,  e  f colorar  la  guancia, 
Ud  il  popolo  flar  tremante  ,  e  muto  • 
S*  efiitìgue  il  foco  de  la  f aera  pira . 
E ,  de  le  fiamme  in  vece ,  denfo^mo 
?*  innalz,a ,  e  in  tetrjiJj2im.agin\^Jompone  , 
Zh^  è  di  fangue  macchiata  ,  e  femhra  altrui 
In  vijla  minacciar  fera  ,  e  fdegnofa . 
Ah  ,  laffa  !  in  r acontarlo  nel  penjìero 

V  orror  mi Jì rinova  ^  e  la 'paura* 
Mille  grida  s*  udirò  allor  ,  chiedendo 
?ietate  al  Cielo  .   Altri  /'  affanna  ,  e  dole  ^ 
4ltri  tenta  fuggire  ,  e  incalza  ,  e  fpinge^ 

E  tutto  come  da  tremoto  fcofìo  , 

Di  rovinare  fa  femhiante  il  tempio  • 

Anna* 
^quando  mai  per.  tanti  infaujli  fegnl 
scoprirò  a  noi  njortali  i  giujli  l'iumi 
7  lor  tremendo  f degno  ì  Ma  con  quale 
Mejl a  fronte  ver  noi  vien  la  Reina  ! 
l  il  primo  ,  e  Sommo  Sacerdote  ha  feco^ 
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SCENA  ri  r. 

Didone,  Anna,  Sacerdote", 
Ambafciatore  j  Bargina  • 

Sacerdote . 
Tremo  ^eà  agghiaccio  anch*io  vofgetidoh  mefite 
Del  Sagrificio  il  lagrimevolfine , 
U  alta  hentà  però  de  la  gran  Dea 
Così  in  lei  puh  temprar  lo  f degno ,  e  /*  ira  f 
Che  ne  ìajjl  al  perdono  aperto  il  varco , 
Ter  la  mia  bocca  EH*  è ,  che  a  te  ragiona  ^ 
O  re^al  Donna  ,  e  tu  V  af colta  ,  e  intendi* 
Dei  temerari  detti ,  onde  irritojjl , 
.tConviefJti  ,  a  lei  fupplicemente  volta  , 
■pChieder  mercede  ,  e  umilemente  offrirle 
"^  ^  Vittime  nuove  ,  e  voti  puri ,  e  fanti  • 
>Sf'  adirano  talor  nofco  gli  Dei  i 
Ma  qual  tenero  Padre  verfo  il  figlio  , 
Che  ,  pria  che  fovra  lui  dal  braccio  alzata 
Lapercojìa  difcenda  ,  e  cento  ,  e  cento 
Volte  lo  /grida  ,  ed  il  flagello  fcuot e  • 
fiù  che  di  [degno  in  del  puotepietate  ^ 
Non  però  intanto  non  temer  conviene  , 
.Che [prezzato  di[degno  alfin  /'  accrc[ce  ,'        j 
2iè[cbblian  vendetta ,  per  tardarla ,  /  Kumì^ 

Didone  - 
Da  i  giujli  Dei ,  che  [perar  deggio .?  e  vQf  j 
Qual  di*  Trojani  nuova  mi  recate  ? 

Anna. 
TtAftÌTlìvìdi 

Ambafciatore* 

Anch*  io  li  vidi ,  epoHo 
J[[e^ 
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éffecurare  ,  che  con  lieti  aufpicì  , 
haliti  a.  pen:i  in  fa  le  navi ,  il  ma  fé 
ìi  pofe  in  cxlma  ,  ed  un  tranquillo  vento  , 
Diradando  le  nubi ,  il  Cielo  aperfe , 
\nfomma ,  e  il  Cielo  ,  e  il  Mare ,  e  le  feconda 
4ure  ,  eh*  empiean  le  fuggitive  vele, 
^arean  prometter  loro  Italia  in  breve  • 
iugneran  toflo  ad  afferrarne  i  Udì  ^ 
l  ne  avrete  di  là  pronte  novelle  • 

Bidone. 
losì  dunque  fon  meco  irati  ì  Kumil 

Ambafciatore . 
ntanto  al  mio  Signor  tornar  dovendo  , 
Perù  eh*  io  credo  ben  che  non  vogliate  ^ 
Ihe  d'altro  ancora  teflimoniojta  ) 
ccomi  ad  adempir  gli  efiremi  uffici 
^ofco 

Didone. 
In  Ciel  dunque  ogni  pietade  èfpenta  *- 
)/  mie  fvent urei  efìa  fempre  ,  eh*  io  refli 
'egno  a  gli  fcherni  !    A  voi  mi  volgo ,  a  voi  jj 
himi  tremendi  del  profondo  Averno  , 
l  da  voi  pietà  fpero  ,  e  fo  qual  gratili 
'ittimavifìdebbe.  Voi  .^  [or ella  ^      / 
'^afciate  me  per  breve  tempo  fola 
^uovi  indrizzare  ,  e  caldi  voti  al  Cielo  y 
il  Ciel ,  che  moflra  or  tanto  avermi  in  iri^è 
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S  G  E  N  A    IV. 

Anna,  Sacerdote,  Ambafciatore, 
Barginai 


Bargina. 
Dura  necejptà ,  ch^  ella  n* impone  ! 

Anna. 
Giujl'  è  ,  che  a  grado  fuo  porgere  al  Cjelo 
Fojfa  fuoi  preghi  j  che  coi  no/I  ri  voti  , 
Si  come  è  d'  uopo ,  accompagnar  dobbiamo  • 
Ma  voi ^  del  Ciel  Sacro  Min:Jlro  ^  a  cui 
Sovente  i  fuoi  fegreti  egli  rivela  , 
/ditene  :  quale  avran  fine  cote/le 
\lGravi  apparenze  d' infinite  doglie  ? 
Sacerdote . 
Donna ,  a  te  non  i/là  cercar  ciò  ,  ch^  entrai 
Le  menti  lor  teng^n  celato  i  Numi  j      j/ 
Md  a  me  non  di/copre  fempre  ti  Fato 
J  fuoi  fanti  fegreti  i  anzifovente 
In  sì  foit'  ombra  li  ravvolge  ,  eh'  io 
Non  fo  ben  difcoprirne  ignudo  il  vero  • 
Di  quel ,  che  dopo  lungo  volger  d'anni 
Tia  j  eh*  altri  vegga ,  tu  curar  non  dei  y 
Né  a  tanto  il  feminil  de/io  tifpinga  ; 
E  lecofe ,  che  ornai  fono  vicine  y 
"Troppo  per  temps  a  tefian  manifejle» 

Anna . 
éravi  sfortune  a  noi  fono  vicine  y 
M  htn  il  cor  mei  dice . 

Ambafciatore. 

Tanti  mali 
Sn  quejlé^  terra  mai  cademortportnOf 

Che 


lì 

Che  yìpi  co*fuoi  di  [prezzi ,  e  co'  fuoi  [degni j 
Kon  ahbi.t provocati  la,  Rzin,%*  y 

Sacerdote. 
ÌActU  et  colui ,  che  de  V  altrui  x'  allegr;i . 
£  ro7)e[chi,  talora  il  del ,  eh'  è  giujio  , 
Il  gafligo  de*  rei  [avrà  coloro  , 
Che  jì  fan  de  V  altrui  pena  piacere  ,,^^  ■ 
Ma  5  donde  a  me  qiiejlo  tremore  ?  un*  aUct , 
Un' altajìamr/ja  m  nìejcejide  ,  in  me [erpe  j 
Ah  !  tu  '[Irvin  furor  ,  m'  agiti  ,  e  [caldi , 
Ite  lungi ,  Profini  i  a  voi  non  parlo  . 
Già  ti -vcljTf doglie  :  E  dove  vai  ì  dond*  efci  , 
FallidJ'jJanguinQja ,  afflitta  Immago  ì 

Anna. 
Intenti  a  le  [ite  voci  .  O  come  gli  occhi 
Acce/i  egli  apre  ,  e  intornò  intorno  gira  ! 
Giove  del  fuo  divin [pirto  il  riempie, 

Ambafciatore. 
Come  inquietamente  egli  fi  move  l 

Sacerdote. 
£  mai  non  avran  fine  i  tuoi  [ofpiri? 
Qnal  ti  cruccia  dolore  ,  Anima  ignuda? 
Ecco  ,'  ecco  r  onda  ,  la  [ulfurea  ,  g  nera. 
Onda  dijlize  j  e  par  da  forte  remo  ^^^Juj^- 

Rnnjoreggiar  percof.t .   Ecco  il  }lc  echi  ero  .  ,^  j  p 
O  qual ,  0  qr.al  dal  mento  ifpido  ,  e  fozzo     |o^ 
Telo  gii  pende  !  e  con  qual  negra  barca 
V  Or/ihre  tragitta  a  quella  ripa  ofcura  ! 
Io  pi^  nònveggio  !  cv''è  il  nocchiero?  e  dovs  .  «  *  • 
Tacete  ,  o  Venti  ,  Aure  tacete ,  e  i  [acri 
Mirti  non  pia  fcuotete  ,  lo  pur  ti  veggio  , 
Pur  di  nuovo  ti  veggio  ,  Ombra ,  che  in  petto 
Porti  sìjar^apiaga  ;  MlTqltelV  altro-^ 
Spirto  tJl faceTTot al  manto  ravvo'tto , 
Le  cui  ferite  ora  tu  baci ,  gjt  cui 
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Mojiri  la  tua  di  [angue  ancor  fliìlante  s 
Tu  hen  ritvvifi^  è  il  tuo  fedele  ,  e  il  vedi  ^ 
E  gli  occhi  n'  hai  di  piacer  gravi ,  e  molli , 
Tacete  ,  o  Venti ,  Jure;  tacete  j  io  fento 
De  le  dolci  parole  il  fuon  pietofo  • 

Ambafciatore  . 
Cow'  egli  ofcuro  parla ,  e  invan  s*  a/colta  ! 

Bargina . 
O  del  !  che  parla  egli  di  piaghe  ?  Io  fento 
Un  gelato  timor  [corrermi  V  ojìa  » 
Ecco  di  nuovo  arrofia  ,  e  i  labbri  fchiude» 

Sacerdote  . 
j^h  eh'  io  vi  perdo  s  e  come  nubi  fpinte 
Da  Vinto  rapidifjìmo  ^  [cn  vanno 
J/  del ,  la  terra  ,  il  fumé ,  /  mirti ,  e  VOmhre, 
Quefla  è  la  reggia  di  Cartago ,  e  quefo 
L'  tifato  gì Qr no» 


SCENA    V. 

Anna,  Sacerdote,  Ambafciatore, 
-    Bargina,  Gleonte. 

Anna. 
A  che  ^  Cleante  ,  e  dove? 
Cleonte. 
Jh  !  ben  giù  fi  a  cagion  di  pianger  fempre^ 
Lafo  l  io  vi  reco  ,  e  nuovo  danno  acerbo . 

Anna. 
E  che  ne  rechi  ?  parla . 

Cleonte.  " 

Ahi  !  la  Reina» 
Anna  . 
Dì  tojlo. 

Clcon- 
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Cleonte . 
Il  dirò  pure ,  O  Cielo  \  è  morta , 

Anna. 
E^  morta  mia  Sor  eli. %  ! 

Baigini. 

La  Reina 
£'  morta  ! 

Ambafciatore. 
O gufli  Dei ,  che  afcolto\ 

Anna  . 

Jhi  lafia  ! 
Ahi  !  la  forella  mia  l 

Sacerdote . 

Donna ,  rimanti , 
E  afcoltiam  prima  quale  (Irxno  cafo , 
Quelle  improvvifo  colpo  /'  uccidej[e, 

Anna. 
Ahimè  1  Quand'  iopenfava  a  tanti  acerbi 
Nojlri  mali  rimedio  alcuno  porre  , 
Ecco  l'  ejlremo  irreparahil  danno  , 
Contra  cui  nulla  p-ù  vMmi ,  che  morte , 

Cleonte. 
Dianzi  pajfar  per  le  regali  Jlanze 
La  Reina  vid'  io  dogliofa  in  viflz  ;        ,^ 
E  ben  m*  accorjì  ne'  fuoi  fofchi  [guardi  , 
Che  qualch'  afpro  penjìer  chiudeva  in  mente  , 
Ma  non  penjìer  credea  de  la  fna  morte  , 
Intanto  quefla  mi  fera  Reina 
Frettolofa  fuggendo  ,  e  fofpirando  , 
Entro  la  fianLa  fua  ratto  fi  chiù  fé  • 
Da  pietofo  de/ire  allor  fofpinto  , 
A  la  porta  mi  fei  d*  appreffo  ,  e  porfi 
L'  orecchio  onde  poteva  ufcir  la  voce  s 
Ed  oh  quali  afcoltai  mefli  fofpiri  ! 
E  quai  languide  note  ,  e  quai  dolenti 

D  X  R/- 
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Bìmorfi]  Ad  ogni  fenfo  in  hccctt  aveit 
De  r  amato  Con  forte  il  dolce  nome . 
Elift  dicìa/Teprego,  aniaPiP  Ombra , 
Cui  tropico  ojfefìy  accògliere  con  pace 
L*  offerta  ,  eh'  io  de  Li  mia  vita  cr  f^tcfio  , 
E  meco  ufar  ,  ncn  che  pietà  ,  perdomj 
Le  veuìa  men  la  voce  intanto  ^  ed  io 
R.ttto  fermai  la  porta ,  e  vidi ,  ahi  vifla  l 
Cieco  allor  foljì flato  ,  e  fordo  ,  e  morto  s 
Vidi  ,  rh'  entro  il  hd  pstto,  una  crudele 
Spada  confitta  avea  .  -^vA»-^*-^  ^'^ 

JBargina. 

Chefentoì 

Anna. 

Jh  fogno  j 
Jnfauflo  fogno  \  mi  f copri fii  il  vero» 

Bar.<i,iiia . 
Ah  !  mia  Reina  ! 

Sacerdote . 

In  fra  gli  eterni  mirti 
Ahhia  V  Alma  ripcfo  . 

Cleonte. 

A  me  rivolfe    ■ 
Vietofamente  i  moribondi  lumi 
Di  pianto  umidi ,  e  gravi .   lo  da  V  aperto 

Scn^o  le  trajfl  il  f-i^V^ij22J±.f^' '**'^^ 
li  jul  letto  adagi  ari  a  ivatent  andò  , 
Eorte  chiedendo  altrui  f ve  cor fo  ,  aita  ; 
£  col  manto  ,  che  ancor  f par  fo  ,  e  macchiato 
Del  gemrofo  fuo  f angue  vedete  , 
Sua  ferita  fciugar  tentai ,  ed  ella  : 
Vano  è  ,  Cleonte  ,  ogni  pietofo  ujicio; 
E  ale  Donne  ivi  accorfe  al  fin  girando 
CU  occhi  fmarriti ,  e  il  bel  pallido  volto 
In  languii'  atto  al  mio  braccio  appoggiando , 
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Sicheo  j  Sicheo  y  difs*  ella^  epoimorìo. 

Ferchè  la  dogli  a  or  non  mi  [velie  il  core? 
Aqiictl  vita  V2' avete,  o  Dei ,  ferbatuì 
Che  dijfe  del  Trojan ,  che  la  delti  [e 
Sì  ingratamente  ? 

Cleonte . 

Ella  di  lui  non  mai 
Si  dolfffyjfmai  non  proferìfuo  neme»    u 

Anna. 
O  Virtù  fenza  efempio  !  e  tale  hai  premio  ! 
Certo  non  meritavi  ,  Anima  de^na  , 
Un  così  trijio  fine  .  lo  potea  pure , 
Allorché  giunfer  qui  le  teucre  genti ^ 
Te  conjìgliare  a  non  accorte  j  e  bene 
Stimar  dovea ,  eh*  e  fendo  in  odio  a  lei  , 
Cb*  è  in  Ciel  Reina ,  e  queflo  Regno  guarda  f 


Che  inutilmente  trar  fofpiri  ^  e  pianti, 

Bargina. 
Riprendete  vigore  j  e  ornai  penfate  •  • .  •  • 

Anna. 
Andiam ,  Bargina^  a  rivederla ,  e  mille 
Su  quella  cara  bocca  a  imprimer  bi^ci , 


r>  ?  scE- 
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SCENA    ULTIMA. 

Sacerdote,  Ambafciatore ,  Cleontc. 

Amba  relatore. 
Qua!  rejierà  da  così  flrano  avvìfo 
Il  mio  Signor  forprefo  ! 

Sacerdote  . 

Fia  mìa  cura 
Flacar  co*  voti  la  fdegnofa  De% , 
E  far  ,  che  quel  regale  corpo  efl'into 
Abbia  tojio  fepolcro ,  acciocché  V  Almti 
J  Tofia  j  varcando  il  torbido  Acheronte  ^ 
ìRiunirJi  al  fedele  fuo  conforte , 

^€omc  di m%i {coprimi  i»  ornha  i  lèti» 
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X^  Affo  j  ?ià  mille ,  e  mille  oneflì ,  ardenti 
Sofpir*  io  fpin/i  a  la  crudel  mia  7 era , 
Fer  vincer  fua  fdegfjofa  Atnma  altera  y 
Che  guerra  fammi  ^  e  »'  han  pietà  le  genti  ^ 

Ma  centra  V  cjlinata  ria  guerriera , 
Cui  nulla  piace  più  de^  miei  tormenti , 
Fur  giunti  appena ,  eh*  abbattuti ,  e  fpentt 
'Refiaroy  onde  convie»  ,ch'  anch'io  ne  pera* 

£ur  di  nuovo  a  tentar  mia  dura  forte  ^ 
Altri  pih  aceeji,  e  pronti  a  lei  ne  mando  ; 
Ed  è  quanto  m'  avanza  in  tanto  danno  s 

Ma  quefti  5  cui  codardi  V  altrui  morte 
Ja  ,  rivclgonji addietro ,  e  van gridando^ 
Che  a  difperat  a  guerra  io  li  condanno» 


Al  Sig.  CefarcGlufcppe  Mazzoni  Pittore. 

Chiede  Madonna  il  mio  volto  dipinto , 
O  in  tela  ,  o  in  carta  ,  e  fcmigliante  al  veYOf 
Et  io  ,  che  pur  verrei  vincer  /'  altero 
Difdegnofuo  ,  mi  fono  a  V  opra  accinto  ^ 

Ma  veggendomi  d'  atro  pallcr  tinto 
Nelfidofpeglio ,  e  di  funebre  ,  e  nero 
Color,  da  sì  ncjcfa  opra  unpenjìeroy 
Variandomi  di  morte ,  jw'  ha  refpinto . 

Mat%on  5  ritrammi ,  e  a  V  avvenir  pale  fa 
Tu  mie  femhianze ,  fegni  trijii ,  e  rei 
Di  quanto  in  me  la  miglior  parte  è  offefa» 

Di  fue  fpietate  prove  vuol  cojlei 

Memoria  et -^rna ,  e  ftima  degna  imprefa  j 
Che  in  quejio flato  io  fia  j  crttdfl  .per  lei. 
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Vaghi  augelleiti  ,  che  di  frcnde  in  fronde 
Ite  fcHOtendo  le  dipinte  p'ume , 
E  con  fpejjft  garriti ,  oltre  il  cojlume  , 
L*  aure  d'  intorno  rallegrate  ,  e  /'  cnde\ 
Cicciolo  ,  e  che  tra  verdi ,  amene  fronde 
Lieto  t*  aggiri  ,  lirr/pidetto  fiume  , 
£  »o«  WiJ/  r^f/  5  o/<?  /'/  diurno  lume 
In  te  fi /pecchia  ,  o  /£•  ;2f  /  w^r  s'  afccnde  s 
Bianchi  fiori  ^  vermigli  y  azzurri,  e  gialli. 
Delizie  j  e  firegi  di  queft*  ampie  rive , 
Ter  cui  Yìiovon  le  Ninfe  allegri  halli  i 
Se  fenfo  alcuno  avete  ,  e  fé  d*  ylmcre 
Qualche  foavi  fiamma  in  voi  pur  vive, 
tate  5  vi  prego  ,  a  la  mia  Donna  onore  * 


Sì  j  quejlo  è  il  loco  dove  Amor  m*  acce  fé , 
Dove  rywfirò  /'  efremo  di  fua  pojfa  i 
E  tal  s*  apprefe  il  foco  a  i  nervi  ^  e  aV  offa } 
Che  tutte  io  n'  ho  le  interne  parti  offefe  s 

Qiì)  mafie  l*  aura  ,  e  il  fottìi  vel  fofpefe. 

Che  il  fen  chiudeva  j  e  a  tal  vifia  commcjfa 
Qual  refio  V  Alma  aliar  non  fi  a  chi  pojfa 
Dirlo  i  Amor  fol  ;  ne  fo  pur  x'  ei  /'  intefe  i 

E  qui  la  dura  ,  come  in  alpe  felce  , 

Vie  più  s'innafpra  a  quel ,  che  ognor  mi  piove 
Vianto  da  gli  occhi ,  e  a  tante  acerbe  piaghe  • 

Jila  qui  ,  tei  giuro  ,  Amor  ,  ^refio  a  quefi*  elee 
Io  vo\che  morto  a!  fuo  venir  mi  trove  y 
£  i'  empia  fé  te  del  mio  f angue  app^ighe . 

La 
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La  helia  fronte ,  ov^  Amor  tien  fuo  feggìo  , 
La  crèfpa  chioma ,  o  in  [e  raccolta ,  o /par fa  y 
E  la  vermiglia  bocca ,  a  mover  fcarfa , 
Ove  grazia  ,  e  vaghezza  unite  io  veggio  ; 

CU  occhi  fereni ,  in  cui  /copro  ,  e  vagheggio 
Quanta  luce  divina  in  terra  è  apparfa  y 
E  il  parlar  grave ,  eh*  infiammata ,  C^  arfa 
Ogni  Alma  rende  ,  e  tardi  me  »'  avveggioj 

La  man  gentile  ,  il  dilicato  ,  e  bianco 
Seno  ,  che  col  miojlil  non  bene  incarno  9 
£  il  pie  leggiadro  ,  e  il  rilevato  fianco  j 

Ma  più  quel  duro  cor  ,  eh'  io  prego  indarno  , 
£  per  cui  tanto  io  vo  di  viver  fianco  , 
Son  Li  cagione ,  onde  mijlruggo  ,  e  fcarno  . 


Non  la  VGjlra  bellezza  , 

Che  m'  empie  il  cor  di  tanto  foco  accufoi 
Ma  la  Natura ,  che  mojlrare  in  voi , 
Madonna ,  volle  per  f uà  gloria  a  noi 
Quanto  di  bello  oprar potea  quaggiufo  ^ 

Coti  voi ,  fé  in  amarvi 

Cotanto  offendo  ognor  vojìra  alterezza^ 
Per  configlio  migliore. 
Come  quei ,  che  mi  sforza  ad  adorarvi , 
Non  infoltite  me ,  ma  folo  Amore  • 

D  €  feri 
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Terole  voglie  ncfire 
Solo  contra  cojlui  ,  coltra  colei 
Armiam  di  crudeli at e,  armiam  d'af^rezzai' 
Voi  per  le  offe  fé  vofire  , 
lo  per  gV  incendi  miei  ; 
^a  perdoninoci  a  entran^hi ,  e  voi ,  ed  io  , 
li3  la  vcjira  heltà  ^  voi  V  ardor  mio . 


Leggiadre  "Rinfe ,  e  Giovanetti  adorni , 
Che  in/ìtmper  mano  ite  a  lagranforejla^ 
A  celebrar  di  Pan  V  antica  fefla , 
eh'  ilhe  principio  in  sì  felici  giorni  i 

Dite  a  la  Ninfa  mia ,  che  Lì  ritorni  , 
Che  Lì  m'  attenda ,  e  non  lejìa  moleflct 
L:t  mia  tardanza  ,  e  pria  x'  acconci  in  tejìa 
V  tifata  ghirlandetta  ,  e  ilcrin  s*  adorni s 

Che  se  componga  ,  e  addatti ,  e  con  la  mano 
Scherzi  leggiadra  ,  e  dolce  guardi ,  e  rida^ 
E  porti  Jlretto  in  bel  coturno  il  prede  s 

E  ogni  arte  adopri ,  onde  al  primiero  inftno 
Affetto  io  terni .  In  che ,  cieca  ,  Jifda  ! 
Selce  p  che  non  conofce  amore ,  e  fède , 

Ahi» 
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Ahimè  ì  eh*  et  torna ,  e  come  audace ,  e  forte  \ 
Ahimè  ,  che  [guardo  difpettofo  ,  e  bieco  ! 
Ecco ,  ecco  Amore  ,  e  tutta ,  /f^/ ,  f  «/^;j  ì  feto 
Di  frodi  armata  la  crude!  fa  a  corte . 

Tu  ,  caro  [degno ,  che  a  sì  rie  ritorte 

Già.  mi  togliejli ,  e  al  career*  empio  ,  e  cìeco^ 
Tu  n'  efci  armato,  efia  memoria  teco 
■   Del  duolo  ,  o:ìde  vicin  mi  trajfe  a  morte  • 

Mira  ^uel  bianco  fen  ,  quel  bruno  ciglio  , 
Qr^  Il  e  fon  l'armr,  ond'  egli  ancor  m'ajìaje^ 
Tu  quefle prendi  mentre  innanzi  fajfì i 

Prendi  ogni  mio  pajfato  afpro  periglio  , 

Frendi  i  di /prezzi  di  Madonna  ,  ahi  frale 
Spene  !  tu  ffdegno  j  m' abbandoni ^  e  laj/l* 


Porta  la  Donna  mìa  nelfuo  bel  vifo 
Tanto  in  virtìi  d'  Amore ,  e  co^  al  foco, 
eh'  io  vorrei  ben  trovar  chi  f do  un  poc9 
Senza  abbruciar  porta  mirarla  fifo . 

Io  credo  pure  ,  e  creder  ben  m'  avvifo  , 
D'  efere  un*  Uomo  non  tanto  da  poco  y 
E  pur  sì  abbrucio  ,  che  in  me  non  ha  loco  5 
Che  d'  altra  fiamma  poffa  ejfer  conquifo  s 

E  fon  vicino  a  morte  perfuo  amore  i 
Ma  sì  foave  ,  e  dolce  è  ogni  feruta , 
eh'  io  non  vorrei  di  tal  male  ufcirfuore  • 

Se  poi  l^  incontro  ,  e  mi  guarda  ,  e  f aluta  ì 
Certo  per  me»  cagion  fpefofì  'mere  s 
Ma  tra  me  aUor  :  Jìmoja  ,*  V  r  ho  'veduta  • 


Sé 


Come  deprima  folle  poco  accorte  , 
Mie  luci  ,  q'iitnio  quel  fouve  rij« 
Mirajie  ,  e  que'  begli  occhi ,  e  il  gentil  vifo^ 
Cui  fé  Katuraper  mia  dura  forte , 

Lajfo  !  quant'  era  meglio  (e  lo  f opporle 
dimore ,  e  la  crudel ,  che  m'  ha  conquifo  ) 
Che  una  Medufa  allor  mirajjfififo  , 
Che  alfin  non  ne  avrei  tratto  altro^che  mortc^ 

Qualunque  vede  come  mi dijìruggo  , 
Di  fua  pietà  dà  fegno ,  e  muto  faffì , 
E pajìa  per  non  crefcer  mio  tormento. 

Ma  chi  fentife  v»  poco  quetch'  iv  fento  , 
Qual  mi  fari  a  ragion  fé  il  znver  fuggo  ! 
JE  cole'  intanto  come  un  ghiaccio  JlaJJì . 


Quando  penfo  a  i  begli  occhi ,  a  laferena 
Fronte ,  a!  candido  petto  ,  e  ai  dolci ,  e  gravi 
Ver/i d^i  lei ,  eh'  è  miafoave  pena  , 
E  ti  enfi  in  mano  del  mio  cor  le  chiavi  s 

Io  dico  :  0  Amor  ,  di  qual  dolce  catena 

Ne  la  mia  (lanca  età  mi  cingi ,  e  aggravi  ! 
Ma  perchè  per  sì  bella  ,  e  degna  Elena 
Armar  non  poffo  anch'  io  mille ,  e  più  navi  ì  | 

Meco  trarla  vorrei  per  l'ampio  egeo  \ 

A  qualche  ignota  parte  ,  e  /  venti ^  e  i  putti  \ 
Eoranle  intorno  rifpettoji ,  e  fidi  » 

Xfe  ailor  ,  come  per  la  Greca  fco ,  i 

S'armajie  Europa  ,  indarno  fora,  o  tutti 
Andrian  di  [angue  fparji  i  mari  3  e  *  Udi . 

Que^ 
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Quefla  f  la  man  ,  che  in  sì  foavt  modi 

I  cori  incende ,  e  ne  pur' un /ì  lagna, 
Kè  con  altra ,  fra  quanto  cinge,  e  hagn:^ 

II  mar  ,Jlrinfe  Amor  wai  più  [aldi  nodi . 
O  come ,  x'  egli  avvien ,  che  a  i  ver/tfnodì 

Ccjlei  la  lingua ,  ed  amor  finga  ,  e  piagna^ 
Come  la  bella  man  pronta  accompagna 
L'  alta  eloquenza  ,  e  le  amorofe  frodi  ! 

Ben  mi  fovvien  quand'  ella  armata  venne 
Contro  r  ignoto  Egiflo  ,  e  foche  avrehht 
Offerto  il  petto  a  sì  bel  colpo  Giove , 

Na  fé  sì  cara  è  allor ,  eh'  afta  ,  o  bipenne' 
Impugnale  avventale  Crei  !  qual*eferdehht 
Se  fu  la  cetra  d' or  s' addatta ,  e  move  ì 


Fofcia  che  agli  anni  miei  quarantadue^ 
Qj4and'  io  viver  crede  a  libero  ,  e  fciolto  ,, 
M'  hai  per  ciftei  novellamente  avvolto  y 
Voffente  Amor  ,  fra  le  catene  tue  j 

Kon  far  ^  ten  prego,  almen  ,  fé  accefofue  y 
Che  il  cor  pai efì  il  ficco  in  lui  raccolto  i 
Kcn  per  vergogna  i'  arder  di  quel  volto  y 
Per  cui  t  omeri  a  Giove  in  cigno  ,  o  in  bue  , 

£  [o  che  mill'  altri  canuti  Amanti 

Seguon  leinfegnetue,  ne  ognun  li  fprezta; 
J^*a  /o/o  per  non  torlc  i  fuoi  ripoji . 

Offefa  ella  terrebbe  [uà  bellezza 

Per  sì  vii  preda  i  e  qne*  begli  cechi  fanti 
Turberebbe  ^  ove  tu  vinci ^  eripoji» 

IndaV" 
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Indarno ,  Amo? ,  tu  tm  fofpingi  ,  e  fpronì 
jìcciccchè  il  foco  mio  narri  a  ccjleì , 
£  indarno  di  fperanza  mi  ragioni , 
C/>*  io  me  conofco  ,  e  fo  quale  tu  [et . 

T  roppo  ,  e  non  fia  già  mai ,  che  mei  perdoni  f 
Troppo  un  dì  fc$prirà  gì'  incendi  miei . 
Q,uejli  palloy  ,  quejli  ,  che  fur  tuoi  doni  , 
Tianti  amari  il  diran  ,  eh'  ardo  per  lei, 

Icojfi  da  tanto  almen  tu  ,  che  quel  petto 

Fer  me  jcaldajfi  i  e  s*  io  fon  fianco ,  e  veglio 
Non  arde  per  Jitcn  la  bianca  Aurora  ? 

Jda  tu  ,  che  grande  in  terra  ,  e  in  Ciel  Jei  detto  , 
Kè  pur  le  mcfiri  un  dardo  i  onde  fia  il  meglio , 
Cb'  io.  f^gua  il  mio  defiin  ,  tacendo ^  e  mora . 


Quanto  per  quefiì  miei  ruvidi  carmi  , 
Che  in  modo  sì  gentil  cantar  ti  piacque  , 
Crebbe  il  foco  ,  che  pria  da  i  dolci  nacque 
Occhi  j  eh'  arder  pori an  metalli ,  e  marmi  l 

£  chi  poteva  in  tale  flato  ajtarmi , 

'Se  il  cor  fofienne  il  duro  colpo  ,  e  tacque? 
Il  cor  5  che  incautamente  fi  compiacque 
A  la  Kemica  jua  d*  apprefiar  V  armi  s 

TJ  armi  ,  che  poi  temprate  in  bella  ,  ardente 
Icucina  5  e  d'  oftro  ,  e  vaghe  perle  ornate  ^ 
JFeron  sì  forte  ,  e  sì  [up'erbo  Amore  . 

lebo^  deh  tu  mi  dàfiilepojfente  , 
Che  lei  ferifca  almeno  di  pietate  ; 
jNp  cinto  hagi^i  d'alpefira  rupe  il  core . 

Jche 
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d  che  de  Vafpr'a-pidgi*  ,  ani'krfe  hoil  cor$^ 
^'altrui  note  incolpar  ,  l ciltruiheltate y 
Si  non  fol  ptr  negar  quella  piet at e  , 
Che  a  Colui  dei  ,  che  per  te  lan^ue  ,  e  more^ . 
E  forfè  chieggio  ,  che  te  punga  Amore  , 
iCfie  a  te  pace  ne  involi ,  e  Itbertate  ? 
Lojìeffa  angue  del  ìiil  fu  le  fquarciate 
Membra  da  lui  talor  mofira  dolore  ; 
Chieggio,  che  almcn  tu  non  t'infìnga,  e  fenta^ 
Qualvincttor  magnanimo  ,  e  geritile  , 
Compajfìon  de  la  mia  pena  acerba  » 
O  lungi  andrò  (  ma  ilCtelo^  ah,  noi  confenf0y- 
Se  tanto  ejlimi preda  indegna  ,  e  "vile 
Qjiejia  y  ch'altra  farìa  forfè  fu^erha»      - 


Verte  rìpofle,  e  taciturne  arene. 

Piangendo  iocerco  ,  e  (Irxie  ^Ipeflre  ,  e  fole-  i 
Ver  te  inquieto  io  veglio  ,  e  fgrido  il  Sole , 
Che  la  notte  a  fgombrar  dal  del  non  viet)t* 

Boi  ,  di  duol  colmo  ,  e  di  conforto  ,  e  fpene 
ir  ivo  ,  la  luce  f uà  m'  artrifla  ,  e  dole  : 
td  ho  a  f eh  IVO  ,  e  om'  altri  il  tofco  fuole  ^ 
Q^eliefca  ,  onde  la  vita  (ì  mantiene  ; 

Bieche  Qgnor  parmi  aver  la  morte  al  fianco  , 
E  pur'  io  t'amo  ,  e  non  amò  cotanto 
Striai'  è  pili  del  fuo  amor  pago ,  e  contento  ; 

Mperch*  io  t'amo  ,e  perchè  mai  non  fianco 
D'alzarti  al  Ciel  ,  to  di  te  ferivo ,  e  cantos 
li  fdegm  ytìjìai  Ciime  dar'al^e  al  vento.,\ 

Fot" 
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Porche  />  mgfjrda  di  tormenti ,  e  pine , 

Hera  Tigre ^  ognor  prti  ti  feoprt ,  e  mofrt^ 
Che  non  difcendi  x  gì'  infernali  chiojlri  » 
Ove  fuo  dritto  crudeltì  mantiene  ì 

S.adamanta  ,  e  Mino£,  ecco  fen  viene 

La  cruda  ,  ed  empia  Donna  a  i  regni  vojlri'^ 
Cut  faz,iar  non  ponno  i  dolor  nojlri  i 
Raddoppiate  i  flagelli ,  e  le  catene  ♦ 

Vedrai ,  v  dr^i  ^  varcato  il  flebil  Lete  , 
L' orrthit  ruota  y  ed  il  vorace  augello , 
E  lui ,  che  fotta  il  grave  fafio  manca  . 

Bfe  non  hafla  a  la  tua  iniqua  [et e  » 

Qui'!  farà  un  guardo  tuo  fpietato  ,  e  fello  y, 
Eercbè  l' inferno  ognor  /'  adopra^^  eJlancO'* 


A!m»  Vieta ,  che  giti  dal  Cicl  difcendi  ^ 
E  fai  ne  i  cor  gentili  alberghi ,  e  pojiy 
E  per  conforta  a  i  mi  feri  doglro/i\ 
Quei  del  tuo  foco  dolcemente  accendi  i 

Tu  ,  tu  co  i  dolci  tuoi  foavf  incendi 
Cojlei  movefli  a  i  cari  atti  pietofi ,. 
E  non  tu  ,  Amor ,  che  tanto  in  lei  rìon  ofìf 
Kè  V  arco  mai  cantra  lei  volgi ,  e  tendi  • 

Or  quale ,  o  Diva ,  a'  tuoj  facrati  altari 
Di  fiori  avvolte,  e  d'  odoro/i  fumi  , 
Vittime  offrir  degg*  io  chiare  ,  e  pregiate  ì 

Voichè  udendo  i  miei  cafi  acerbi  ,  amari  , 

Codei  fift  in  me  tenne  que*  bei  lumi 

Temprati  di  dQheZtZa ,  e  d*  onejlatg  r 

Icrfc 
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Forfè  Amor  sì  ammanta ,  e  aderoff 

La  mia  vaga  Donna  altera^ 

Perchè  fpera 

Lei  con  ve(le  aurea ,  novelltt 

Far  più  bella*. 
Tanta ,  e  tale  è  fua  heltate , 

Cheperfpoglia  unqua  non  crefce  $. 

Kon  accrefcc 

Grazia  a  quel  corpo ,  e  decoro 

V  ojlro ,  e  V  oro . 
O  negletta ,  o  adorna  vada 

Egualmente  impiaga^  e  accende^ 

Da  lei  prende 

L*  aureo  manto  ,  e  il  ricco  fregio 

Gloria  ^  e  pregio* 
Stolto ,  Amor ,  Slolto  fepenjt. 

Che  in  tal gui fa  piti  f art'  ami  * 

Se  tu  bramì 

T)ar  di  tuapo/fa^r-a  nuorje 

A  me  prtve  / 
Qtiel  fuo  core  fcbìfofetto 

De  le  tue  gioconde  leggi  j 

Tu  correggi, 

E  piegandol ,  chi  tufei 

Mojlra  a  lei  • 


Scog  Ho  durifftmo , 

Che  ynentre  adìrafì 

Il  crudo  Oceano 

E  ermo  fi  ffà  , 

Certo ,  col  volgere 

De  gli  anni  ,  a  V  impeti 

D'  onda  ,  che  afialgalo 

Al  fin  cadrà» 

St 
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,5'^  il  fiero  Bòrea 
Ancor  ài  battere 
La  cima  al  caucafo 
Stanco  non  è. 
Cader  vedremola , 
£  con  gran  firepito 
Tuguri  5  ed  alberi 
Tragger  con  fé  j 

Ma  fion  per  gemiti  , 
Ma  non  per  lagrime , 
Che  Cojlei  picgbifi 
Verrà  quel  dì. 
Sempre  piìt  induraji^ 
Sempre  piìi  inafprafi i 
Ne  fon  le  Eumenidi 
Crude  così. 

Io  per  lei  favola 

Son  fatto  al  "Popolo  § 
jE  qnpjlo  è  il  premio  , 
Amor  y  eh'  to  n'  ho. 
O  felice  Ercole  l 
Almen  miravalo 
La  fua  beir  Onfale 
Quand*  ei  filò  • 

Su  y  Morte  ,  apprejfatì  à 
Kefiun  di  vivere 
Mai  per  mtferie 
Sì  fa%tQ  fu  i 
£  r -empia  Nijìde 
(  Ah  cruda  femmina  !  ) 
Cotanto  orgoglio 
Chiama  virtì4  • 
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Voich?  me  tu  non  fdegnr  ,  ctnt,i  rifgttctnli 
QuaI  de  begli  occhi  tuoi  predx  non  vile 
Vedraf/ì  ove  poggiar  faprà  lo  fi  He  , 
Che  pria  vanni  movcajlupidi  ^  e  tardi* 

I  leggiadri  forrijra  i  dolci  /guardi 
Mijìi  j  e  /'  accorto  ragionar  gentile 
Lederò  sì  ,  che  udranne  Battro  ,  e  TU  e 
Le  note  ,  che  farctn  fiamnielU  ,  e  dardi i 

E  canterò  ,  fé  pur  cotanto  ardi] co  , 
Il  colmo  petto  in  vivo  avorio  [colto  , 
Che  a  Giove  rimirar  fora  gran  ri/co  • 

Ne  convenia  ,  perchè  rejlajje  colto  , 
Men  forte  laccio  ,  e  men  tenace  vifco 
A  vecchio  augel  d'  altri  fcampato^  e [ciolto. 


Hon  ricchi  fregi  d*  or  trapunti  y  e  pinti  , 
No»  crin  tra  lor  leggiadramente  avvolto 
Fan  ,  che  di  tanta  luce  arda  q:i:4  volto  ^ 
Che  tutti  i  miei  penfìer  Jì tiene  avvinti  , 

L'  altr'  jer  li  vidi  t  capei  fpar/ì,  e  [cinti , 
E  d'  ogni  arte  il  bel  vifo  ig-iudo  ,  e  [ciolto  . 
Mt  tanto  in  [e  valer  [erhare  accolto  , 
Che  avria  gli  Dei  [uperii  acceji  ^  e  vinti  ^ 

Tal  dovea  la  gentil  Vergine  argiva 

Scapigliata  apparire  in  mcLZ.o  a  i  venti  ^ 
Quando  Borea  lei  trafc  a*  fuói  [oggi  or  ni  i 

"E  tal  Ttton  la  non  ritroft  ^  e  [chi va 

Aurora  vede  ,  anx,i  che  i  biondi  ,  ardenti 
Crini  di  ro[e  in  Oriente  adorni . 

Ove 
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Ovs  il  hel  petto  f copra ,  e  j  dolci ,  ardenti 
Occhi  in  foavi  giri  ella  rivolga 
Chi  da  tue  forte  allora  è  ,  che  fi  tolga  ^ 
Amor  ^  j'  hai  sì  fort'  armi ^  e  iì pungenti? 

Ma  fé  de  i  crefpi  crini  aurei ,  lucenti 

Le  bionde  trecce  avvien^chea  Vaura  [dolga j 
O  in  un  hel  gruppo  d*  or  le  freni  ,  e  avvolga, 
Ond'  efierprefo  tu  jlefio  paventi , 

Qual forte  mai ,  qual  mai  pi^  [aldo  hai  tefo 
Laccio?  non  quel ,  che  intorno  al  core  avea 
Ter  Ledi  Giove,  augel  canoro,  e  bianco  j 

O  allor  j  che  carco  de  V  amato  pefo 
Con  le  taurine  piante  il  mar  fendea  y 
Tu  col  dorato  (irai  pungevi  il  fianco , 


E  con  quaV  arte ,  e  qual  faper  profondo , 
Suprema  ,  alma  Natura  , 
Collo  forma/li  sì  pulito  ,  e  tondo  ? 
Similgiamai  non  ne  mofirò  [coltura 
Di  Prafitele  tanto  chiaro  al  Mondo  , 

O  alabafirina  ,  e  pura 
Colonna  terfa  ,  e  viva  , 
Degna  del  pondo  che  foflieni ,  e  reggi , 
Qual  di  chi  in  carte  poetando  feriva 
Stile  mai  fi  a ,  che  tua  beltà  pareggi  ? 

2^a,oimè,i  bei  moti^ond' or's' appiatt a,  or  torna, 
Qual'  onda  cui  leggiera  aura  commove ^ 
£  P  una  ,  e  V  altra  gentil  mamma  adorna  ^ 
Che  -me  farebbe  augel  fé  fo£i  Giove  l 

Di 
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P;  sì  bei  feno  { ahi  troppo  hello  !  )  ì»  Un 
Al  Trojctno  Garton  mo(lrx  non  fea  , 
Per  la  fatale  al  Xanto  alta  disfida  , 
La  bella  Citerei . 

Ma  per  quejlo  fruir  forza  ,  ed  ingegno 
Certo  avria  Marte  adoperato  in  vano  , 
Tal  Pudicizia  in  s)  bel  loco  ha  regno  ; 
Ne  in  lui  lafciò  giamai  jlampa  ,  nefegno 
Di  fabbro  vii  caliginofa  m,wo , 


forfè  fu  V  infernale  nera  palude  , 
Terribile  agli  Dei  ,  f-)rfe  il  giurai? 
E  aniran  de'  miei  ,  [e  di  fé  manco  mai  , 
Dt  qua  da  lete  errando  /'  Ombre  ignude? 

No  ,  ma  dinanzi  a  due  fuperbe  ,  e  crude 
Luci  ti  promijt,  e  ,  Amor  ,  fofferto  V  hai  s 
E  /'  elle  vaghe  fon  a"  angofce  il  fai , 
£  quanta  a  vendicarjì  hanno  virtude  , 

lo  di  quegli  occhi  men  fereno  un  lampo 
Pili  ,  che  rote  ,  e  avoltot  pavento  ,  e  tremo  , 
Ed  ejft  a  me  fon  piti ,   che  Stige  a  Giove, 

itarò  in  tempejla  ,  e  avrò  vicin  lo  fcampo. 
Ne  per  fottrarmi  ufero  forza  ,  e  remo  , 
5^  lei  del  mio  morir  pietà  non  move  , 

In 
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In  gran  tempefia  di  dejJri  ondeggia 

La  nave  di  cu^  Amor  diemmi  il  governo  ; 
Ho  remi  ,  e  vele  ,  e  il  mio  (campo  di  [cerno  . 
Ma  vuol  Madonna  ,  che  oziofo  iofeggia, 

jìnzi  le  duolfe  par  ,  eh'  aita  io  chieggia  , 
O  conforto  abbia  di  fperanza  interno  j 
E  fé  per  crudeltà  non  m'  ave  afcherno 
Cofiei ,  ma  d'  altro  errore  ella  vaneggia  , 

Fur^  lajìo  !  io  moro^  e  quel  che  w*  ange ,  o  Dio  \ 
E'  un  penjier  dolce  del  perduto  lido , 
Cui  non  vuol  che  io  ne  pur  pregando  afpiri  . 

Vria  j  eh'  io  favelli  vedrà  il  viver  mio 
Sua  notte  eterna^  e  fol  io  non  mi  fido 
De  gli  angofcio/i  pianti ,  e  dei  jofpiri» 


Dunque  non  piìì  quel  diletto/o  ,  adorno 
Loco  fia ,  eh'  io  ri  veggi  a ,  ove  /'  aduna 
Quanto  Matura  può  darne  ^  e  fortuna. 
Cui  mille  volte  il  dì  col  penjier  torno  ? 

E  par  mi  in  fu  quel  cc^le ,  in  quel  f aggiorno 
Selvofo  ir  con  Madonna  a  /'  aria  bruna 
Dove  talor  la  chiara  ,  amica  Luna 
Tra  rami  ,  e  fronde  a  noi  fole  a  far  giorno . 

L*  omhrofo  colle  un piccioV antro  avea  , 
Non  di  belve  ,  e  d'  augei ,  nido  d'  Amori ^ 
Dove  con  V  idol  mio  fpe-fìo  fedea  . 

di'  nude  piagge ,  e  fol  piene  d'  orroni 

Mi  veggio  intorno  .  Ahimè ,  fentenza  rea  t 
^nd'  iofon  d'  ogni  bene  ^  e  di  mefuore , 

Digiti' 
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Digiuno  Vovereì  ,  che  ai  viver  lajìo 
Qiixlche  rijloro  fofpirarìdo  chiede, 
Queflx  dunque  avrà  fol  d.r  te  mercede^ 
Donna ,  [e  Donna ,  e  non  [or d'  afpe  ^o  fajo? 

ì)  5  volgerò  le  rime  altronde ,  e  ti  pajs'o  , 
Le  rime  in  cui  tanta  avea  pojlafede . 
Mi  fero  Orfeo ,  fé  poi  che  fermo  il  piede 
Ebbe  nel  centro  e  aver  no fo  ,  e  baffo  , 

li  di  Minos  in  vece  ,  e  Radatnanto 
Giudice  avea  de  la  dolente  lira 
Te  là  fedente  a  V  altre  furi  e  a  canto  ! 

Arte  vana  de  i  verjt ,  e  chi  mi  tira 
Dietro  a  tuoi  paffì?  Io  non  vo*  già  col  canto 
De  r  inferno  placar  la  rabbia ,  e  /'  ira . 


'ojleffo  ,  io  jleffo  il  bel  calle  m' avea 
Incautamente  di  pi tt ade  chiufo  , 
E  Come  augel  da  l  '  efca  fua  delufo 
In  intricato  nodo  il  pie  tene  a  , 

'aa  Parca  ,  che  troncare  il  fil  crede  a  " 

Del  viver  m loggia  ilraccoglieafid fufo;  (fo^ 
Ma  una  man  bella  ha  ti  varco  aperto^  efchiu" 
E  rotto  il  laccio^  e nulT  altra  il pofea  • 

?Ì€tofa  mano  ,  onde  la  cara  fpeme 
Dolce  ritorna  a  dar  conforto  al  core  , 
Ed  aura  fpiro  di  novella  vita  . 

"^(^ipotrem  pure ,  Amor  ,  liberi  infieme  , 
'Qjtella  j  ov'  hai  Sig'noria  tanta  ,  e  valore  ^ 
Jjveder  ed  li  netta  alma,  e  fiorita. 

E  No» 


KonJÌ  penti  del ftft>  folli  Ardimento 

il  mal  Rettor  del  lume 

Quando  cadeo  nel  fiume 

Tra  ìs  ruote ,  e  i  dejlrier  ,  com^  io  mi  pento , 

Donna  ^deV  aita  ojfefa , 

Che  t' ha  di  f degno  accefa  • 
O  gìufio  f degno  ,  io  ben  m"  affanno ,  e  grido  , 

£  penfo  ,  e  fremo  ,  e  piagno  , 

Ma  non  di  te  mi  lagno , 

Tu  ,  de  r  alma  Ragion  minijlrofidc , 

S' io  miro  i  falli  miei  , 

Pietofo  anzi  mi  fei , 
Dolgomi  ben  del  furiofo  affetto , 

(  Che  pur  colpa  d'  Amore 

Fu  an€or  V  empio  furore  ) 

Che  allor  mi  trafie  a  proferir  tal  detto , 

Ver  cui  turhoffl  il  vifo 

De  gir  occhi  paradìfo  • 
Ahimè  !  chi  fi  a  ,  che  mai  piò  mi  con  fole  ? 

M'  aveffe  un  ferro  almeno 

Tratta  l'  Alma  dal  fieno 

Vrta  ,  che  »'  ufcifikr  fuor  sì  ree  parole  * 

Qual  rupefia  ,  quaV  onda , 

Che  mi  copra ,  e  naficonda  ? 
Che  vaimi  ora ,  che  il  Sole  i  dì  rimeni  , 

E  la  terra  /'  infiori 

Pinta  di  bei  colori  ,  , 

Se  i  begli  occhi  non  pisi  veggo  fereni  ? 

Fin  che  [degno  gì'  ingombra  , 

Tutto  m'  €  notte  ,  ed  ombra  . 
jE  quefla  vita  a  Morte  avrei  già  data  , 

Vita  d*  angofice  piena  , 

Ko»  per  finir  la  pena 

J>i  quefio  abominevole  peccato  ^ 

eh* 
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Ch'  ove  Ragion  governi^ 

Efier  dovrebbe  eterna  i 
Ma  perchè  a  te ,  Dittna  ,  [piaciuto  avrshhe 

Un  sì  breve  martire  ; 

Onde  per  più  morire 

Vi  rimaner'  in  vita  non  m^  increhhe . 

Tolga  il  C/>/ ,  che  dtfdetta 

Mai  fejfi  a  tua  vendetta. 
Ne  dei  cercare  armi  piìi  crude  altrove 

Se  il  mio  f e  empio  tu  vuoi^ 

Vari  a'  begli  occhi  tuoi 

Non  fulminò  faet te  irato  Giove 

Da  nube  ardente ,  e  negra 

Sovra  i  Giganti  inflegra . 
MafctiLa  il  tuo  rigor  quel  In  e'  ho  al  fianco 

Sempre  Memoria  infefìa 

Dura  morte  m'  apprejla 

Col  dente  onde  mi  fquarcia  il  lato  manco  S 

Nefofra  tai  martiri 

Come  ancor  znva ,  e  fpiri , 
"E  or  fé  perchè  tal  or  meco  ragiona  , 

£  a  confortarmi  viene 

Bella  ,  pietofa  [pene , 

Che  rade  volte  i  vii  feri  abbandona  , 

£  mi  ti  pinge  avante 

Con  men  crudo  femhiante. 
O  Donna  ,  degna  ,  che  la  terza  fpera 

Come  f uà  Dea  t' inchine  ^ 

Le  cui  rare  ,  e  divine 

Bellezze  fatto  avriangir  meno  altera 

Verter  de  la  disfida 

Se  ti  modravi  in  Ida» 
Jl  te  profirato^  e  de'  fuoi  ciechi ,  infuni 

Error  pentito  mira 

E  a  Co- 
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Come  piagne ,  e  fofpira 

Il  già  caro  Amator  ,  che  a  giunte  mani 

D*  amor  pieno  ,  e  di  fede 

Ti  domanda  mercede . 

Hon  vedi ,  almo  t eforo 

De  l*  alme  Grazie  ,  e  nido. 

Bocca  ^  onde  vivo  ,  e  moro 

Qjialor  ver  me  rigor  mojìri ,  o  pietà , 

'Roti'  vedi  come  ognora  , 

Di  [cinta  di  fu  a  fpoglia , 

Par  ,  che  la  man  gentile 

Teca  contender  voglia 

Di  grazia  ,  e  di  beltà  ? 
Non  puoi  formare  accento  , 

Hon  d'  armoniche  voci 

Breve  tefer  concento  , 

Kon  rifa  ,  non  fofpiro  ,  efca  d*  Amor  , 

Che  la  man  fnella  ,  e  vaga , 

Ma  infteme  invidiofa , 

Non  fecondi  i  tuoi  fenji  » 

Dolce  Bocca  amorofa , 

fiamme  aggiungendo  al  cor  • 
2^a  lafcia  pur  ,  che  adopri 

La  bella  mano  ogni  arte  , 

A  quel  ,  eh'  or  chiudi  ,  or  fcopri 

Te] oro  di  beltà  non  ha  Jìnùl . 

Mal  fé  i  miei  detti  udiije 

Men  mi  farla  cortefe  j 

Ma  chi  tacer  potrebbe 

Vero  a  tutti  pale  fé  , 

Cara  Bocca  ,  e  gentil  ì 
Chi  fia  ,  che  ardifca  ,  e  tenti 

Gli  alti  pregi  eguagliare 

Dei 
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De  T  terfi  eburnei  denti , 
Cui  non  nj. ti  perla  eguxl  conca  formùT 
Rejìan  vili  i  coralli 
De  V  Eritreo  più  fini 
jlpQ  i  vermigli  ,  e  belli 
Ofiripuriy  divini. 
Onde  il  Ciel  ti  adornò  • 
Ilfucn  de  i  fommi giri 
Vincono  i  canti  tuoi , 
E  fé  ridi  ,   o  fofpiri  , 
ì,  fé  favelli  chi  f campo  da  te? 
Uopo  è  ben  dir  ,  fé  i  cuori 
Dolce  rejìat:o  uccifi ^ 
Che  U  parole  y  e  ì  canti 
Sono ,  e  i  fofpiri  ^  e  i  rifi 
Sii' ali ,  che  Amor  ti  die  • 
Dunque  no»  pih  contrafli 
Teca  la  mano  ,  e  ceda  > 
Jn  pregi  alto  fovvrafli 
A  qualunque  beltà  creata  fu  •- 
Te  però  vince  ,  e  avanza 

In  cortejìa  la  mano , 

(  O  mano  amabil  tanto  !  ) 

E  in  gentil  fpirto  umana 
E*  cortejia  virtU  • 
Quando  la  delira  io  por/i 

A  lei  di  pace  /;;  fegno  , 

Ritrofa  io  non  la  fcorfi 

La  cara  mano  al  mio  Jlncero  ardir  i 

Or  perchè  fé  più  bella  , 

£  d'  onor  degna  fei  , 

Non  vorrai  tu ,  che  almeno 

Corte  fé  al  par  di  lei 

T*  a'obia  chi  t^ama  ,  a  diri 

E   5  QheU 
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O  bella ,  io  non  fo  dir  fé  figli  et ,  <^  madre 
D'  Amor ,  hella  dei  cor  vita. ,  e  conforto , 
Speme  ,  ^«  w/  lafcistfli  in  faccia  al  porto , 
Tr^  rie  procelle  ,  ff  ««^i  ofcure  ,  e^  ^rf?*^. 

Ni?  X*  avea  contra  cento  armate  [quadre 
-  Rimanea  tanto  sbigottito  ,  e  fmorto , 
Or  diradanjì  i  nembi ,  ed  iofonfcorto 
Va  le  chiare  mie  jlelle  alme  ,  e  leggiadre . 

Chi  7  crederebbe  ?  del  mio  mal  peggiore 
Minijlro  era  un  penjief  ,  cheflammi  a  lata 
Con  la  memoria  de  l*  amato  obbietta  • 

Ida  al  fin  pur  torna  a  refpirare  il  core , 
Poiché  di  nuovo  il  frale  ,  e  difarmato 
Legno ,  fpeme  gentile  ^  ate  commetto  » 


Canuto  Verno ,  a  V  antro  tuo  gelato 
Terchè  coi  freddi  venti  ancor  non  tornì , 
"Re  lafci  quinci ,  che  la  pi  aggi  a  ,  e  il  prato 
Di  nuovi  fiori  Primavera  adorni  ì 

lo  5  ritornando  ihei  ridenti  giorni , 

Godrei  i'  almo  tefor  ,  che  Amor  m*  ha  dato  ; 
Ma  dì  :  là  fotto  il  polo  ,  ove  foggiorni , 
Non  ti  richiama  alcun  bel  volto  amato .? 

Arde  Borea  il  nevofo  ,  e  ne  le  cupe 

Sue  Spelonche  arde  il  tempefiofo ,  infido 
Nettuno  y  e  te  non  fcalderebbe  Amore  ? 

Ah  ,  fé  non  ami  una  infenfata  rupe  , 
Di  grandini  ,  e  di  nevi  orrido  nido  , 
Quanto  del  tuo  tardar  fente  dolore  J 
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IopT4r  futi  defio  ,  e  il  nuovo,  dì  che  riede 
Agli  occhi  miei  da  i  chiuji  vetri  fpira  , 
Ma  in  guifa  anco  /'  errore  afe  mi  tira  , 
Che  quajì  al  ver  non  porgo  intera  fede, 

V  alta  belt.ì  ,  che  Amor  dava  in  mercede 
A  quejlo  cor  ,  che  dolce  xrde  ,  e  fofpira  , 
Ver  gir  fu  V  Ijlro  y  con  di f petto  ,  ed  ira 
Va  me  per  fempre  avea  rivolto  il  piede  . 

Ma  ^  crudel  fogno  ,  al  fin  le  luci  aperjì ^ 
He  il  letto  piU  di  pianti  afpergo  .  Io  vaglio 
Narrare  a  la  mia  DeagV  inganni  tuoi  » 

Vieni  ,  ed  aftolta  ,  e  vedrai  ben  d'verjty 
Reo  minifiro  di  pena  ,  e  di  cordoglio  , 
Da.  le  immagini  tue  gli  affetti  fuoi  • 


0  nemico  i*  Amor  ,  che  Amor  non  (enti , 
Verno ,  pigro  al  partir ,  pronto  al  ritorno  , 
Di  nuovo  riedi ,  e  par  eh'  altro  foggiorno 
Non  abbi  ,  ove  condtir  pruine  ,  e  venti  • 

Tejle  del  del ,  del  mar  ,  de  gli  elementi  , 
Che  al  Mondo  turbi ,  e  fai  piti  brive  il  giorno^ 
Chcpenfi  y  e  chiedi  ,  a  noi  fremendo  intorno  ì 
Forfè  j  che  voti ,  e  aitar  t*  offran  le  Genti  ? 

Ver  te  moflrar  la  faccia  ornata  ,  e  allegra 
Or  pili  non  ofa  la  gran  Madre  antica  , 
E  (la  Natura  in  fé  con  fu  fa  ,  ed  egra  i 

Ne  più  tra  colli  owbrofì ,  o  in  piaggia  aprica  , 
Al  giorno  ardente  ,  od  a  la  notte  negra  i 
Aincr  vien  meco  y  e  la  diletta  Amica  . 

E  4  Ma» 
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Mitn  gentil ,  Man  zjaga ,  e  Iella , 
C*  hai  compagna. ,  e'  hai  forelU 
Non  men  bella  ,  s  non  men  vaga-  , 
eh'  egualmente  i  cori  impiaga  j 
Da  che  il  Verno  t*  è  molejìo 
Sì  i*  afcondi  prejìo  prejlo  , 
Ke  lafciar  j  che  r  afpra  y  e  cruii» 
Kiajiagion  ti  trovi  ignuda . 

Certo  a  /'  Alma  inamor  afa , 
Man  rotonda  »  e  dilicata  , 
Ha  tormento  acerbo  y  e  grave 
Teràer  tua  vijiafoave  i 
Ida  chefia  de  /'  Alma  accefit 
Se  mai  le  fenza  diffefa 
Fredda  acuta  aura  forprende  , 
E  tua  gran  beltade  offende  ? 
Già  cordoglio ,  gi^  tormento 
K^/  penfar  lo  fola  io  fento  5 
Dunque  in  ciò  cura  s'  adopri  ^ 
E  d*  un  guanto  ti  ricopri  ; 
Ma  dì  i  pria  che  a  me  t*  afconda  , 
Man ,  che  ognor  di  grayJe  abbonda  » 
Cagion  bella  de-  miei ^uai , 
eh'  iu  ti  baci  non  vorrai  f 


Feli- 
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felice  quella  verde -piaggia  erhofa  y 

Fer  cui  move  Madonna  il  gentil  piede  Si 
Telici  i  fiori ,  eh'  Ella  nafcervede 
A  lei  d*  intorno  ove  /*  ajjfd'e ,  e  pofa  ; 

pianta  felice  ,  per  gran  rami  ombrofa , 
Che  lei  difende  ,  ove  il  Sol  arde  ,  e  fede  i 
Felice  r  aura  ,  eh*  orapaffa  ,  or  riede  , 
E  tra  il  vel  fcherLa ,  e  il  colmo  petto  afcofn  i 

Felici  augelli  ,  che  cantar  l'  udite 
Talora  ,  e  i  grati  ,  armonio/i  accenti 
Fer  ripetere  in  van  dolce  garrite, 

io  ,  lajfo  !  mentre^  al  bel  volto  prefenti 
D*  infinita  dolcezza  vi  Hodrite , 
Qui  mi  pafco  di  fpeme  ,  e  di  tormenti  ». 


Se  al  guardo  umanfcjìe  veder  conce p-y 
Nojlri  penjier  y  tu  i  miei  veduti  avrejli 
Movere  inturno  a  tefpeJiti,  e  pnfii ,, 
JS  aer  la/ci  andò  di  faville  impreco  ;. 

£  quindi Jlarti  riverenti  apprejj'oy 
Or  la  man  bella ,  cr  le  [ucci n te  v<jli 
Baciando  ,  ed  or  trJrando  i  bei  celcjli 
Occhi  y  che  invidia  fanno  al  Sole  iflejfo  J, 

l^lafo  b£n\  che  de^  tuoi  parte  [correa 

i^'er  Ifchia  j  £  Baja  ^el'  altra  »  ahi  lafo  !  gii» 
Forfè  dove  il  tuo  cor  fu  prefo ,  e  vinto  j 

^fe  alcuna  ver  tns  pur  ne  movea 
Gentil  Ftetate ,  ahimè  ,  certovenìa 
Qual  malfattore  al  tarcer  tratto ^  e  fpinto* 
E  5  Hot* 
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Bocca  5  diletto  ,  e  cura 

De  le  Grazie  ,  e  te  foro 

D'  Amore ,  e  dr  Naturtf 

Degno  ,  e  gentil  lavoro  ^ 

Cui  non  fé  maijimìl  ; 

Sari  a  quello  a^morofe 

Tue  labbra  rubiconde 

Non  ha  vermiglie  rofc 

Fra  le  fue  trecce  bionde 

lì  lafcivetto  Aprii . 
Vi  neon  tuoi  fchietti  denti  y 

O  pareggiano  almeno , 

Quai  pQrle  più  lucenti 

Difchiude  argenteo  feno 

Di  conca  orientai . 

1u  coi  labbri  vermigli! 

Di  ben  terfo  corallo 

Vn  beli*  arco  fomiglì. 

Arco  ,  che  fciorre  in  fallo 

Unqua  non  feppeflral , 
Chieda/i  a  quello  core  y 

Cui  togliejìi  la  pace  , 

Quanto  tu  fai  d'  Amore ,. 

Bocca  ,  Arciera  fagace  ,. 

L'  armi  crude  trattar  ì 

ÌAa  ben  fari  a  felice  , 

He  la  fua  piaga  acerha, , 

O  bella  feritrice , 

Bella  al  pari  ,  e  fuperba  j 

FrendeJJì  a  rifanar  % 
2^  da  i  detti  facondi , 

Cagion  de'  miei  gran  mali  , 

Ke  da  i  rifi giocondi , 

Chi  fon  Mammelle  ,  ejìrali  , 

Po/- 
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Foffo  conforto  az'sr  ; 
Ma  ,  qua!  dunque  ,  dirAt  y 
Debbo  rimedio  offrire  ì 
Ah  bella  Bocca  il  fai , 
Af^  tu  del  mio  morire 
Forfè  prendi  piaccf  • 


Perchè  pronta  non  vaty 
Timida  Canzonetta  y. 
Innanzi  ai  dolci  raì 
Di  Colei ,  che  f  '  afpetta? 
Tu  tremi  come  fronda  , 
£  par,  che  ii  vifo  afconda- 
Laf?a  ,  ho  ben  di  temere  , 
O  Genitor ,  cagione» 
Con  quelle  luci  altere 
Nulla  fa  paragona, 
Son  quegV  irati  fguardi 
Peggior,  che  fiamme  ,  e  ^ardi*^ 
liglia,  paventi  invano^ 
Colei  t'  appella,  e  vuole  <^ 
Ti  flenderà  la  mano 
Cor  te  fé  ,  come  fuole 
A  Verginella  umìlff 
Nabli  Donna,  e  gentile^ 
Ancor  gli  afpri  rigori 

Ho  in  mente,  e  gli  afpri  detti  9^ 
Che  a  me  fur  eguale  a'  fiori 
Nafcenti ,  languide: ti 
Grandine  acuta ,  e  vento  - 
Ahimè  !  //■  veggo  ,  e  fento  . 
Su  fu  a  lei  fa  ritorno  , 
Re  più  rifpojle  a  [petto  . 
r»  ancorai  avrai  foggi  or  ft9 


loS 


Itt  quel  morbido  pett& 
Come  te  tue  Sorelle  , 
Certo  dt  te  men  belle  • 
O  Ciel  !  che  fon  mxr  qitejlr 

Miei  fenjì  yOnd'  ella  è  offe  fa,  ì 
Tu  ,  che  in  latmio  fcendejli 
A  JJmil  furto  intefa ,. 
Da  la  rnugion  fovrans 
Me  f occorri ,  Diana  • 


Jtme  lo  fpeglio  il  itce- ,  e  il  dicoft gli  anni 
Per  cui  raro  ,  e  ornai  bianco  il  crine  io  porto , 
C6'  io  non  fperì  in  Amor  gioja  ,  e  con  furto  , 
Ma  fol  tormenti ,  ma  fol  doglie ,  e  affanni. 

Or  guarda  come  i  tuof  feguaci  inganni , 
Amore  ,  ed  a  qua!  rio  iìato  m'  hai  [corto  ; 
E  il  peggio  è  che  Ragion  ziuoliCh\ibbia  il  torto 
Se  di  colei  mi  dolgn  ^  e  de'  miei  d^mi  ; 

Ferch'  ;o  Jan  rozzo  ,  elT  è  gentile  ,  e  bella  , 
Bfrefca  rofa  a  i  rai  del  Sol  converta  , 
I9  ficca  pianta  ,  e  i'  atra  nebbia  avvolta  ,* 

Mgyfda  ,  eh'  to  doveva  a>izi  da  quella 
Injìdia  tormi  ,  qual  fagace  ,  efperta 
Ti  ir  a  imiarìf^ata  altre  fate  ,  e  colta  . 


lOp 


vi  fé f e  ,  e  f eh  ermi  cppon  Ragione  in  vano 
Dove  a  mille  i  f noi  fimi:  Amore  Avventa» 
Gran  foco  in  Selva  il  fuo  furor  non  lenta 
Ter  pioggia  ,  che  dal  Ciel  fcenda  pian  piano  » 

5^  tu  fapefjlcon  qual  tnodo  flrano 

BelleLza  incende  ,  e  l'  Alma  arde  content,t. 

Anzi  come  Ji  turba  ,  e/ì  fgomenta- 

S*  altri  rimedio  apprefìa  al  cor  non  [ano  l 

yie  farmi  guerra  fot  Bellezza  ho  /corto  y 
Ma.  Grazia  feco  armata  ,  e  leggiadria  ,. 
Cantra  cui  nulla  vai  fpirito  accorto  • 

Or  chi  la  deb  il  fu  a.  Ma  ve  pori  a 

Fra  tanti  ,  e  tali  venti  addurre  in  porto  ? 
Deb  cura  ,  o  Ciel  y  /'  altrui  fallite  ^  e /nifi  •^ 


Che  fai?  che  penfì?  a  che  miguati\  o  Mortai 
Nulla  a  temer  ni'  avanza  , 
Già  V  eflremo  de*  mah  fìtto  m*  hai  ; 
Anzi  nuli'  altro  è  più  ,  che  mi  conforte' 
Fuor  che  la  tua  fefvbi.^n'r.a , 
Efia  rigida  quanto  ejfer  può  mai . 
Morta  è  Madonna ,  e  il  fai , 
Il  fai  tu  ,  che  ferir  quei  cari  ofafli 
Membri  leggiadri ,  e  cafli , 
Che  a  la  beli*  Almafea»  sì  nvbil  velo  ^ 
E  in  cui  quanto  pr.tea  conobbe  il  Cielo  ». 

ienfi  tu  forfè  col  mojlrarmi  l*  arco 
1  efo^  che  a  te  mi  pieghi  y 
1  remando  come  n  leggi er  vento  fogli. t  ? 

JL  cbt 


no 

'  £  che  del  fuo  mortai ,  terreno  incanì 

Tur  fofpirando  preghi , 

Che  quefl'  Anima  alment.arAoJì fcÌ9glix? 

Ah  ben  contraria  voglia 

Mi  [prona  i  e  ben  diverfo  altro  penfier» , 

Sol  per  te  bramo ,  e  [pero 

J^veder  la  mia  luce  alma ,  e  [erena  ; 

"Mot  sfirana  [peme  ì  a  che  il  dolor  mi  mena  ? 
Zflffo  !  quale  in  sì  tri/la ,  (^  ango[cio[a 

Vita  con[oYto  a[petto, 

JSe  morte  [ol  mi  può  far  liete  ,  e  pago  ? 

Ma  qual  penjìero  ,  qual  piti  dolce  cvfa  ^ 

Trivodel  caro  abbietto , 

Tuo  con[oìarmi  di  più  dolce  immago  ? 

L*  afflitta  voglia  appago 

Solo  in  penfando  gire  u '  gli  occhi  fuoì , 

(  Gli  occhi ,  chefean  tra  noi 

P'  ogni  vii  loco  in  terra  un paradlfa) 

Ardono,  e [on  del  del  lagioja  ,  e  ti  rifu* 
Che  vaimi  ,  [e  la  mente  anco  riferba 

Le  accoglienze  cor tejì 

Di  lei ,  /'  onejlo  ragionare  umano , 

(  Membranzagià  sì  cara  or  quanto  acerba  !) 

Quando  a  inchinarlaprejt 
.   Frimiero ,  e  le  baciai  la  bianca  mano  ? 

£  come  allor  pian  piano 

Donnefcamente  un  gentil  rifo  [ciol[e  ì 

JE  come  il  cor  w'  avvol[e 

In  gentil  fiamma  ?  O  qual  rimafi ,  e  fui  l 

lo  'Ifento  ancor ,  ma  noi [o  dire  altrui» 
Ben  mille  allora  {lei  per  man  prendendo) 

TraJJì  ardenti  fo[piri  , 

Che  pipi  il  cor  non  potea  tener  racehiujìi 

Wapietofamcììte^  me  veggend» 


Ili 


In  sì  gravi  mitrtirt'i  ^ 

Voi  fé  i  fungenti  [guardi  inj^itt  Aolci  ufi. 
Onde  le  labbra  fchiuji 
E  di  fi:  O  quanto  (  la  man  nuda ,  e  helU 
Stringendo)  o  quanto  j  ed  ella  : 
Sta  lieto  ,  e  toflo  dì  s  io  V  cbeggio  ,  e  bramo  ^ 
Qi4arìto ,  foggiunfi  in  fioca  voce  ,  io  f  amo  \ 
To0o  la  mia  con  la  fua  man  mi  (Irinfe  ,, 
R  tal  refi  ai  ^  che  al  mondo 
Uom  di  me  più  f dice  aliar  nonfue . 
Ì4a ,  nulla  vai ,  fé  il  tuo  poter  V  efiinfe , 
M  mio  flato  giocondo 
Volger  la  mente  ,eaV  accogli  e  ni,e  fue* 
Morte  ,  ahi  morte ,  le  tue 
Ragioni  ufando ,  fé  ragione  aveHì 
Su  le  cofe  celefli , 

1u  la  m'  hai  tolta  ;.  e  di  fereni  allegri^ 
Tu  fatti  i  giorni  miei  doglio/ì,  e  negri, 
la  Hfo^  ni  alcun  mei  dica,  che  lafiufo 
Spazia  queir  Alma  grande  , 
Onde  vien  ,ciy  or  mi  dolga ,  e  mi  confumi , 
E  che  quanti  fplendor  fpandea  quaggiù fo  , 
Appo  quei  y  eh'  orafpande 
Da  i  celefli  occhi ,  eranfol  nebbie  ,  e  fumi  i 
E  che  de'  fuoi  coflumi 

S'  adorna ,  e  gode  ,  e  ne  fa  pompa,  e  moflr» 
V  alta  ,  fuperna  chioflra  i. 
Che  questo  e  quel  yChe  non  faper  vorrei  i 
Troppo  il  CieTacquiflb  co*  danni  miei  . 
Goda n  pur  quei  beati ,  eterni  fpirtr 
Sua  dolce  compagnia , 
l'ofieggon  efi,  è*  io  piango  il  mio  bene* 
Ma  tu  Morte pietofa  (  e  sì  vo'  dirti 

Sperando  cb'  ejìa  mia 

Vit0 


tu  » 

Vita  Iti  fin  tolgx  et  con  ctmxte^sne  ) 
Mìya  qual  mi  conviene 
Viver  morendo ,  e  per  pietade  intanto' 
Squarcia  il  terreftre  manto , 
Onde  quefl'Almafciolta ,  ov*  ella  brama 
Frefio  ritorni ,  e  a  hi  ^  che  a  fé  la  chiama  • 
Canzon  y  non  ufcir  fuore  y 

Di  pianti  afperfa ,  e  in  sì  lugubre  f paglia  i 
Meglio  qui  fola  puoi  sfogar  tua  doglia. 


All'Italia» 

Odi  quanti  eran  noti  Imperi ,  e  Regni 
Signora  un  tempo  ,  ed  or  ferva ,  e  f oggetto- 
A  tante  ,  e  sì  diverfe  corani  e  genti  , 
Italia  j  Italia  ,  con  che  feri  [degni 
Son  pronte  quejìe  a  procacciar  vendetta 
A  le  prifche  vergogne  l  e  il  vedi  ,  e  il  fenti  > 
JEpur  qual  debil  Donn.t  ofcura  ,  e  vile 
2Ze  [lai  tremando  ad  afpettar  gli  fcempj  y 
Che  di  te  far  angli  empj  . 
Ahi  5  quanto  lunge  dal  tuo  antico Jiile  l 
Deh  per  brev'  ora  almen  penfa  a  chi  fei , 
J.d  a  i  trafcor/i  tempi , 
Bfveghatapon  mente  a  i  verfì miei ^ 

A  che  ti  vai  di  tanti  ecceljì ,  illuflri 
Trofei  del  guerrier  tuo  primo  valore 
Serbar  vefligi  in  rozzi  faffi ,  e  guafìi , 
Jdentr'  ora  neghitofa  ,  egli  anni  ,  e  i  luflri 
iaffi  ftnza  decoro ,  e  fenza  onore  ì 

Ov* 
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Ov'  è  il  potere  ?  ovc-glf  tifati  fxfli? 

Mira  quali  archi  /acri  a  la  tua  glorici , 

£  quai  moli  fuperbe  ha  rofe  y  é  dome- 

Il  crudo  ter/ipo  ,  e  come 

Tojlo  eftiììta  n*  andr.ì  la  tua  memoria ^ 

Se  de  l* antico  ardire  oggi  non  t'  armi  , 

Onde  alzare  al  tuo  f7ome 

Veggano  nuovi  /culti  bronzi ,  e  marmi  « 

Oimè  !'  che  veggio  ?  Il  crudo  ferro  (ir igne 
L*  afpro  Remico  y  t  a  V  onorate  membra 
eia  s' avvicina .  Ahi  vijìa  acerba  ^  e  grave  ! 
Barbara  mano ,  ehe  sì  rie  faguigne 
Fiaghe  minaccia  l  Or  più  non  gli  rimembra 
Qual  fujli  un  tempo  grande,  e  più  nonpavs 
Quel  s)  forte  y  reale  Jnimcy  altero  , 
Che  al  Tebro  addufie  tanti  ^  e  tanti  avvinti 
'Regi  abbattuti  ,  e  vinti 
i)ietra  i  carri  latini  ?  e  che  V  if/^yr: 
Alto  dijiefe  av*  ha^  i  confin  la  terra- 
(  O  quanti  pregi  ejlinti  l) 
Qh*  ardita  osò  di  provocarti  a  guerra  ? 

^he  penfi  tu  ,  che  di  te  par  Un  Quejìi  , 
£  quei  Popoli  5  cl^e  l*  afpre  catene 
Spezza*.o  ,  ed  cr  di  tejiprendon  gioco  ? 
Farmi  fentire  VAfrican  ,  cuifefii 
Sì  larghe  cfftfey  rider  di  tue  pene, 
E  dir  :  Hon  fempre  indarno  il  Cielo  invoca» 
Coda  Italia  or  fé  può- de  la  nimicef 
'Emulafuu.  deprejfa  alta  Cartami/ ^ 
Di  cui  pur  fatta  è  imago 
Ke  la  perduta  libertate  antica  • 
Almenfe  fur  le  nojl re  forze  opprejfe 
In  penfando  m'  app-tgo  , 
eh'  ebber  grandezza  le  ruine  ijlejfe  ^ 

Ferof^ 
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Terocchè  tante  ,  e  così  lunghe ,  e  dure 
fatiche ,  e  affanni  a  lei  cojlò  /'  indegna 
Oypre/jfìon  de  /*  africana  Donna  , 
Che  fra  le  proprie  ,  efirewe ,  alte  /venture 
JEbbeil  piacer  di  rimirar  la  degna 
Sua  dejira  ,  e  la  rea!  pompofagonna 
Tinta  d' Italo  Sangue  .  Il  fan  le  chiare 
Onde  del  Tehro ,  che  fovente  andaro  , 
Scuotendo  ogni  riparo  , 
Carche  di  morte  fpoglie  ,  e  il  dica  il  Mare , 
Che  le  raccolfe  ,  e  noto  anco  è  a''  dì  noflri , 
Dentro  il  fuo  grembo  amar 9  , 
V  lungo  tempo  ne  pafcea  fuoi  mojlri  • 
^a  Colei  di  vulgare  ,  indotta  ,  errante 
Gente  foffre  gì'  infulti ,  ed  oziofa 
Senz*  ilfort'  elmo ,  e  la  tagliente  fpadi9- 
Il  colpo  attende  ^e  ala  fervil ,  pefante 
Catena  il  fianco  apprejìa .  O  negbitofa  t 
Del  vinto  Mondo  infuperbita  or  vada . 
Quejle  rampogne ,  onde  puoi  trar  fnlute^ 
Italia ,  udtrji  fanno  a  i  miei  penjieri  , 
Su  fu  ,  fciioti  i  guerrieri , 
Nobili  fpi /"li ,  e  la  re  al  virtù  te  9 
£  mofira  ,  ricalcando  l'  antic'  orme  9 
A'  tuoi  Nemici  alteri  9 
Che  fé  ben  pò  fa  il  tuo  valor  non  dorme  • 
Canzon  ,  tu  vedrà*  Italia  ;  a  lei  r'  inchina  s 
Efefia^  mentre  hi pfo  riguardi y 
Che  f copra  enfro  a  fuoi  fgu ardi 
Vefiigio  alcun  di  maelìà  latina , 
Non  temer  no ,  ma  dUle  arditamente  , 
Che  a  moverji non  tardi  , 
£  sbe  il  mal  di  cui  parli  è  già  prefente  » 

FiU' 


»i5 


Ilìume  orgogliofo ,  ch^  V  alme  ,  feconde  , 
Piccole  piagge  mie  roii  ,  e  devdjli  , 
Efempre  irato  ,  e  fempre [ter  contrajlì 
Con  quefle  frali  di  fami  ette  fponde  i 

Torci  il  furor  de  le  tue  torbid'  onde  , 
Oz/'  altri  aizzar  forti  ripari ,  e  vafii  à 
Mail  tucy  poter  già  cotUra  lor  tentaci  j 
E  il  pie  volgerli  vergognofo  altronde . 

Or  co»  qual  fronte,  e  coìne  ardito  y^  e  franco  ^ 
Al  gran  Padre  Oceanfia^  che  tu  vada , 
Di  sì  umìl preda ,  e  di  tai  fpoglie  adorno  ? 

Mentre  altri  fiumi ,  con  tua  rabbia ,  e  [corno. 
Vedrai  rotar  gran  fajjì ,  e  farjìjlrada ,      (co 
SpeZfZando,  aprendo  apiìi  d'un  monte  ilfi.iu 


Al  Sìg.  Dottoie  Eudachio  ManfrccT! . 

Sovra  meflefio  ,  oltre  ih  poter  mortal-e 
Alzar  mi  fento  ,  e  già  fatto  msn  grave^ 
Spatio  per  lacelefte  aria  foave  , 
E  tu  ,  Signor ,  tu  m*  impennajli  l*  ale . 

O  Sole  !  O  Stelle  l  O  quanta  luce  !  O  quale 
Raggio  d'  etern'a  gloria  adorno  >»'  ave  ì 
Talché  mia  [alma  piìt  di  fé  non  pavé  , 
Che  ben  vede  il  fuo  (lato  alto  immortale  » 

Or  fcorgo  (  gli  occhi  a  terra  rivolgendo  ) 
Schernirmi  il  hafio  invida  volga  in  vano  ^ 
Ond"  io  piti  altero  ,  e  glofiofo  afcendo  i 

E  la  Morte  ,  cui  fon  tolto.di  mano , 

Me  rifguardar  con  torv'  occhio,  e  fremendo 
Qittar  la  E  alce  difdegnofa  al  piana  - 

5o- 
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Tur  VI  rìveggìo ,  avventurofe  tante 
Tenere  erbette ,  e  melìi  ,  e  pinti  fiorì  , 
che  qui  fpirate  sì  foavi  odori  , 
£  ilfuol  vejlite  d'  un  leggiadro  ammanto . 

E  tu.  Verno  crudel,  che  i  tuoi  furori  toì) 

Quinci  fpignejli  [ahi  quato  irato,  ahi  quan- 
Sta  fra'  tuoi  ghiacci,  e  con  le  nebbie  a  cantOy 
Uè  de  V  orrido  fpe co  ufcir  piìì  fuori, 

Jorfe  altamente  or  là  di  tua  pofianz^a 
Vanti  le  prove ,  t  forfè  i  piti  gelati 
Venti  fan  pi aufo ,  a  te  muggendo  intorno  s 

%lentre  qui  ride  il  fuol  fiorito ,  e  adorno, 
E  il  buon  ^ajìor ,  che  in  lui  pofe  fu  a  fianca  , 
Jorna  giocondo  a  ì  dvlci  canti  ufati* 


Che  dirà  aìlor.  Sorella,  alt  or  de  fcìdtù 
Dal  cavemofo  fuo  freddo  foggi  or  no  , 
Nevi ,  e  ghiacci  fcotendo,  a  noi  ritorno 
Farà  fu  P  ali  de*  fuai  venti  accolto ^ 

Il  pigro  Verno?  O  qual  vedrajjì  in  volto  ^ 
Or  dijiupor  fegnato ,  or  d'  ira ,  e  fcorno , 
Queflo  fcorgendo  di  bei  fiori  adorno 
Eafcio,  non  fo ,  fc  dei  te  pinto  ,  o  colto  t 

\A  l' atre  nebbie^  a  l'orride  pruine 

Sdegnofo  grtderà  :  Qjiando  mai  ,  quando 
Sì  pigre  fofle?  a  che  fer'bar  tai  fronde? 

Ma  i  dolci  inganni  tuoi  f coprendo  al  fine , 
Faratti  plaufo,  epafferà  mugghiando ^ 
A  provocare  i  neri  nembi  altronde . 

Alte-^ 
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Ifhero  f.umi  ,  che  f (legno fo  i vendi 

E  lidi ,  e /piagge ,  e  valli ,  e  al  mar  Theno 
Giunto  .  a"  acque  non  tue  gonfio ,  e  ripieno , 
Urli  ijuoi  flutti ,  e  i  tuoi  mefci ,  e  confondi j 

Qu:indo  per  quegli  ahijjì  awpj  ,  e  frofcudi 
SpazJ ,  e  al  corfo  de  l '  onde  hxi  fojlo  freno , 
Che  là  racconti  ?  e  del  Latin  terreno^ 
Qu, ti  glorie  znxnti  ?  o  quai  vergogne  a f condii 
,à  più  non  devi  d'  alte  imprefe ,  e  tante 
Starne  [itperho  ,  e  alzar  V  algofa  fronte 
Su  cento  fumi ,  a  te  raccolti  intorno  ^ 

Ma  7)ergognofo ,  al  tuo  gr^t  Rege  avante , 
Scherno  de  V  acque  anco  men  chiare^e  conte  y 
Coprir  Lt  faccia ,  e  portar  hajìo  il  corno  ^ 


0  quale  interno  ,  o  qital  nuovo  rn*  innalzct 
furore ,  a  penetrar  per  entro  i  fati  ! 
O  quali  io  veggio  Cavalieri  armati ^ 
Su  i  gran  defrier  fugar  di  balza  in  halzff 

Centi  nemiche  l  O  come  quegli  incalza  ! 
Come  quejli  gran  via  s'  apre  da  i  lati  ! 
E  /par fa  i  criv .  barbaramente  ornati  y 
li.rco  ecco  V  Jijla ,  che  difciuta ,  e  f calza 

Colà  nel  tempio  profanato  ,  imniondo 
Al  fuo  Macon  ricorre  ,  e  ad  alta  voce 
Grida  5  chiedendo  in  van  difesa  ,  ofcampo  • 

"Felice  Spofa,  al  cui  feno  feconio 
Tal  prepara  il  Dejlin  fi irpe  feroce  ! 
io  certo  il  vegg io ,  s  tutto  ingioj.t  avzutmpo . 

lo 


ilo 


Jo  7  veggio  il  Uè  feroce  ,  ^ffo  V  altero 
Giovane  Sveco  m'  più  ferve  la  mifchia  , 
Jrt  volto ,  cui  tje/ìun  guardar  s*  arrifebift , 
Di  fuior  fparfo ,  e  polverofo  ,  e  nero  s 

E  ovunque  rota  il  fangiiinofo  ,  e  fiero 

Brando  V  aria  a  quei  colpi  intorno  fifchia, 
E  iifuol,  mentre  fra  fluolo,  t  (luoljimifcbia^ 
Si  fcuote  al  calpejlar  del  gran  defiriero. 

Rotte  le  avverfe  {quadre  Ei  perforefte, 

Ei  per  balze  i  fuggenti  fegue  ,  e  aggiunge  , 
E  la  SarmaLia  ne  fofpira ,  e  plora  s 

E  fott'  elmi  ,  e  coraz.ze  ,  e  hufii  ,  e  tejie 
Mugghiando  il  Boriflene  ancor  da  lunge 
llfieir  Danuhbio  il  f ente  ,  e  fi  [color  s  . 


f  iti  non  andrete  dì  vergogna  tinte  ^ 
ìAinfe  ,  né  più  traendo  fofpir  tanti ^ 
Kè  di  lagrime  fparfe  i  bei  fembianti  ^ 
Va  invidiale  f degno  fuor  per  gli  occhi  fpinte; 

Che  quella,  onde  in  beltà  fofie  già  "vinte , 
Cui  lunga  fchiera  in  vanfeguìa  d'Amanti ^ 
Chiufihafra  rozze  lane  i  membri  fanti  ^ 
E  al  Ciel  fue  voglie  in  forti  nodi  avvinte. 

Non  vel  diff'  io  quel  dì  ,  che  a  la  gran  fesla 
Sedeva  anch*  ella ,  e  parca  un  fol  tra  voi  ^ 
Quando  non  d^  altro ,  che  parlar  di  quejìa 

Donna  /*  udiva ,  e  de*  hei  pregi  fuoiì 
2^0 n  vel  difs*  io ,  che  una  sì  bella ,  e  onefl^ 
Cofft  per  fé  fé  ;7  Cielo ^  e  non  per  noi  ? 

Ben 
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i^<f«  chi  non  V  intendea  flotto  era ,  e  cicco  ^ 
Ma  ognun  V  intefe  j  troppo  manifefli 
Erano  i penjìer  fanti  ,  e  i  faggi ,  ofjejy 
Jltti ,  ed  io  mille  volte  il  diffì  meco  ì 

Che  il  del ,  che  tal  la  fé  ,  la  volea  feco  ; 
E  il  vider  pure  quegli  Amanti ,  e  que(li ^ 
Che  la  feguìano  in  van  pallidi ,  e  tne(li  / 
E  j  Amore  ,  tu  H  fii  ,  che  fé  ne  dolfer  teco» 

Tuflefìo ,  Amore  ,  e  a  più  d'  un  fegno  il  vidi  , 
Intendefii  ,  che  fuor  de  gli  occhi  belli 
Ti  converria  cercar  più  faldi  nidi . 

Or'  ecco  come  i  vaghi  memhri ,  e  fnelli 
Copre  5  e  quai  penfier  nutre  eterni ,  e  fidi  ^ 
E  fp. ir  fi  a  terra  i  crefpi ,  aurei  capelli  • 


Pet  il  Sig.  Cardinale  Cafoni. 

Ver  che  romper  tuo  corfo  ,  e  al  comun  uann^ 
Riparo  io  far  non  pojfo  ,  o  Veglio  alato  ? 
Forfè  il  freno  de  gli  anni  a  te  fu  dato  , 
Perchè  foJJÌ  di  lor  sì  rio  Tiranno  ? 

Ci.r  cade ,  ahi  quanto  preflo  !  il  fecond'  anno 
Del  noflro  bene ,  e  già  t*  avventi  armato 
Incontro  al  terzo  ;  ah  ferma,  e  il  no{trojlato 
Ti  movale  il  piatole  il  gran  pubblico  affanna» 

Troppo  foave  è  a  quejlo  almo  terreno 

V  Eroe  ,  che  il  regge ,  ^  oiml-  ,  troppo  fanfi 
Vicini  i  d) ,  che  gir  conviengli  altrove  • 

Ter  quel ,  che  refìa  va  msn  ratto  almeno» 
O  quai ,  fé  a  ciò  ti  pieghi ,  intorno  udranjl 
Quai  di  te  piene  eccclfe  ritKe ,  e  fmove  ! 

ìHon 
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Al  Criftianìfllmo  Re  Lodovico  XIV. 

^0»  perchè  vento  talor  V  urta ,  e  fede 
Rùbtifio  tronco  in  appennin  x*  atterra  , 
Kè  f caglio  ,  cui  cruccio  fa  onda  per  cote , 
Alto  Re  de  le  Gallie ,  in  mare  ^  e  in  terra 
Le  prove  pur  del  braccio  tuo  fon  note  ; 
Jlfrica ,  Europa  dovrian  farne  fede  • 
Benftolto  è  chi  fi  crede 
Leon  feroce^  altero  y 

Ter  poco  f angue ,  ©wi'  Mia  il  terren  tinto  , 
Trarre  ,  e  per  lieve  piaga  in  fune  avvinto , 
Cotal  vano  penjìero 
Ter  non  molte  di  guerra  opre  felici  , 
La  mente  Infingo  de*  tuoi  nemici  . 

Jtnco  C  art  ago ,  e  chi  da  lei  fi  noma  , 

jìUorchì  a  trehia  ,  a  canne  ^  e  al  trajfimeno 

Tanto  fparfo  fentt  f angue  romano  , 

In  fiera  guifa  fi  compofe ,  s  il  fsno 

Anm  d'  orgoglio  ,  €on  fanguigna  mano 

Stringer  credendo  per  V  augujla  chioma 

La  fortuna  di  Roma . 

D'  almi  ,  odorofi  ine  enfi 

lumar  d'  Jfrica  allora  i  facri  altari , 

JE  di  gioja  /'  empier  le  terre  ,  e  i  mari 

A  i  lieti  gridi  immenfi. 

Mille  a  i paterni  Dei  d'  intorno  fpart e 

Spoglie  pendean  del  buon  popol  di  Marte  » 

Già  fu  colonne ,  in  duro  marmo  fcolta  , 
Stava  l*  immago  de  la  gran  nemica , 
^ual  chi  fu  a  libertà  vinto  depofe  . 
Vcdeafi  Roma  d'  elmo  ,  e  di  lorica 
FjCinta  j  con  chiome  in  fervil  benda  afcofe^ 
E  da  hfffharo  laccio  indegno  avvolta  ; 

Ma     I 
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M^  a  qucti  cure  rivolta 
Si  fu  C  art  ago  allora 
Che  al  foffìar  di  feconde  aurefoavi  , 
Scorfe  a'  fuoi  lidi  le  romulee  navi 
Drizzar  V  armata  prora? 
Chiamo  AnibaUe^  che  ctlgranrifcbio  ettcorfe^ 
E  d'  Italia  i^t  partir  le  manjimorfe* 
£  quindi ,  f^efo  a  farne  afpro  governo , 
Qual  fero  turbo  ^  incontra  leijìfpinfe 
Scipio^  ne  gridar  valfe ,  ofar  di  fé  fé . 
Vi  foco  ,  e  ferro  armato  ei  cor  fé ,  e  vinfe  , 
E  rotto  ,  ed  arfo  il  grave  hujioflefe 
Di  lei  j  che  Roma  fi  prendeva  a  jcberrto  i 
E  per  rofiore  eterno 
Di  sfrenato  ardimento 
A  pena  Libia  tra  V  arena  ,  e  V  erba   * 
Del  cadavero  fuo  vefìigio  ferba* 
Con  immortai  tormento 
le  ama  è  ,  che  jlia  là  fra  dirupi  afcofa. 
Sedendo  quella  nera  Ombra  penfofa  • 
£  ben  pari  dt  guerra  opra  funefla  , 
Invitto  Sire  y  a'  tuoi  nemici  ordivi ^ 
E  già  le  voglie  avevi ,  e  le  man  pronte  , 
Se  non  che  cinta  il  crin  de'  f acri  ulivi  , 
Ed'  un  lieto  ferenfparfa  la  fronte  , 
L*  alma  Pace  dal  Ciel  fu  a  fcender  preflas 
E  in  vifia  dolce  ,  onejia , 
Che  avria  di  trar  potere 
Dal  fuo  gran  giro  il  Sole  ,  a  tefiofferfe  , 
£  /  fuQi  penfier  con  fecurtade  aperfe  i 
E  perchè  a  fuo  piacere 
1  magnanimi  cor  penetra ,  egira  , 
Ti  fc  cader  dal  fen  lo  f degno  ,  e  V  ir* . 
Jlllor  fu  5  che  lajla^tca  AngUafitraffe 
Dal  capo  V  elmo  ,  ed  il  pef^inte  usbergo 

1  Dif' 
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Difcinfe ,  e  refpirò  da  t  lunghi  ajfanrìi  s 
Allora  Olanda^  d*  ogni  vizio  albergo  , 
Ancor  fegnata  de  gli  antichi  datini , 
Se ,  per  tempo  ,  al  mortai  rifcbio  fottrajfe  j 
Che  fa  quai  riportajìe 
fiaghe  ,  e  fa  di  qual  fangue 
Correa  poc'  anzi  al  mar  la  fchelda  tinta  i 
Che  in  lei  qual  f offe  ivi  battuta ,  e  vinta 
Xa  mimoria  non  langue , 
Il  Re  de  V  alpi  a  V  arme  aliar  fi  tal  fé  , 
E  in  più  lieti penfier  la  mente  avvolfe^ 
Man  così  la  feroce,  e  ancor  fdegnata 

Germania ,  in  arn^^e,  ed  in  valor  poffente , 
Che  r  alta  offerta  a  fua  vergogna  afcrive i 
Et  or  vede  ,  qual  rapido  torrente  , 
Che  f over  e  hi  ,  e  fconvolga  argini ,  e  rive  y 

I  fuoi  campi  inondar  la  franca  armata* 
O  fua  fpeme  igannata  ! 

O  defolats  ville  ! 

Dove  il  furor  guerriero  oltre  fi  fping^ , 

Quanta  parte  de  /*  aria  ingombra ,  e  tinge 

II  fumo ,  e  le  faville  ! 

Rettor  del  Ciel^  tu  il  denfo  vel  difgombra. 
Che  a  gli  occhi  fuoi  l'altrui pietate  adombra. 
Il  folo  amor  del  ginflo  arde ,  e  riluce 

Nel  gran  Luigi ,  e  ad  opre  alte  lo  fprona  ^ 

Onde  il  Repote  afìecurato  or  regna  . 

Quegli  è  ,  che  a  lui  d'  intorno  al  cor  ragiona^ 

Egli  arma  il  braccio^  ed  il  cammingli  fegna^ 

Mentre  al  regal  fuo  trono  ^  ei  riconduce 

Il  havarico  Duce . 

Che  a  la  fin  pofcia  i  giorni 

Triflifen  vanno,  e  il  del  cangia  fue  tempre^ 

Kè  fajìidir  vuol  la  vìrtute  femprs  s 

eh*  ahco  Italia  ritorni 

Ter 
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^er  le  man  del  gran  Re  par  eh*  et  deSìine 
A  forger  da  V  anticbe  alte  ruwe. 
Se  de  i  fati  giammai  fcorjì  i  [egreti , 
AfcQlta ,  Europa ,  e  non  m"  inganna  il  vcre^ 
Né  fia ,  che  tardi  il  de/iato  giorno  : 
Vedrem  P^rittania  i!  fuccejfor  fuo  ver» 
Richiamar  lieta  ;  e  d'auro ,  e  d'ojiro  adorna 
Il  Giovane  regal  fu  i  franchi  abeti 
Solcar  l'  anglica  Teti , 
O  di  quali  fonanti 
Inni  allora  empiere  le  vie  lucenti , 
L'  ali  trattando  in  compagnia  dei  venti 
Dietro  a  i  legni  volanti  l 
Le  Nereidi ,  e  i  Triton  veder  già  parmì 
Muti ,  e  confujì  al  gran  rumor  de  i  carmi  • 


Al  Signor  Marchcfc  Achille  Maria  Gra{n,é 

celebrando  la  fua  prima  MclTail  Dottoi' 

£rcoie  Maria  nùo  fratello  . 

Signor ,  cui  tanta  il  del  clemenza  ha  dato  , 
Dicifett'  anni  ha  il  Ctel  rivolti  a  punto 
Da  che  la  cura  grave  da  l^oi  s'  ebbe 
Del  trijlo  no/Ir 0  l agr imo fo  fiato  , 
Che  per  Voi  fol  pcfcia  a  Koi  meno  increhhe  ^ 
Scemado  il  duoljche  n*  avea  il  cor  compunto , 
Ecco  j  voilra  mercè  ,  quel  giorno  giunto  , 
Che  tutti  i  buon"  voleri  naìlri  adempie  y 
E  d^  allegrezza  «'  empie» 
Signor  5  ^/.  .ntofacefle  alfin  mirate  ^ 
E  come  il  favor  vofiro  oltre  fi ftendas 
Il  dico  ad  ogni  etate , 
Re  parlo  ofcuro  perchè  ogn'  un  m' intenda , 

Quai  le  cure ,  e  i  fenfìer ,  qu  ai  furo  ,  e  quante 
Le  ^raZtie  vojlre  alcun'  ingegno  umano , 
F  JT  In 
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In  verjt  tjonporìa  giamai  f accorre  , 

€be  n  air  di  co  fé  sì  di  ver  fé,  e  tante 

torà  Je  Jlefjo  a  rifchio  certo  forre  , 

QuaUhi  fu  rotto  legno  VOcceitt:o 

Tenta,  efurficredea  {fallace,  t:vano 

Venfìer  ! }  mia  Mufa  almen  ritrarne  in  carte 

Qualche  picei  ola  parte , 

£  che  r  udijie  quella  Gente ,  e  quefla , 

JaV  e  ildejir ,  che  la  liet*  Alma  ingombra  f 

Ma  tra  via  manca ,  e  refi  a 

Come  Corfìer ,  che  fu  le  mofìe  adombra  * 

Ecco  {di  voi  non  forfè  affatto  indegno  ) 
Ecco  il  Mi  ni  [Ir  0  al  grande  ufficio  intento. 
Come  divoto  i  Sacri  detti  intuona  ! 
Qualpietàfpira!  né  tu  averlo  a  fdegnOy 
Santa  Umiltà ,  fé  Amor  così  mi  /prona 
Adire  ,  e  il  vero  a  cui  troppo  acconfento » 
Ma,o  CieljChe  veggio  ?  O  nuovo  almo  contato! 
O  Dio  ,  font£  di  grafia  ,  e  di  fallita  ! 
Q  fomma  alta  virtute 
Vi  voce  ,  che  non  già  fiere  felvagge 
DaihofchijC  non  da  i  monti  quercia,o pietra^ 
Ma  ubbidiente  tragge 
Un  Dio  dal  Ctelo,  e  quanto  chiede  impetra  ì 

M  tutto  aperto  il  Paradifo  io  veggio , 
E  veggio  mille  ivi  per  entro,  e  milh 
Alme  felici .  O  qual  luce  m'  abbaglia  1 
O  quale  al  Divin  pie  Scabello,  o  Seggio  y 
Fan  cento  alati  fpirti  !  Quale  aguaglia 
Sol  quelle  immenfe  ,  lucide  faville  ì 
Anime  amanti ,  in  vofiro.amor  tranquille  , 
M'inchino,  e  profiro  s  ma,  fra  quella  fcbier^ 
Ben  veggio  i  Egli  è  qual'  era , 
JE  lo  [plendor  di  tanti  rai  celefli 
Orna^  e  non  foglie  l*  antica  femhianta; 

Veg' 
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Veggio ,  e  il  huon  Vadre  è  quejli , 

Cui  Dio  fé  grazia  difua  eterna  Jlanza  . 

Buon  Padre  i  ecco  il  tuo  figlio;  e  tu  pan  mente  ^ 
Irate ,  al  tuoGenitor  ;  tu  il  guarda ,  è  dej^* 
Ei  ti  /'  accojìa ,  e  a  teflende  le  braccia  • 
O  come  il  bacia  ,  e (Irigne  dolcemente  ^ 
V  amorofo  piacer  /par fo  la  faccia^ 
E  l'odo  dir  ,fuor  quafidi  fejìeffo: 
Benigno  Dio  ,  e'  bai  tanto  a  me  concefso ^ 
Ben  ti  r  ingrazii  a ,  e  benedico  ancora 
La  tanto  felice  ora  , 
Che  de  la  i7ìi a  famiglia  il  carco  prefe  , 
Quando  pel  del  fei  di  quaggiù  partita  , 
U  almo  Signor  cortefe  i 
E  eiò  dicendo  Voi ,  Signore ,  addita . 

Vedete  or  come  ,  a  voi  rivolto  y  prega  y 
Che  a  i  cari  figli ,  che  a  i  nepoti  fuoi 
Sempre  fecondo  il  cor  da  voi  fi  volga  i 
Così  V*  arrida  il  Ciel,  che  mai  non  niega 
Merce  a  virtute ,  e  i  giufii  voti  accolgct 
Benignamente ,  chefacciam  per  Voi  i 
E  vi  vedrem  con  allegrezza  poi 
Lieto ,  e  felice  ^  elunge  da  gli  ajfaitni 
Far  per  molti  ,  e  molt'  anni 
Opre  ,  che  fempre  ad  ogni  età  fian  note*^ 
Tu  per  lo  tuo  Signore  intanta ^  e  mio  , 
Tu  nuovo  Sacerdote  y 
Offri  i  tuoi  primi  Sacrifici  a  Dio  » 

Canzon  ,  come  fé'  mai  rozza  ^  ed  incolta  ì 
Sta  in  quel  povero  albergo  ove  fei  nata  , 
Figliuola  fventurat a  i 
Furfe  vuoi  gir ,  col  guardo  in  te  raccolto  , 
£  umile  ,  altrui  diraj  :  D' andar  fon  vaga 
Jld  un  Signor  ,  ch£  molto 
Merita  j  ma  dtpoco  ancor  s*  appaga  . 

F  5  Che 
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Che  giù  /otterrà  aì  rter$  ,  eterno  fpecù 
Orfeo  cantando,  e  lagrimando giffc  j 
E  a  pietà  moffa  Scìge  indi  »'  ufcijfj 
Fuori  traendo  lafua  Donna  [eco  ; 

Favola  fu ,  che  al  vulgo  ignaro ,  e  cieco 
V  antica  etate  vaneggiando  fcriffe  i 
Ma  vero  è  ben ,  che  a*  detti  tuoi  s*  aprij?e 
La  gran  porta  celejle ,  e  a,  unirjiteco 

Scende fìe  aprendo  i  venti  ^  e  miìle  intorno 
Lampi  fpargcndo  Iddio ,  dal  Regno  fuo; 
Virth ,  che  il  del  di  maraviglia  ha  pieno 

Bd  altro  ?  ben  ,  che  il  mar  partire  in  duo 
Ond'  ebbe  Egitto  il  memorabil  fcorno , 
O  nel  fuo  corfo  al  Sol^or  U^ge^  e  freno* 


tn  la  piomo:^ione  del  Sig.  Cardinal  Piazza» 

Ter  quella  via  ,  che  la  virtute  corre 

Con  quei  ,  che  il  bene  fcorgon  chiaramente  , 

Signor ,  f  '  avanzi  sì  velocemente  , 

Che  alfiaco  hai  pochi  ^  e  alcun  non  ti  precorre» 

JE  ben  poteva  a  te  Fortu^na  torre 
Ciò  che  rado  a  valor  vero  con f ente  , 
Ma  non  già  il  merto  ,  in  cui  la  fana  gente 
Cerca  ogni  fludio,  (^  ogni  ingegno  porre . 

Ne  qncjlo  affidi  in  fai  valor  de^  tuoi  ; 
L  pur  nuove  Città  per  lor  s*  alzaro  , 
E  tante  volte  i  Traci  andar  difperjì, 

S*  orna  Spirto  gentil  de'  pregi  fuoi  ; 
E  tu  puoi  dir  da  V  alto  grado  ,  e  chiaro  .* 
ìijilla ,  fuorché  virtit ,  fcorta  fofferjt, 

lo 
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Pei  la  promozione  del  Sig.  Cardinal  Gozzadini . 

la,  merci  del  furor  ,  che  incetto  accolgo  , 
Tahr ,  ^fremendo  a  i  venti  alati  il  tergo  ^ 
Sovra  le  nubi  ,  e  fovnx  i  Cieli  io  m'  ergo 
E  de  i  fati  entro  il  [acro  orror  m'  avvolgo  » 

Là  ne  la  mente  de  gli  Eroi  raccolgo 

L*  alte  venture ,  onde  Pia  ca^te  vergo.  ^ 
E  di  belle  fperanze  i  verjì afpergo  y 
£  ne  fopofcia  ampio  t eforo  al  volgo  • 

Là  f cintili  are  al  tuo  Deftin  la  chiome^ 
Vidi  d' ojiri  celejii ,  e  ai  In  mi  no fo 
Tuo  merto  come  l*  alto  grado  crebhs  i 

E  per  te  bella  farfi  Italia  ,  e  Rom^ 

Scorfi y  e  bei}'  altro  0ncor ,  che  al  vulgo  debbe 
Star  denaro  il  feno  di  mclt*  anni  afcofo  • 


Giovani  Donne  ,  fofpirofe ,  e  fole, 

Che  amor  dipinto  in  volto  dimojlrate  , 
£  tra  voi ,  credo ,  ragionando  andai». 
E  or  fé  di  ciò ,  che  piti  afpettar  vi  dole  ; 

Ah  fé  ti  diletto  mio,  fé  il  mio  bel  Sole 

Voi  contempla/le!  Ah  quelle  chiome  aurete! 
Ah  i  begli  occhi ,  ;  bei  labbri  ,  e  le  beate 
Sue ,  nonfo  dir ,  che  fìen ,  fiamme  ,  o  parole  ! 

E  udifle  come  a  tve  dice  talora  : 

Amica  mia  ^guarda  (  e  ilfen  fcopre intanto  ) 
Qui  qui  giunfe  lojlral  degli  occhi  tuoi  . 

Ogni  altro  ajfetto  dcporrefte  allora  r 
E  più  che  adorne  gli  piaciamo  noi 
Con  quejli  incolti  veli ,  e  qu-ejìo  nxanio. 
?  4.  Betf 


I2S 


Per  NToTre, 


^en*  unco  in  cor  V  acerba 

Mer/2orìa  anticct ,  e  cruda 

La  Donna  d'  Jj?a  ferha  i 
«     Quando  con  prede  ardito 

Carlo  del  Rah  iva  [correndo  illito , 

E  con  la  Spada  rnfangu inatta ,  ignuda 

A  mortai  guerra  ardente 

Sfidando  V  Oriente, 
B  il  penfier  fifo  ,  e  fai d 9 

Ahi  tal*  anco  il pinge 

Ferecff  ,  e  d*  ira  caldo  , 

E  sì  talor  V  inganna  , 

Che  tra  [degno  ,  e  timor  s^angey  e  s^affanna^ 

E  s*  alza  ,  e  corre ,  e  la  dur'  afia  firin^, 

E  vejle'elmo  y  ed  usbergo^ 

Che  aver  [el  erede  a  tergo  j 
Ed  or  per  via  Jìlvejlra 

Jl  vede ,  et  per  rnontagna  > 

Or  [u  una  ripa  alpefira 

Lungo  [onante  fiume  , 

Con  quel  [ecuro  d' atterrar  cofiume  , 

Che  dal  [uo  braccio  mai  non  fi  [compagna  ^ 

Irato  in  vi[o  ,  e  forte 

Gir  [eminando  morte  - 
lai  di  furor  faville 

Spande  a  dal  guardo  accefo^ 

Su  lo  [camandro  Achille  ; 

T ai  fece  invitte  prove 

Colui ,  eh''  altri  chi  amo  figlio  di  Giove  j 

Tofcia  eh*  ebbe  a  domare  il  Mondo  prefo 

"Romperìdo  or  quinci  ,  or  quindi 

l  ealti  Perji i  e  gì'  Indi  i 

Ma 


Ma  qua!  nuovo  dolore 

jìfpro ,  qual  nuovo  fcorrjo- 

Stringer  dovralle  il  core 

^l grido  alto  immortale 

Ve'  bei  vojlri  Imenei  ,  Coppia  Reale  i 

Bti^  fetUiraJJl  allor  vicin  quel  giorno^  f^ 

Che  di  fue  armi  f cinta 

Gir  dee  tra  lacci  avvinta  i 
Irlentre  i  bei  campi  fuoi  ^ 

Fra  (!ragi ,  efraruine^ 

De'  vojlri  figli  Eroi 

L'  alto,  valor  tremendo 

Andrà  fu-  carro  trionfai  correnctoy 

Sparfo  fuori  de  V  Elmo  al  vento  il  crit^*, 

C  qual  giiì  volge  in  petto 

Romagioja  ,  e  diletta  l 


Per  la  promozione  del  Sig.  Cardinal  Pica^ 

Hon  piti  fortuna  ,  o  fommo  Padre  nojìro- y. 

Altrui  del  rolfo  mantoorna.  le  fpalle  ; 

Ma  virtìf  l'ol  chi  fue  vie  corre  ye  falle 

Tutte  ,  e  fpiirgendo  va  f udore  ,  e  iftchioflro-a- 
Kè  fplendor  vai  di  f angue  ,  efojìe  il  vojlro  i 

Il  fa  il  Hepote  ,  il  fa  'Igrii^nde  Anib^^lle  y, 

Con  quai  fatiche  ,  e  per  qual  lungo  calle. 

Sudaffeprint ,  che  ti  or  in  cinge  f^e  d*  oftra  i 
JE  Pico  il  fa ,  cui  pure  intorno  flann(y 

Mille  de  gli  Avi  fuoi  pregi  ben  chiari ,. 

Aite  additando  ,  ed  onorate  impreffi». 
JE  voi  *l  fapcte  ,  che  fu  l  alto  fc anno 

Sedere  il  fefle  ,  per  quai  nuovi ,  e  rari 

Suoi  proavi  merti^  e  nond'  aUrtti^  v*  ^f<^^f^  • 
J?  5  Ko» 


Ter  le  Nozze  del  Sig.  Conte  Francefco  V indoli  r 

Non  perchè  d'  onejlate  ella /ì tinga  , 
£  gema  ,  o  di  gentil  [degno  s*  accenda  9 
Torrà  ,  r^^  tu  la  verginal  non  [cinga 
Zona,  e  il  [rutto  de*  tuoi  mar  tir  non  prenda  i 

Che  giovanetta  ,  eh*  Amor^  arda ,  e  flringa^ 
Mal  vie»  ,  che  al  caro  [uo  Spo[o  contenda» 
G  qual  [a[/ì  Perugia  al  cor  Infinga 
Di  voi ,  Sfofi,  ne  par  ,  che  ad  altro  intenda . 

Itluovi  già  [pera  a  V  onorata  chioma 
Allori ,  e  palme  j  e  già  [croce  crede 
Prole  veder  ,  che  i  [uoi  grand'  Avi  imiti  ». 

"E  come  quegli  onde [u  vinta  ,  e  doma 
Spoleti  ,  e  quei  y  che  reco  d'  Afia  prede , 
Gran  rocche  afiaglia^^  rompa  Turchi^  e' Sfitti. 


Quando  rimiro  vo/ìra  alma  heltate^ 

Ampio  argomento  di  piti  degno  inchiojlnt^ 
O  raro  tra  le  Donne  altero  mojlro. 
Io  benedico  quejla  nofira  etate  ; 

Quella  a  cui'l  calle  di  virtù  [egnate 

Con  lo  [plendor  ,  che  largo  il  del  n*  ha  mqflrt 
In  Voi  »  ne  il  cape  l' intelletto  nojlro  , 
Che  pur  sì  in  alto  ognor  voi [ollevatt  i 

JJ  dico  :  Da  Co/lei  x*  impara  or  come 
Ufi  di  [uà  beltà  [aggi a ,  ed  onefia 
Donna ,  e  a  qual  meta  i  defiri  alzi,  tf  [pieghi  j, 

M  con  le  [par[e  al [uul  reci[e  chiome  , 
£  /  bti  membri  ravvolti  in  rozza  vefla 
QuaV  ef^el[o  Aviatore  infonditi  e  leghi  : 


Venttcel  .da  V  ali  aurate , 

Saldo  tienlo  quel  heì  crifte^^ 

Guarda  ben  da  le  rapine 

Quelle  fila  sì  pregiate  • 

Là  r'  afcondi  fra  quei  tantr 

Rami ,  e  taci . 

Sai ,  che  i  venti  tutti  quantt 

Son  rapaci. 
Etu^c'  hai  ver?niglie  V  ali , 

Ricciutello  venticello , 

A  che  badi  ,  spiritello  ? 

Corri ,  corri ,  e  V  altro  affaìi , 

Tu  non  [si ,  quai  fembri ,  [caltiMi  ^ 

Katto  vola  ; 

^oMe  ,  tu  non  vedi  V  altr^ 

Ciò ,  che  invola  ? 
Mei  vedere  provocati 

Per  un  crin  quei  lievi  fpirti  ^ 

far'  injìem  tra  i  lauri  y  e  i  mirti' 

Gentil  pugna  ,  e  per  li  prati  j 

Bel  veder  fu  i  vanni  fnelli 

Gir  quei  venti 

Via  portando  i  bei  capelli 

'Rilucenti . 
Qonfiy  e  accefine  le  gote  _, 

Ecco p<j'.  venirne  mille y 

£  da  i  vanni  efcon  faville  ^ 

Mentre  il  Sole  li  perente. 

Chi  gli  ha  per  fi ,  e  chi  gli  hit  atturri  ^ 

Altri  biondi , 

E  fan  mille  bei  fujfurfi 

Jr»lifr9ifdi» 


E  la  chioma  va  difpeyfa , 

Cke  d'  ogni  altra  porth.  il  •D^anto»^ 

He  fu^  vaga  quella  tanto  , 

C/>'  ora  in  begli  aflri  è  converfa,. 

De  la  fila  nanfa  l*  AfirorO' 

Paragone, 

Che  fi  piacque  y  e  piace  ancora^ 

A  T  itone, 

Kan  fi  hella  Galateo^ 

La  fpiegò  fui  mare  ondhfoy. 
Kè  mai  crin  tanto  vezzo foy 
Sciolfe  a  V  aura  Citterea  ; 
Non  Apollo ,  allorché  il  giornèa 
Squarcia  il  velo 
De  la  notte ,  e  a  lui  d^  in  toma- 
Ri  de  il  Cielo. 

ÌTenticei^  wa  intanto  altrove- 
Voi  portate-  i  crefpi  crini  y^ 
Vag  hi  fpirt  i  peregri ?n  ,. 
Dove  gite  ?  Ah  forfè  dove- 
Tien  d*  orgoglio ,  e  d' iraJlajfT 
Borsa  ,  ed  Oflro 
Ira  quei  freddi\y  e  chi  ufi  fa fft^ 
Col  Revoifiro?. 
2Aa  [e  a  quei  venti  crudeli - 
Vien  dejìo  di  vojlr-a  preda- y 
Converrà  ,  cìr^ ognun»  ceda-f. 
Sono  armati  i'  afpri  geli  , 
D'  afpro ghiaccio  hanno  faette^ 
Gh  archi  fuoi  ^ 
E  gentil ,  deboli  aureole- 
Sete  vai . 
B  vorran  faper  y  qual  hello- 

Hi  nf a  ornarsi  belle  chiome  ; 
Chiederanno  ,  ^uale  è  il  nomf 


Cf 


De  Vignata- Vergi neTÌ'4-i: 
E  voi ,  garuli ,  che /lete  y 
Voi ,  che  fate? 

Jh  tacer  yjò  non  p9tret& 

Sua  heltate , 
£  del  bel  vifo  celejle 

lo  fobcn  yche  tutti  i  pregi 

Lor  direte  ,  e  di  quai  fregi- 
li gentil  corpo  Ji  vefle  s 

eh'  ella  ha.i  begli  cechi  lucenti 

Fin  del  Sole , 
-  £  che  fon.  fiammelle  ardenti 

Sue  parole , 
Fingerete  il  bel  rubina 

De  le  labbra  vermigliuzze  à> 

De  le  77-i  orbi  de  got  uzze  , 

li  bel  latte  ,  e  V  ojlrofino  s 

Come  ride  ,  e  comsfcherT^Oi- 

Graziofaj 

Come  i  cuori  arditi  sferzo- 

Dijdegrtofa.- 
Verchè  ttutt  allora  allora 

Cbiederan  ,  che  i  duri  lacci 

Sieri  lor  fciolti^  è  infra,  quei ghiatcsì 

Kon  pctranpittfir  dimora^ 

Anjìojìfofpirando. 

Di  venire 

Ver  la  Kinfa ,  a  noi  volando y, 

"Poi  rapire . 
Sì  sì  ver/gan  per  cofìei , 

ìionè  Oritia  ,  non  è  Clòri  f-^ 

Tonno  ben  fentirne  ardori y. 

Ma  non  far  preda  di  lei  • 

Mila  ha  mille  virtù  armate- 

Tutte ^  e  af cefi j 
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fronte  et  far  di  fu  a  onefÌAte 

Le  difefe , 
Ha  «»*  Amante ,  ha  un  fuo  diUtU  , 

A  cui  vive  intatta ,  e  fura , 

eh* è  ben  tal ,  che  /'  afiecurei 

Da  /'  altrui  tafcivo  affetto, 

Eolo  frema  ,  é*  abbandoni 

i'  atro  fpeeo  j 

JE  que'  rei  venti  fprigioni 

Tutti  f eco  i 
Totrà  ben  defiar  tempejle , 

E  il  mar*  empiere  di  diioh , 

£  portar  fui  tergo  a  volo 

J  gran  gioghi ,  e  le  forejle  ; 

Scuoter  tutta  l*  ampia  terra 

Dal  profondo , 

E  a  crudele  orrihil  guerra 

Trarre  il  Mondo  s 
Non  potrà  quel  Re  tremendo 

Un  fuo  guardo  fojlenere  i 

Torneranno  V  empie  f chi  ere 

jf  i  lor*  antri  al  fin  fremendo  » 

J/  fa  Fiuto,  s'ii  Vajfalfe 

Kel  fuo  regno  i 

E  fé  allor  punto  gli  vai  fé 

forza  ,  e  ingegno  , 
Spìnte  a  terra  ir  le  fonanti 

Ciò  d*  chiffo  ,  ferree  porte  ; 

Si  fconvolfe  l'  empia  corte , 

Al  gran  cafo,  in  grida  y  e  in  pianti  i 

Mgli  in  quefla ,  a  tutti  avantCt 

V  Alme  belle 

Traeafeco  trionfani$ 

Vir  le  fi  elle . 


K«/> 
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^on  che  del  Mar  Tirreno  a  i  cheti ,  e  ìent'r 
Eltttii  y  ma  a  V  Indo  ^  e  a  l'  Elefponto  Jrato> 
Fuoi  dar  ,picciola  biave  ,  //  di  fermata 
Fianco,  e  ardita  tentar  le  vie  frementi  s 

Ife  i  crudi  mugghiare  intorno  [enti 
Kemhi  y  e  V  onda  s*  irrita  oltre  V  tifato , 
Bafla.i  onde  vinti  Jien,  che  il  pinto  ,  aurato> 
Drago  tu  innalzi  in  fu  la  prora  ai  venti  i, 

eh'  antro  non  v'  ha,  non  v'  ha  ripofco  nido 

U'  V  alta  Infegna  non  s"  onori  ;  intorno 

Tale  del  Signor  nojiro  e  fparfo  il  grido; 

E  a  lui ,  come  al  gran  Zio ,  fui  Tebro  un  giotnw 
I  Re  d*  Ajìa  dal  lor  barbaro  lido 
Voti ,  e  inc^njì  a.  recar  far  an  ritcrno . 


Al  S'ìgnor  Gaidinal  Cafoni  • 

Foichè ,  feguendo  il  dejir  voflro ,  o  il  fero* 
Nojiro  Defline,  il  Tebro  or  vi  richiama-^, 
Signor ,  gite  felice  :  il  del ,  che  v"  ama-^^ 
U'  aprirà  piano ,  e  agez)ole  fentiero. 

Forfè  indegno  era  di  sì  dolce  impero 

Il  Ren  ,  né  volle  ilCiel  compier  fua  bramci'ii 
No  ti  Tebro ,  il  qual ,  com'  è  pubblica  fama-j. 
Nuovi  onori  per  voi  volge  in  penjiero. 

£  tu  ,  quantunque  altri  il  tuo  ben  fi  prp  rìde  , 
Non  di  contender  van  defio  ;'  afìàlga  , 
Mio  picciol  Fiume ,  e  m  te  cheto  ti  lagna  ; 

Che  quegli  è  Re  di  cento  Fiumi ,  e  fcend'e] 
D'ojlro ,  e  d'or  carco  al  mar  ;  tugiuco^ed  aìgm 
Botti  3€  »tt  vilpMude  ilfcrfojlagna. 


Jì6 

Ter  lo  fuo  Ritrattino  in  Cera  mandatomi  daiU 
Signora  Fauftina  Matatti  Zappi» 

£  qunl  sì  indujlre  man  ritrarpoteo  , 

L/ìa  qualunque  èjipt  chiara  ,  tfamofcty 
Donna  ,  a  cui  grazia  il  Citi  cotanta  feo  , 
E  in  cui  gran  patte  ha  di  fua  luce  afcofit  ì 

Tal  forfè  in  Sparta  al  Rapitor  Idea 
Bella  apparì  di  MendM  la  Spofa  , 
Onde  poi  la  vendetta  alta  ehiedeo 
Grecia  ,  e  guerra  fojl  enne  ^fpra  ,  enojoftti 

"Bla  tal  già  non  avea  la  Greca  infida^ 

Virtk  y  che  fempre  a  beltà  pregio  accrebbe  , 
Che  Troja  non  fari  a  def  rutta ,  ed  arfét  • 

Dono  infelice  a  lui  prò  w  effe  in  Idii  ! 

Non  così  quello  y  onde  Faujlina  avrebhet 
j^fia  fol  d'  on  e/late  acce  fu  ,  cfparfa  *    ^ 


JEceo  pur  dopo  il  terzo  decim*  anno 
De  V  afpre  guerre  a  noi  Pace  ritorn^^  , 
£  de  V  ufata  fua  letizia  scorna 
La  fanta  Spofx  dopo  tanto  affanno 

O  quale  ,  0  quanta  a  lei  vergogna  ,  e  datffTo 
Ordiva  il  Trace  !  ed  or ^  rode  ,  e  fcorna  i 
Che  ben  contraria  cura  oggr  il  diflo^na  , 
Trend  ,  mentre  voflr*  ire  or  chete  fanno  • 

Tu  vi(lo^  è  ver  ,  di  feiel  f angue  ir  tinto 

Per  le  man  vojlre  il  Pò,  la  Scheldx^  e  il  Reno^ 
Ed  ella  «*  ebbe  il  ciglio  Umido  ,  e  greve  • 

Ora  i  lumi  rafciuga ,  e  il  crin  difcinto 
Rannoda  ,  e  lieta  /'  affecura  in  breve 
fer  VOI  di  porre  alfer  Hìfanzo  il  freno* 

Don-» 
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Al  Segretario  Maggrorc  Sig.?icr-jacopo  Martello  . 

Ben ,  Martello,  vegg*  io  quctìjìen  gli  /colti 
Marmi ,  che  pria  Corinto  ,  e  Atene  ornaro  , 
£  fot  di  Roma  a  i  gran  fori  pajìaro , 
E  or  fregi an  templi ,  ed  archi  aurati ,  e  coltij 

Ma  non  darei ,  fé  r>2Ìlle  injìeme  accolti 
W  avejjfì,  e  di  lavor  piti  degno  ,  e  rarOf 
Quel  y  che  a  mefeo  Faujlina  illujìre ,  e  card 
Dono ,  a  cui  tutti  ho  i  miei penjier  rivolti. 

Cosìpotejfì  y  non  in  cera ,  ahi  lajìo  ! 
Lei  rimirare ,  a  cui  ritrar  nejìuno 
Eletto  fabbro  infua  grand*  arte  arriva» 

Che  ben*  altro  ejferdee ,  che  in  bronzo ,  o  in  fajfo 
Venere ,  e  Jpollo ,  il  contemplar  que^'  uno 
Miraeol  di  Katura  in  eterne  viva . 


Donna  ,  acuì  mortai  Sfofo  ilCieldefiìtìe^ 
D*oJlro  s* ammanti y  e  il  volto  orni,  e  dipingd^ 
E  il  crin  d*  odori  afperga ,  e  parte  il  fcinga  , 
Eparte  il  freni  in  gemme  elette ,  e  fine  s 

Kon  così  tu  ,  che  a  nozrLe  alte  ,  e  divine 

Il  Cielo  appella  ,  onde  al  tuo  Dio  ti  flringa , 

Cui  non  vago  color  move  ,  e  Infìnga , 

ì^on  guancia  molle  ,  o  biondo ,  e  terfo  crine s 

Ma  negletta  heltate  in  aurea  vejla , 
£  più ,  cafli ,  ed  umili  atti ,  e  pen/leri , 
Onde  atanta  ^  e  immortai  gloria  fé'  alzata^ 

Ei  non  di  Gallia  ,  e  non  d"  Iheria  apprefla 
Lo  Scettro  a  te  ,  ma  fu  i  cele/li  Imperi 
Donna  ti  vuole  ,  e  d^  auree  fiellt  ornata  . 

Mfcuo^ 


Per  una  dipintura  <fcl  Sig.  A&at«  Rcfanr, 

I.  feuoter  fento  i  duri  ceppi  ,  e  mejle 
Voci  fonar  di  doglie  ,  e  d^  orror  piene , 
E  punte  dal  dejìre  ,  e  da  la  [pene 
Gemer  mill*  Alme  in  cieche  ombre  molejle  i. 

Md  ecco  aperto  il  Cielo  ,  e  in  regal  vejìe 
D*  auree  Jlelle  trapunta  ,  ecco  fen  viens 
La  gran  Donna  col  figlio  ,  e  le  catene 
Giàfpeztarfento  in  quelle  partii  e  in  quejle, 

Ida  5  qual  confufo  mormorar  Ji move 

Di  lodi  ^  e  un  ragionar  de  V  arte  nofira  ! 
Torfe  dotto  Fittor  poteo  cotanto  ? 

ì^ì  Grecia  mai  ,  ni  mai  Roma  tai  prove 
Vide .  Certo  o  che  il  vero  a  mejimojlra^ 
O  quejla  è  fovrumaffa  arti  d*  imantc  • 


Dunque  di  nuovo  ardi f ce ,  e  piìi  non  [ente 
Lepiaghe^ch*  altamente  al  fianco  ha  imprejfeì 

10  mi  credea  ,  che  ancor  tremandoftefìe 
Islel  fuo  covil  la  fiera  d'  Oriente  ; 

X  torna  intanto  ,  e  et  un  guardo  biect ,  ardente 
Spera  Italia  atterrir  fol  che  /'  apprejfe  , 
Grecia  [correndo  ,   e  quelle  piagge  ijlejfc  , 
Che  fur  del  [angue  [uo  lorde [cvente  • 

Ah  !  for[e  pen[a  ,  che  a  vii* ozio  in  feno 
Adria  [en  giaccia  i  o  non  veggi  a  [uafroia 

11  Cielo  ?  0  a  luìfien  nofiri prieght  infsfiiì 
MajlancQ  è  Dio  ,  né  vuol  più  ,  che  il  terreno 

U*  carne  ei  pre[e  (  e  per  mia  lingua  s'  oda) 
SoZiZo  3  infedcl ,  barbaro  pie  eafpejii . 

£  quel 
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Monacandoli  una  Nepote  del  Signor  Cardinal 
Guzzadini  . 

z  quel  donde  derivi  illuQre  ,  e  chiaro 
Sangue  ,  che  fuor  per  gli  atti  almi  traluce  y 
E  il  bel ,  Donna  ,  che  in  te  qud  Sol  riluce,  y 
Pungente  sì  ,  ma  defiato  ,  e  caro  ; 

£  le  fperanze  del  gran  Zio  ,  cui  raro , 
Egregio  merto  a  fomino  onor  conduce  > 
£  chiaro  il  vedi ,  e  la  lontana  luce 
Che  appar  qua/i  per  nebbia  al  vulgo  ignaro  j 

?orfe  potuto  avrian  mill'  altre  ,  e  mille 
Torcer  dai  cai  le  y  «'  tanto  lume  or  [pandi , 
E  lafci  di  virtìi  veffigie  imprefe  ; 

Ma  te  non  già ,  che  in  cor  /'  alte  faville 
Sentì  del  Divin  Spofo  ^e  a  lui  fol  mandi 
Caldi  fofpir  d*  umorprìeghi ,  e  promsjìe- , 


"lì  qu  e  (te  fon  le  Selve ,  e  quelli  i  lidty 
eh'  Emilia»  cantar  sì  dolcemente 
Udir  ;  non  come  Creda  afpra  ,  e  pojìente 
Recajfe  un  giorno  al  Xanto  ultimi  flr idi  ^ 

<ìon  come  fra  fofpir  mefla  ,  e  fra  gridi  , 
Dido  a  flige  fcendejfe  Ombra  dolente  , 
Ma  come  caldo  amor  ,  corti  ira  ardente 
Vien  che  inpetto  al  gran  Dio  per  noi  s*  annidi, 

r«  ,  Faenza  ,  il  vedefli  accefo  in  vifla 
CU  alti  in  ver/ì /piegar  del  Ciel  f egreti  y 
E  a  ragion  piagni  or  che  di  Vita  ufch  . 

:  in  cotal  guifa  dolorofa  ,  e  trijla 
Un  tempo  in  riva  al  bel  Giordan  x'  udìo 
Fiang^er  G4rufaJemme  i  fuoi  Fossi , 
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Per  h  Signora  Marchefa  Maria  Maddalena 
Sacchetti  GralU . 

Quando  a  Tìbrina  y 

JoU ,  diceflty 

Che  f uà  divin» 

"Beltà  frct  quejli 

Vajlor  fyarge  un  velcnxb'  ellit  tJQ»  s^ s 

£  fi  languifcono  , 

Che  forfè  il  degno 

Sentier  fmarrifcono 

Ter  foverehio  dejio  difua  heUàj 

Ciujio  è  lo  /degno  ^ 

Che  aliar  la  prefe  ,  ed  meo  in  coif  le  fià  • 
Che  poco  vede  y 

E  hafio  intende 

Chi  non  s*  avvede 

Ccm*  ella  incende-^ 

£  dì  che  tempra  è  ilfocOy  chUlla  ha  if^fe, 

Da  cui  fol  piovono 

Cioja  y  e  fai  ut  e  y 

£  donde  movono 

Alti  piaceri  mìjli  a  un  non  fo  (he  y 

eh'  opra  viri  ut  e , 

£  /■/  cor  la  fente ,  e  non  fa  dir  eoi*  è  . 
Certo  col  rifa 

Dolce,  e  foave  y 

Certo  col  vifo 

Gentile ,  e  grave 

?fù  d'  un'  Alma  d*  Amore  ^la  ferii 

Ma  inguifa  V  amana 

Gli  acceji  Amanti , 

Che  nulla  bramano , 

Egli  fpirti  nel  Cielo  antan  con  s 

Che 
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Che  a  lei  davanti 

Colpa  fi  a  sì  com'  ombra  in  faccia  ftl  dì» 
■e! fa  era  Elena, 

Che  al  Pafior  d' Ida 

lu  dolce  pena , 

Poi  pianti  5  e  ìlrida , 

E  foco,  end'  arfe ,  a  Troja  alfn  recòs 

Belle  fiimaronfi 

Europa  .  e  Leda , 

£  tal  prezzaronfi 

Da  Giove  ,  ch^  ei  per  ìor  fpoglia  mutò  , 
E  d'  Amor  preda. 

Or  cigno  pianfe  ,  or  tauro  il  mar  foWò* 
'ili  bella  è  quefta  , 
E  a  tutti  piace , 
Ma  faggi  a  ,  e  onefla 
Tien  V  Alme  in  pace , 
Col  valor  ,  che  dal  Ciel  dato  le  fU» 
Non  volto  in  cenere 
Ilio  giacca  , 
Né  quel  di  Venere 
Fiero  fanciul  con  mille Jlrali ,  cpififf 

■Santo  facea  , 

'^e  quelle  avean ,  come  cofiei ,  viriti  • 
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Per  il  Padre  Barberini  Capuccino  Predicatore. 

Qualor  di  (Ir ali  carco 

Vien  ,  che  fu  i  venti  afcend^ 

Sdegnato  Dio  de  V  Uom  rtthello  in  traccia ^ 

Pria  ,  che  dal  rigid'  arco 

li  grave  colpo  fcenda , 

Come  chi  è  ojfefo  ,  e  di  punir  gli  /piaccia  ^ 

Cento  volte  minaccia , 

Cento  l^  armata  dejlra 

Mt,a  ,  e  fu  lui  fa  di  ferir  fernhiante^ 

E  va  lo  (Irai  fonante 

lyi  qualche  rupe  clpeflra , 

^e  poi  cantra  fua  voglia  al  fin  fa  fcempio , 

Il  fuofoverc-hio  indugio  incolpi  V  Empio . 
Volganfipur  le  carte 

Prifche  ,  e  le  facre  ìflorie  , 

J£  vedrem  come  al  peccator  fa  guerra  ; 

Mille  difufe  y  e  fparte 

In  lor  vedrem  memorie 

De  V  immenfa pietà ,  che  in  petto  ei  ferra . 

jì  prò  de  /'  empia  Terra , 

Che  non  difs'  egli ,  e  fece  (/l 

Tri  a  che  i  gran  fot  i  a  V  acque,  e  i  Cieli  aprif 

Onde  ajìorta  periffe  ? 

Non  diece  luflri  ,  e  diere 

Suda  ^flancojjì i  e  »'  aveva  onta ,  e  fcornoy 

Il  vecchio  Padre  a  lagrund*  Arca  intorno? 
E  fé  di  polve  afperfa , 

Edi fquallor dipinta   . 

Mercè  richiefe  in  tri  fio ,  efiebiìfuono, 

Ninive  a  Dio  converfa , 

£  de*  fuoi  falli  f cinta 

Pegni  9tttnne  di  pace ,  e  di  perdono , 

Ne» 
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Kon  fn  ,  non  fu  fuo  iotio  f 
Non  fu  pìet^  ,  che  mojìe 
Il  buon  Prefetti  al  minacciar  feroce  , 
£  gV  infiammò  la  voce , 
Che  dal  fonno  la  fcoffe  ? 
Non  fu  pi€tà  ,  che  il  fier  braccio  rattentJg  , 
Ed  a  lei  tempo  di  pentirfi  ottenne  ì 
d/ìna  ,  molto  è  ancora  , 
Che  Dio  minaccia  ,  e  afpetta  , 
£  con  varie  arti  al  huon  fentier  ti  fprona  * 
Non  può  più  far  dimora 
Su  r  arco  la  faetta  , 
£  forfè  in  del  di  te  mal  Ji  ragiona  i 
Forfè  V  efirema  or  fuona 
Voce  di  Dio  ;  tu  V  odi  , 
Ecom'  ella  ha  virtù ,  che  i<:or  penetrai  9 
E  fofier  ferro  ,  0  pietra  , 
Né  udilla  in  miglior  modi , 
Or  premi  ojfrendo  ,  or  minacciando  pene 
Ver  bocca  del  gran  Paolo  Efefo ,  e  Atene*, 
te  Quei  ,  cui  cinge  il  fianco 
Ruvida  fune  attorta , 
E  copre  il  mento  ifpido  ,  incolto  pelo  , 
£  che  non  lajfo  unquanco 
Or  nel  ben  ti  conforta  , 
Or  contra  i  falli  tuoi  s''  arma  di  zeh^ 
Quegli  è  /'  Uomo  dal  Cielo 
A  tua  falute  eletto  , 
Ve  lo  fpirto  di  Dio  caldo  ,  e  ripieno  S 
E  ben  dimoflra  a  pieno 
Ciò  j  che  racchiude  in  petto 
La  virtù  ,  che  da'  labbri  in  te  difonde ^ 
E  meglio  non  porta  venirne  altronde  • 

intanto  il  volto  bagni 
Di  pianto ,  e  il  tuo  periglio , 
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Veljina ,  hxi  [corto  ,  e  a  Dio  rivolto  il  core  s 

E  mentre  preghi ,  e  piagni 

Dal  minacciofo  ciglio 

Di  lui  veggo  fuggir  V  ira ,  e  il  furore . 

O  di  pietà  5  d'  amore 

Sscura,  eccelfa prova! 

Ciàparmigiiì,  che  il  nuvoVatro  ^  edefffo 

Ver  te  di  foco  accenfo^ 

Ver  r  oriente  ei  mova  ; 

Certo  a  [coppi ar  là  [u  V  indegno  Trace  , 

eh'  ofa  al pGpol  fedsl  turbar  la  pace , 


f  et  il  Tadce  Emilio  Manfredi  Gcfaica  Fiedicatofc, 

E[empre  avrai  d'  intorno  agii  occhi  avvolta 
La  nera  benda  ?  e  per  Jlni^ro  calle 
Sempre  andrai giìi  ver  quella  orrenda  valle^ 
Valle  di  pene  ,  Alma  ingannata  ,  ejloltaì 

Squarcia  il  rio  velo ,  e  mira  ove  [ei  volta  , 
E  a  qual periglio  ,  e  come  il  [entier [allei 
M  chi  ti  preme  al  f  anco  ,  e  chi  a  le  [palle  , 
E  lui ,  che  chiama  attentamente  a[colta  • 

Quella  ì  voce  di  Dio  ,  che  a  te  ri[uona  , 
Onde  in  lagrime  amare  or  ti  dijlempre-y 
I  terni  a  lui ,  che  volentier  perdona  • 

Chi  fa  ,  [e  in  voci  di  sì  forti  tempre  , 
E  sì  [oavì ,  Dio  piti  ti  ragiona  ? 
fifr[e  fé  tardi ,  f^vrai  da  pianger  fempre  • 

Equa* 
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AddottoranJofi  il  Sig.  Abate  Jacopo  Parma. 

E  quai  cinte  «*  andran  fé  de  le  fronde 
Sacre  non  z'an  sì  d^g^ietcTìpie  ornate? 
E  chi  ,  cowe  Co/lui ,  ne  le  create 
Cofe penetra  ,  e  in  lor  y'  'ig^tra  ,  e  afconde  ì 

Entra  or  fot  terra  ,  or  per  le  vie  profonde 
Spazia  dii  Mare  ,  altrui  chiufe ,  e  celate  ; 
Ivi  f ve  la  Natura  ,  e  f ne  pregiate 
Opre  ,  e  come  le  fchiuda  ,  e  le  feconde  ; 

Quindi  s'  alza  talor  fu  i  Cieli  ,  e  Marte 
Roffeggiar,vede  ,  e  rider  Giove  ,  e  ancora 
Rotar  Saturno  minacciofo  ,  e  fiero  ; 

Vofcia  in  varie  favelle  a  parte  a  parte 
Sì  ne  ragiona  ,  che  V  intende  ,  e  onora  , 
Konch'Arno,  e  Tebro,  Iflr€,Garonna,e  Ibero. 

Al  Signor  Cardinale  Ottoboni  per  U  conferma 
della  licenza  dei  Libri  proibiti . 

Forfè  a  Voi  ,  del  greco  Aìfeo 
Cultor  Sacro  ,  almo  Crateo  , 
Quefla  voce  nuova  arriva  , 
Che  fui  Tebro  mai  non  fui  , 
Ke  con  vui 
Fa/ìeggiai  d'  Eurota  in  riva  • 

Or  f apiate  ,  che  il  mio  nome 
E'  Trifa'go  ,  e  che  le  chiome 
Cinte  ho  anch'  io  de'  Sacri  allori^ 
£  che  anch'  io  tratto  la  lira  , 
Ne  con  ira 
Af  '  udir  mai  Ninfe  ,  e  Pallori, 

Cento  tronchi  in  quefii  bofcbi , 
Con  V  efenìpio  de  ì  gran  T efebi  , 

G  Seul' 


14^ 

Scult ì  fen  da.  la  mia  freccia , 

Cui  ■più  d*  un  lejfe  talora  , 

Ut  ancora 

Diede  un  bacio  a  la  corteccia  « 

Talorjino  il  vii  Bifolco  ^ 

Mentre  il  curvo  aratro  al  folco 
Move  ^  i  buoi  pigri  pungendo  , 
Sul  calor  del  meUTLo  giorno 
Va  d' intorno 
Imiei  canti  ripetendo  • 

Vi  diran  Mirti  lo  ,  ed  Aci 

Se  ho  d' onor  penjìer  vivaci , 
£  a  qual  meta  io  volga  i  pajjl  ^ 
Vi  diran  fé  mai  per  bronchi  , 
Se  per  tronchi 
SpfJJt  5  acuti ,  e  duri  fajjt 

A  V  ingiù  piegajji  un  guardo  ^ 
E  Je  mai  penfofo  ,  e  tardo 
MoJJì  il  pie  per  l'  alta  via  , 
Dove  onere  in  cirnajiedey 
£  rijicde 
Crateo  feco  in  compagnia  • 

De  la  miwdra.  umìl  cuflode 

Sono  3  è  ver  ,  ma  anch'  io  di  lode 

Tejjo  fregi  a  i  fammi  Eroi  , 

E  pi:"*  d'  un ,  che  glorila  brama  , 

Cerca  fama 

Da  i  miei  verfì  a  i  merti  fuoi. 

Che  direte  allora  quando  , 
Con  Melpomene  ca>Jt andò  y 
Cinto  il  pie  d'  aureo  coturno  , 
Me  vedrete  pronto ,  efperto  , 
Correr  /'  erto 
Calle  tragico  .notturno? 

In 
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Jn  Europa  io  pi  pi  non  fono  ; 

Col  poter  j  eh'  è  del  del  dono 

Scorro  d'  Africa  fui  lido  y 

E  di  pi  figo  in  fu  le  Scene 

L'  afpre  pene , 

Onde  ancor  famofa  è  Vido  • 
O  fé  udiffe  qucfii  c'armi 

Il  rio  vulgo  ,  di  cui  parmi 

Sì  gran  coppia  in  quefla  etate , 

A  me  un  guardo  volgerebbe  , 

E  n  '  avrebbe  , 

Come  d'  Uom  flolto  ,  pietate-» 
Santo  Apollo  !  Ei  non  intende 

Qual  virtute  in  Noi  difcende  , 

Ombra  pargli  il  noflro  lume  ; 

Ei  non  fa  qual  fi  a  il  furore 

D'  un  Cantore 

Colmo  5  e  accefo  del  tuo  Nume» 
Ei  non  fa,  che  fìam  divini, 

E  che  fpefìo  de  i  Desini 

Ci  avvolgi am  dentro  i  fegreti  ^ 

E  che  ornarji  in  mille  modi 

D'  alte  lodi 

Vrivilegio  è  de*  Poeti  , 
Ma  i  pen/ìer  lajjt  ^  e  profuni 

De  la  plebe  flian  lontani 

L'  ardir  lor  mai  non  fojferjij 

E  di  quei ,  che  a  terra  fi anfi 

Gioco  fanfì 

Per  lo  del  fparfì  ì  miei  verfì. 
Tempo  è  ornai ,  che  al  primo  fegno. 

Cui  ferire  ebbi  difegno  , 

Tempo  e  omai  ,  eh"  io  mi  rivolga  y 

E  che  i  dardi  impazienti , 

Gì  ^t 
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Et  ardenti 

D;t  i  tefi  archi  aìfin  di f dolga  • 
Vnjlo  campo  ,  che  nel  fé  no 

D' alte  piante  è  adorno  ,  e  pienQ 

Lungo  Dirce  ftajjfì  chi  ufo  , 

Dove  fol  Cantori  eletti  ^ 

E  perfetti 

Spaziare  hanno  per  ufo  •  /- 

Colà  un  tempo  a  me  concef^o 

Fu  di  gire  a  quefli  prejìo , 

E  federe  a  le  grand*  ombre  , 

V  Virtìì  tale  s'  accoglie. 

Che  le  voglie 

N'  ho  ancor  tutte  piene ,  e  ingombre  • 
Virtìf  taU ,  per  cut  fola 

Può  levxrfi  in  alto  a  volo 

"Roflro  frxl  baffo  intelletto  , 

£  che  il  fa  sì  ardito  ,  e  forte  , 

Che  con  morte 

Di  pugnar  prende  diletto* 
Boi*  è  7'(?r  ,  che  dove  il  bofco 

Per  grand'  alberi  è  più  fjfco 

Vi  fon  nidi  orrendi  ,  e  cupi  , 

Da  cui  fpeffo  con  gran  rtfchio 

S'  ode  il  fi f eh  io 

Di  rei  Serpi ,  e  ingordi  Lupi  ; 
Ma  gentil  fpirto  cui  preme 

l/era  giuria  nulla  teme  , 

£  vi  fi  a  pronto  ,  ed  accorto  i 

Lor  vicin  più  volte  ho  corfo  , 

Ne  di  morfo 

Orma  impreffa  al  fianco  io  porto  t 
Or*  avvolta  in  bianca  gonna 
Su  la  via  fi  affi  gran  Donna  ^ 

Che 
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che  in  wanjlringe  ardente  Spada  ^ 

E  me  torvo  guarda  in  faccia  j 

£  minaccia , 

Né  vuol  più  che  innanz*i  io  vada  », 
Io  /'  inchino  ,  adoro  ,  e  prego  , 

Ma  il  fuo  cor  punto  non  piego  . 

jiltri  pur  quindi  paffaro  , 

Voi ,  Crateo  ,  la  via  m*  aprite. 

Voi  le  dite  , 

Che  ad  Jpollo  anch*  io  fon  caro i 
Voi  ,  che  i  tragici  famojì 

Fure  apri  (le  fonti  afcojt 

A  V  italico  idioma  , 

Onde  invidiabili  rcn  ave 

Del  fuo  grave 

Stile  a  Grecia  V  alma  Roma  « 
Vario  ofcuro  ,  vel  vedete  , 

Ma  Voi  ben  fcioglier  faprete 

Da  i  lor  veli  i  fenfi  miei . 

Tra  noi  Vati  sì  parliamo  , 

JE  trattiamo 

Il  linguaggio  degli  Dei*. 


Alla  Signora  Marcliefa  Cattarina  Obizzl 
Calcagnici  pcx  le  Tue  Nozze. 


Dov'*  è  j  nohil  Donzella  , 
Quel  tuo  rigid*  orgoglio  ? 
Dove  quel  cor  di  f cogito  f 
Non  fparger  di  rofor  la  guancia  bella  , 
Tu  fei  d^  Amore  ancella  . 

G  3  Ai 


A  i  co  nftifì  Ce  mhìx^iìti  ^ 

Or  di  ^  ali  or  dipinti , 

Or  di  vermiglio  t ititi , 

Agi'  inquieti  ognor  guardi  tremafìii  , 

Si  conofcon  gli  Amcinti  , 
Ne  ctzfere  a  fchivo  dei 

U  almo  y  amorofo  impero; 

Troppo  dolce  ,  e  leggiero 

W  il  giogo  5  e  tu  del  par  trattata  feì 

Con  gì*  immortali  Dei  • 
Jilma  felvaggia  ,  e  dura. 

Amor  tien  cofa  vile  ; 

Uno  fpirto  gentile 

Altray  che  Amor  non  ha  normale  mtfuYify 

E  in  lui  fol  /*  affecura . 
Or  che  V  amahil  fenti 

Fiamma  à^  Amor  nel  petto  ^ 

Ed  il  fuo  dolce  effetto , 

V)  j  »o»  vai  pik  dt  mille  altrui  contenti 

Uno  de*  fuoi  tormenti  ì 
Tur  de*  fuoi  dolci  incendi 

Tutt'  i  piacer  non  fai  s 

Ma  tu  5  fchiva ,  /'  hei  rat 

Volgi  altrove,  e  i  miei  detti  a  gioco  prendi^ 

Perchè  ancor  non  m'  intendi, 
A  che  5  dimmi ,  penfavi  ^ 

Dato  t*  aveffe  il  Cielo 

Sì  adorno  ,  e  gentil  velo  , 

Spirto  sì  degno  ,  £  tanti  almi ,  foavr 

Modi  giocondi  ,  e  gravi  ? 
"Perchè  fenciffer  folo 

Altri  d'  Amor  /'  arfura , 

£  tii^  lieta  ,  e  f ecura 

Ti  JìeJJt  in  mezzo  a  V  amorofo  fi uoU 

Senza  ^  art  e  del  duolo  ? 

Riti' 
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'Ringrazia  Amo^  cortefe  , 

E  /  fuoi  dolci  legami  » 

Fer  Colui  ,  eh*  or  tAnf  ami , 

Qtiant'  altre  furo  inutilmente  ^refe  ^ 

Ne  giovò  far  di  fé  fé  ì 
In  "pili  grato  martire 

Dal  remoto  Oriente 

Girando  in  ver  Ponente^ 

Lojleffo  occhio  del  Sol  non  vie»  ^  che  min 

Ciovartetta  languire  » 
So  ,  che  le  fante  Mufe 

Son  tua  delizia  ,  e  pena  , 

E  che  de  V  aurea  vena 

£/?(?  tutte  han  le  grazie  in  te  diffufe  f 

Che  a  pochi  dar  fon*  ufe  ; 
Hf^  forfg  'non  poteo 

Amor  con  le  fort^  armi 

A  V  opre  fue  da  i  carmi 
.    Volger  le  Mufe  ?  £  Madre  egli  nonfe9 

Urania  d' Imeneo  ? 
D'  Apollo  avrai  ben  letto 

Come  per  Dafne  egli  arfe, 

E  pianti  y  e  grida  fparfe  , 

Voi  de  le  fronde  del  mutato  af petto 

D*  ornar/i  ebbe  diletto  • 
E  fon  pur  quelle  fronde  , 

Di  cui  pregi anfi  i  Vati  , 

Eond'  hai  tu  i  crini  ornati , 

'Mentre ,  del  Pò  cantando  in  fu  le  fponde  ^ 

L*  aure  innamori  ,  e  V  onde  • 
Ma  già  Jlrepito  io  fento 

Di  cocchi  ,  e  di  deflrieri  ; 

Le  Donne  ,  e  i  Cavalieri 

Ti  fanno  invito  ,  Su  prendi  ardimenti  ^ 

Né  piti  indugiar  memento  • 

G  4  Ecco 
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Ecco  gicl  te  fu  a  Spofa 

Chiama  il  tuo  fido  Amante  ^ 

E  dolce  fajfi  avante  , 

E  il  hr accio  t'  offre  i  tu  la  man  vi pofa ,. 

Verginella  amcrofa , 
Santo  Imeneo  ,  che  vieni 

A  Koi  da  i  fommi  giri  , 

£  /  cafli  5  e  bei  dejìri 

Teco  ,  e  i  puri  diletti  intorno  meni 

2er  gli  fpazi  f ereni  s 
hi  fen  [pandi  a  Cojlei 

De^  tuoi  piaceri  un  nembo  , 

£  le  feconda  il  grembo  , 

Ofìde  quejìa  rinovifiper  lei 

Stirpe  di  Semidei  • 


Alla  Signora  Faudioi  Maiatti  Zappi  ; 

Val  Tebro  il  caro  ,  td  ìnclito 

Idafle  fcritto  m*  ha  , 

Che  contra  me  querele 

Spargi  ,  e  fei  tutta  fiele  , 

£  aggiunge  il  dotto  Mirtilo  , 

Che  più  fperar  non  deggi§  unqua  pietH  • 
Che  il  Lupo  il  morda  ,  e  flrazij , 

DegìTa  al  fuo  oprar  mercè  ; 

Vico  il  bugiardo  ,  il  reo  , 

Che  ingannar  mi  poteo 

Perchè  sì  dura  ,  e  rigida  , 

O  bella  Agi  auro  ,  fei  fatta  per  me  • 

L'  abbiano  le  cafliffime 

Mufe  in  ira  così  • 

^  Che 
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che  ogni  Pajlor  de' fuor 
Verjì  r*  attrijii ,  e  annoi  , 
£  quel ,  che  avvenne  a  Marjìa  , 
F^r  lo  fuo  rozzo  Jlil gli  avvigna  un  dì  *. 
S/  come  Agìauro  bramala 
Io  ti  ritroverò  , 
Dijìe  ,  ufja  Cagna  bella  ; 
V  ha  Elifa  VafiorelU 
Cortefe  al  ^ar ,  che  amabile , 
E  che  la  doni  a  te  certo  io  farò  « 
Velli  ha  lunghi  fi niffìmi  , 
Crefpi  quai  brami  tu  s 
E'  ritondetta  ,  e  breve  , 
Candida  pei  qual  neve  y 
Di  poca  etate  ,  e  il  vergine 
'Suo  fior  da  Can  fiutata  ancor  non  fu , 
Or  x'  egli  il  ver  non  diffemi 
Mia  colpa  efier  dovrà  l 
E  del  tuo  fiero  fdegno 
Ter  quefio  io  farò  fegno? 
Vieta  pietà  d*  un  mi  fero  , 
eh'  effendo  in  odio  a  te  viver  non  fa  • 
Se  il  tuo  rigor  non  temperi , 
Né  il  pieghi  in  ver  mercè , 
Un  dì  quejii  bifolchi 
Nel  ritornare  a  i  folchi 
Mi  vedran  morto  pendere 
Da  un  tronco ,  e  ben  fapran ,  che  fu  per  te  $ 
O  perchè  quella  nobile  y 
Che  già  un  tempo  fiorì 
Tofiente  ^  mag'tch'  arte 
Non  fo  io  a  parte  a  parte  ! 
Tu  la  m' infegna  in  cambio 
Di  quefia  ,  0  Santo  Port^tor  del  dì  » 

G  5  Chv 
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eh?  con  marnerà  i»fo!ìta 

Io  fpogUa  mutar  vo  , 

E  una  gentil  Cpignuolit 

Di  beltà  rara,  o  fola , 

D'  ?7owo ,  che  fon  facendomi  , 
^  Qttcjla  crucio  fa  Rìnfa  appagherà  é 
Di  (quello  j  eh  '  altri  oprafìero 

10  già  non  chieggio  piti  , 
Quai  cofe  non  face  a 
Circe  ,  Alcina  ,  e  Medea  ? 
Mdiffa  in  Cane  ^  e  in  Jfpide 
Vijla  talor  converfa  ella  non  fu  ? 

O  fé  in  fembianzeflmili 

11  Tebro  mi  vedrà  ^ 
Jglauro  ^  prefìo  ogn*  ori$ 
A  te  vo  far  dinìora  , 

A'è  fuor  ,  che  da  la  candida 

Tua  man  cibo  per  mejtpiglierà* 
Che  gran  piacer  !  che  giubilo 
,     Viver  coflì  con  te  ! 

E  dolce  ir  fa  Iteli  andò, 

E  dolce  a  te  latrando  y 

E  la  codetta  fcuotcre  , 

E  gir  talor  lambendo  il  tua  bel  pie  è 
Sarò  p-ifcia  al  carifftmo 

Tuo  Can  fida  cost, 

Che  quanto  a  lut  fa  grato 

M'  avrà  compagna  a  lato 

Sempre  ,  e  foggetta  ,  ed  umile  , 

Ne  forfè  e  [empio  tal  dj  fé  x'  udì  » 
So  j  che  quejlo  dejìderi  , 

Et  io  cura  ne  avrò  , 

Ed  or  con  m or Ji grati  ^ 

Or  coti  baffi  latrati y 
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E  lancivi  atti  ,  e  teneri 
Seco  in  giucchi  d' amor  f eh sriiftndo  ctndrh  ^ 
Tanto  per  Donnei  altijfima  , 
D; ,  fé  oprato  m:ii  fu  ? 
Giove  cangiojjt  in  Toro  j 

^  fi  fì  P'^Ei'*  '^'  ®''^  9 
Ma  fu  furgr  libidine  ; 

Guardimi  il  Ciel  d' offender  tua  virtù  *, 


All' Augufilfllma  ImpcrafrJce. 

Sen*  a  ragion  d*  un  delee ,  aÌTKo ,  egic(cndo 
Sereno,  Augujla  Donna,  hai  fparfo  il  volto  , 
Che  quefli  è  il  frutto  nel  tuo  grembo  coìto  , 
In  cui  tutta  fu  a  fpeme  ha  polio  il  mondo  ^ 

Ida  qnal  contento  ailor  quando  il  crin  hiùnd^ 
Gli  vedrai  fotto  pefant'  Elmo  accolto  , 
E  lui  col  Padre  ,  incontro  a  i  Traci  volto  , 
Correr  /'  ^Jia  d*  onor  ricco  ,  e  fecondo  ! 

Indi  tornare  a  te  di gloriofe 

Vittorie  adorno  ,eate  del  chiaro  Xante 
Recar  le  fpoglie  ,  e  del  fuperho  Orante  ! 

Sello  il  vederti  intefa  a  le  animofe 

Sue  prove  allora],  e  il  crin  tergergli  intante 
Oh  i  bei  f udori  ^  e  poi  baciarlo  in  fronte . 
G  6  Mett- 
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Mentre  il  gran  Carlo  tante  Schiere  aduna  ^ 
E  quelle  irato  in  Oriente  fpinge  , 
Onde  ornai  del  fuo  ardir  fi  fpoglia  ,  e  f cinge 
Afiay  e  in  viflafifa  turbata  ,  e  bruna  ; 

^en\  a  ragion  ,  Lamagna  ^  oggi  quejl'  una 
Coppia  Imeneo  con  forte  nodo  firinge  , 
E  Amor  dd  foco  fuo  la  fcalda  ,  e  cinge  , 
£  lefla  intorno  ancor  Gloria  ,  e  Fortuna  ,' 

Ùhe  prole  ufcir  ne  dee  ,  che  armata  il  fianco , 
E  il  braccio  ir  trionfando  ha  da  vederfi 
Ein  ve  il  Gange  fé  fiefio  in  Mar  confonde i 

E  al  faggio  Imperator  di  vincer  fianco 
Manderà  d' Idumca  le  augufi e  fronde  j. 
£  la.  tefia  a  piegar  Tartari ,  e  Verfi, 


Donne  ,  il  ferico  adorno , 

S*  apprefii  ,  e  nobil  talamo 

Da  le  gran  frangie  d'  or  y 

E  tutto  intorno  y  intorno 

Di  fiori  il  fuolo  fpargafi ^ 

E  r  (ter  di  foavi ,  arabi  odor , 
A  i  morbidi  origlieri 

Il  fcttil  biffo ,  e  candido 

lofio  /*  adatti  pur  i 

E  gli  accefi doppieri    . 

A  i  muri  ornai  /'  appendano , 

Che  già  comincia  il  Cielo  a  farfi oftUY • 
Scoi  fuo  Spofo  accanto 

La  Verginella  amabile 

Or' 


Or*  or  venir  dovrà  ; 

La  Verginella  tanto 

Un  tempo  dura  ,  e  rigida 

Contro  d' Amor  ,  che  al  fin  ^ur  vìnta  Vha^ 
3ì  sì  la  vinfe  Amore , 

E  legolla ,  ed  accefela , 

E  fi'  è  fuperbo  più  , 

Che  quando  egli  arfeil corsy 

Fer  quel  Garzone  a  Cintia  , 

£  la  fé  dal  fw)  del  difcender  giù  •■ 
Venite  ,  fu  ,  che  fate  ì 

Spofi  amorojì ,  e  fervidi  , 

Dove  Amor  v'  invitò .  ^ 

Venite  a  le  bramate 

Gioje ,  e  quel  frutto  a  cogliere  , 

Che  a  i  fofpir  voflri  il  del  pur  dejiinò** 
Da  voi  nafceran  figli , 

(  Né  i  verji  rr/iei  menti fcono ^ 

Febo  mei  diffe  già  ) 

Nafceran  degni  figli , 

Degni  de  gli  Avi- ,  ed  emoìi  , 

E  Forlì  ptU  che' mai  bella  fari  .. 
O  Notte,  Notte  amica  ^ 

U  ali  tue  chete  ,  ed  agili 

Spiega^  e  ratto  vien  fuor  f 

E  la  Vergi n  pudica 

Copri  de  le  tue  tenebre  , 

E  tutti  in  lor  nafcondì  i  fuoi  rojìor  é. 
Voman  potrai  ,  fé  il  vuoi  , 

jì  i  fogni  molli  ,  e  placidi 

Sue  dolcezze  contar  ; 

E  quegli  trarne  poi 

Vaghe ,  e  foavi  immagini 

Fer  gli  affannofi  Amanti  confolttr. 

Deh, 
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Gclfomini  in  petto  di  bella  Dan»  , 
lifpoita  ad  una  Canzonetta 
•  dell'Avvocato  Zappi, 

Deh  goiictm  ,  dehfiiam  pur  lìeiì 
D'  Am^rillicie  nel  petto, 
Qualpiìi  dolce  ,  e  bel  ricetto? 
Lafciam  dir  quefii  Poeti ^ 
Che  cadrà  nojlrct  beliate  ; 
Egli  ì  invidia ,  e  non  pietate  , 

E  Giacinto  ,  e  Adone ,  e  Croce , 
C  han  d'  onore  i  primi  vanti  ^ 
Lafcierehbon  tutti  quanti y 
Fer  languir  in  fi  bel  locé  , 
JE  le  rive  frefche  ,  e  molli 
De*  bei  fonti ,  e  i  prati ,  e  i  colli  • 

Quando  mai  sì  gentil  feno 

Ninfa ,  0  Dea  fcoperfe  ,  ed  ebbe  ì 
le  felice  u'  nacque ,  e  crebbe  , 
Te  felice^  0  picei  ol  Reno  $ 
Ma  felici  ancora  nui , 
C/j'  ora  {liam  pofando  in  lui, 

Qttì  con  noi  fcherza  fovente 
Beltà  5  e  Grazi  a  Ji  trajlulla  s 
Qui  noijliamo  ,  come  in  culla  ^ 
agitati  dolcemeiite 
Da  i  bei  moti  de  le  belle  , 
SoaviJ/tme  mammelle  •  * 

Jn  aprica ,  amena  piaggia  y 

Fuor  de  /*  erbe  appena  ufcitj  ^ 
Totevam  venir  fcherniti 
Da  crudel  mano  felvaggia  ; 
Tcrchè  alcun  qui  non  ci  tocchi 
Ci  dijfendcn  que'  begli  occhi» 
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Que*  heglt  occhi ,  dove  Onore 

Stajfi  armato  d'  arco ,  ejlrali } 
E  gU  Dei  jìejjì  immortali 
Hon  vorian  f.irne  difnore  ; 
Che  quant*  e  dtìee ,  amerofa 
£'  feribile  [degnofct  . 

Il  f appi  amo  noi  pur''  anctr. 

Che  ardir  troppo  ora  n*  avemo^ 

E  che  noi  laperderemo 

Con  quel  fen  morbido ,  e  bianco^ 

E  che  dicon  le  perfone  , 

Ch^  tropp'  alto  è  il  paragone». 

"Roijiam  poveri  fioretti 

Di  conte  fé  ogn^  or  nemici  ^ 

Cbe  per  vivere  felici 

Qtù  n&fitamo  injìem  riflrettt y 

ha  mercè  di  lei  ,  che  tolti , 

N'  ha  da  terra ^  e  in  feno  accolti  m, 

E  fé  in  qucjlo  bel  foggiorno 

Viver  breve  a  noi  fi  a  dato  , 
Egli  è  pure  il  noflro  fato  , 
Cader  languidi  col  gicrno  ; 
E  in  qual  loco  altro  è  il  languire^ 
Efoave  più  il  morire  ? 


AI  Signor  Giovai»  Glufcppc  dal  Sore. 

Ben*  ha.,  Giufeppe  ^  ancora 

Jlpar  de  la  febea  ,  ben*  ha  nofir^  arte 

Suo  divino  furore  s 

E  ben  poggiam  talora. 

Co  i  fcguaci  d' Apollo  in/ìeme ,  in  parte  , 

Ove  B^ochi  di  gir  dato  ì  valore . 


Quando  del  [acro  ardore 
S' infiamma,  noflra  minte , 
D'  una  in  un'  altra  Stella 
Lieve  ,  e  fpedtta  anch'  Ella  ^ 
In  compagnia  d'  un  bel  defire  ardente , 
E*  dì  falir  po/ìente. 
Boli  non  fono  i  Vati , 

Che  cento ,  alati  il  dorfo ,  ahbian  dejlrìeri 

Su  le  rive  d'  Jlfeo  , 

A  ragionar  coi  fati , 

E  avvolger]! per  entro-i gran  miflerì 

Anco  più  d'  un  di  noi  giunger poteo. 

Taecio  colui ,  che  feo  , 

Cinto  di  doppio  Lauro , 

Jlrno  d'  onore  ir  pieno  j 

E  quegli  ,  eh'  Adria  ,  e  Reno  ; 

£  quei ,  che  d'altro  ,  che  di  gemme,  e  d*auYO 

Eregi  accrebbe  al  Metauro. 
Tu  fa  a'  miei  detti  fede  , 

Dì  :  Quante  volte  fu  per  V  aere  a  volo 

Sciolto  ,  e  ardito  poggiaci  ì 

E  quante  fotto  il  piede , 

Quafi  di  villa  ornai  perduto  il  fuolo , 

'Rotarti  Giove  ,  ed  Orlon  mirajli? 

Certo  tu  fpaziafìi 

Jie  ì  penetrali  immenjì 

Del  bel  e  eie  fi  e  Regno  , 

E  con  alto  difegno 

Fiù  d'  un  ne  fedi  poi  t eforo  a  ifenjt, 

Cui  lodar'  Uom  non  penjì-, 
Torfe  altronde  potefli 

V  almo  di  Dio  f aerato  ,  e  vivo  tempio 

Jiitrar  ,  che  in  Paradifo  ì 
Za  fu,  là  fu  pingefii 

X  4*"* 
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V  alto  Lavor  y  che  fin  i*  ogni  altro  efempio  , 

E  tanto  è  dal  terrJjlre  oprar  àivifo  ; 

Là  fu  .p'tngefli  il  vifo  , 

Che  ptìi ,  che  V  Alba  fplends  , 

Vago  ptìt  de  la  Luna  , 

Onde  il  Sol  perde  ,  e  imbruna  à 

Là  fu  il  bel  collo  ,  che  qual  torre  afcendi  , 

Tra  fciolte  chiome  ,  e  bende  ; 
Là  le  rotonde  ,  e  ter  fé 

Mani  ,  che  in  bianco  avorio  il  Ciel  fcolpìo, 

Con  jlil  nuovo  ,  e  fovrano  ì. 

£  le  tante  y  e  diverfc 

Grazie  ,  che  un  tempo  ,  conflupore  ,  udìù 

Sonar  fu  le  fue  cetre  il  bel  Giordano  • 

O  di  qual  vario  ,  e  Jlrano 

Jd*  empio  immortai  diletto  l 

Qfiefli  j  che  umil  s' inchina 

A  lei ,  come  a  Reina , 

Quegil  è  pur^  che  dal  primo,  almo  Intelletto 

Fu  al  grande  ufficio  eletto  ». 
Tali  crefpi  ,  e  lucenti 

Crini  allor  gli  ondeggiar  ,  fparjì fui  tergo  , 

Quando  leggier  trafcorfe 

Con  le  grand'  ali  i  venti , 

Indi  di  Nazaret  nel  fanto  albergo 

A  la  Spofa  di  Dio  V  annunzio  ^orfe  ; 

L  tal  certo  lo  forfè 

Maria  ,  quando  le  gote 

£>'  un  bel  pallor  fi  tinfe  . 

Ma  chi  mai  tanto  pinfe  ? 

Non  fembran  già  quelle  deflr^  fili  immote  ; 

L'  aer  le  move,  cfcote. 
Di  quei  celefli  Cori 

■Non  /'  ode  il  dolce ,  armoniofo  cantei 


P&  quefl*  arrìpìo  foggiorno  ? 

E  tra  i  f  eteri  fragori 

Lei  projferir  V  umilconfenfo  ?  e  intanto 

Raddoppiar^  i  hcgi'  Inni  a  lei  «'  intorno  ì 

O  Fittor  faggio  ,  adorno  , 

Fer  rintuzzare  i  danni  , 

Che  il  tempo  a  noi  difegna  , 

Tts  non  f degnar  ,  eh  '  io  vegna. 

Tcco  di  verfi armato ,  e  anch'  io  ni*  aifannf 

JJ  ire  a  domar  de  gli  anni  • 


?et  li  Sìg.  Senatore  Conte  Àlamaano  Ifolani . 

Do'v'  è  quel  foco  ?  dove  ?  (te^ 

Che  infiammar  mi  folca  già  un  tempo  ilpst^ 

J£  »'  ehher  gloria  ìmperadori  ^  e  Regi  ì 

Che  in  me  nuovo  fi  move  ^ 

ÌJuovo  mi  fprona  affetto 

D'  alzar  fu  i  verfi  eccelfi  fatti  egregi , 

O  Padre  ,  etu  feflofo  , 

biondo  Leneo  ,  deh  fcendi  ^ 

JE  di  vin  gencrofo 

A  colmarmi  le  tazze  intanto  prendi , 

Stan  del  tuo, liquor  facro 

Fregne  le  viti  a  i  mar it'  olmi  appefe  S 

JE  qu£Jlo  ,  e  /'  altro  me  fé 

Al  tuo  gran  Nume  è  facro* 
T ciche  dentro  mie  vene 

Il  poetico  ardor  tepido  langue  , 

£  ornai  per  gli  anni  ha  [uà  virtU  fmarrita  S 

Quale  avrò  ,  fé  non  viene 

Arifcaldarmi  il  fangnc 

La 
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La  tuafervid*  amhrojìa  ,  «  /'  uopo  aita  ? 

Meglio  a  canuto  ingegno  , 

Che  di  Febo  il  favore  , 

Il  tuo  vivace  ,  e  degno 

'Falerno  dona  a  poetar  vigore  s 

E  tu  fé*  pure  yO  Bacco  y 

Padre  de  i  canti ,  e  te  invocar  fuo  Dio , 

£  Grecia  ,  e  Lazio  udìo 

An.icr eonte  ,  e  Fiacco . 
Dimmi  ,  d*  alcun  fin*  ora 

Giorno  per  grida  popolari  ,  e  fejìe 

Tiò  giocondo  s*  avvien  ,  che  ti  rimsmhre  9 

Vi  quejlo  j  che  a  noi  fuor  a 

Del  balcone  celefle 

Il pampinojo  ritfienò  Settembre? 

Bello  al  fupremo  f e  anno  , 

Tra,  i  Senator  compagni  , 

Veder  girne  Alamanno, 

E  mille  prodi  Cavalieri,  e  magni* 

Dei  bojjl ,  e  dei  metalli 

Bello  ilfentir  le  flrepitofe  voci  y 

E  il  nitrir  de*  feroci  , 

Magnanimi  cavalli . 
Et  ai  forfè  giulivi 

Giorni  queifur ,  che  d*  uve  coronato 

Dal  vinto  Gange  ritornafli  a  Tehes 

Quando  gli  agrejlì  Divij 

Innanzi  al  carro  aurato , 

Di  cento  odor  facean  fumar  le  glebe» 

Chi  le  altere  ajfrenava 

Snelle^  macchiate  tigri  s 

jiltri  il  collo  piegava 

Sotto  i  barbuti ,  vecchi  capri ,  e  pi^ri  ; 

Altri  il  cemhal  fonante, 

Saltiindo  con  Uditaperfoteay 

Echi 
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JE  chi  Silen  re^gea , 

Di  vini  chhro  ,  e  tremante  . 
2/ia  d' immcnfe ,  alte  cofe 

Quali  i  hegV  Inni  porteran  per  V  etra , 

Tra  t  fuoni  eterni ,  in  fu  le  candid'  ali  ì 

Ter  tant'  opre  famofe 

U  apollinea  farètra 

JE'  mal  fornita  di  fGHcriJìrali , 

Q^tal  pcllegrtn  ,  che  fianco 

Terna  al  fuo  nido  ,  e  laffa 

Jll  deflro  lato  ,  e  al  manca 

Cittadi  5  e  ville ,  e  affretta  il  piede  ,  epajfai 

Tal  j  mentre  i  fogli  vergo , 

Ter  ordirne  lavoro  a  mille  lujìri ^ 

Cento  lei  fatti  illufiri 
'    Anch''  io  mi  Igfcio  a  tergo  • 
Xafcio  il  legnaggio  altero  , 

che  pel  Carpazio  Mar  da  Cipro  fcende^ 

Ver  noi  rivolto  le  velate  antenne  • 

1/  regal  corno ,  il  nero 

Leone  al  Sol  rifplende , 

£r  ondeggia  de  i  venti  in  fu  le  ^itJife ." 

Quefli  è  quel  prode,  il  lafcio  , 

Che  domò  Centi ,  e  rejfe , 

I  di  palme  gran  fafcio 

Col  fé  5  e  chiare  d'  onor  vejligie  imprese, 

Jlh  !  qual  duro  cimento  ! 

Quai  di  Traci  languenti  odo  querele  ! 

Ma  non  lenti am  le  vele 

Tin  eh'  è  fecondo  il  vento  • 
Taffiam  rapidamente 

Quel  purpureo  Signor ,  che  alfren  rimìfe 

Bel  Santo  imperio  mezz,'  Italia  ,  e  Roma  S 

Et  altri  ^  onde  fi  fente 

In  tante  ^  e  varie  gui fé 

5e. 
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Sortar  la  fxmx  ,  e  il  piceiol  RefJji  noma . 

£'  di  nocchi er  beli*  arte 

Ter  lo  cammin  pili  breve 

Volger  V  erranti  [arte  , 

Che  lungo  mare  a  fojlenere  è  greve  . 

Mufa  ,  ^dhio  a  gli  ejlremi 

Lidi  i  ma  ,  o  Cielo  !  un  novo  mar  fi  fcuopTe  i 

Con  vi  e  n  per  più  vali*  opre 

Stancare  i  curvi  remi  . 
Quanto  in  noi  può  datura 

Cortefe  ,  injiem  con  gè  nero  fa  ,  amica 

Stilla  infonder  valor ,  grazia  ,  e  virtude à 

Qjitnto  aver*  Uom procura 

?er  arte  ,  e  per  fatica  , 

Tutto  nel  petto  al  mio  Signor  fi  chiude» 

Io  [congiuro  ogni  etate 

A  dir  ,  x'  uguale  altri  ebbe 

?rudenza  ,  e  largitate  s 

Efìa  qual  pili  per  fama  in  alto  crebbe  » 

S  ecoli  ,  che  verrete  , 

Né  pur  Voi  f par  fé  in  Alma  Signorile 

Di  Cavalier  gentile 

Tante  doti  vedrete . 
^Zs/sun  porla  raccorre 

Quanti  lafcionne  di  fortezza  ,  e  fede 

Efempli ,  poiché  al  trono  il  del  fortillo  i 

Ei  fu  qual  falda  torre , 

Cui  non  fcuote  Euro  il  piede , 

Due  volte  in  cujlodir  l*  alto  vejfillo  • 

7Aa  i  quai  vi  premon  cure  ì 

Quale  Jlupor  v"  ingombra  , 

Cxjlalie  Dee  ì  voi  pure 

Del  fuo  tetto  real  pò  fate  a  /'  ombra  ; 

Ei  pur  fui  cavo  elettro 

Talor  vofco  rio nf degna  y  o  Santo  Coro  , 

Sve- 
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Svegliar  le  fila  d' oro 
Col  lungo  ,  eburneo  plettro  » 
Dunque  l'eterna  vena , 

Che  non  aprite  de  i  te  fori  afcrei , 

E  de  fiate  a  i  bei  canti  i  [acri  ingegni  ^ 

Che  per  V  aria  f erena ,  • 

Sino  in  grembo  a  gli  Dei , 

Tortino  i  penjìer  fuoi  ceie/ii ,  e  degni  ? 

Io  yfe  al  gran  pejo  inchino  , 

He  il  buon  voler  s"  adempie , 

Alme.n  voglio  di  vino 

Colmarmi  ,  e  d' edre  alfìn  cinger  le  tempie 

Bacco.cenna  ,  eh'  io  vuoti 

Quefl*  anfora  di  nettare  vermiglio  ; 

Io  la  con f acro  al  faglio  , 

^  ai  futuri  Hepoti  • 


Terchè  la  cetra  anch^  io  non  ebbi  in  forte  ^ 
Onde  tu  ,  Grecia  sì  famofa  fei  ? 
eh'  oggi  d'  Inni  uno  fìuol  io  moverei 
JnfingiU  ne'  fuoi  Regni  incontro  a  Morte . 

^ìlle  verrian  fu  quelle  ferree  porte 

Prifchi  Cantori  al  fuon  de  i  ver Jì miei  j 
E  forfè  Omero  addietro  anco  vedrei 
Tornar  con  guancie  al  petto  chine  ,  e  f morti 

Che  ben*  altro  ,  che  /'  ira  afpra  d'  Achille 
Àurei  fuggetto  ,  or  che  Alam.inno  afcende 
Sul  trono,  egli  aurei  giorni  a  not  difchiudè 

£  non  tra  pianti  ,  e  (Iridi  ^etra  faville 
Sempre  Gloria  foggi  orna  ,  /Ijfai  più  fplende 
Senta flragi^  efurorfenno^  evirtude. 

Men' 
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Ben*  hdigiufla  cagton  d*  amara  doglia  , 
Bologna,  mia  ;  da  te  quinci  partìo 
Qud  d' onor  chiaro  albergo ,  quel  di  Dio 
Spirto  sì  accefo  in  fua  terrena  fpogli a  • 

Ahi  !  come  ratto  de'  fuoi  doni  fpcglia 
fortuna ,  e  fol  rtmanpena  ,  e  de/io  ! 
E  certo  atto  non  fa  corte/e  ,  e  pio 
Tal  che  altrui  doni  ^  e  il  dato  Jì ritogliti. 

So  5  che  Napoli  fua  la  brama  ,  e  vuole  s 
Ma  fé  le  die  la  culla  ,  or  non  dovria 
EJfer  di  quejlo  fol  paga  ,  e  contenta  , 

£  lafciar  ,  eh*  altri ,  eh'  or  j'  affanna  ,  e  dote  y 
Parte  del  ben  s*  aveffe  ?  O  invidia  ria  / 
I«  non  fo  come  il  dei  vegga ,  e  confsnta  % 


Dove  volgete  la  feroce  eletta 

Gente  voflra  ,  Signor  ì  Quefla  la  (Irada  5 
Kò  ,  non  è  quefla  ,  onde  a  Sion  ji  vada  y 
Sion  j  che  voi  liberatore  afpetta  . 

Tornate  a  V  alta  imprefa ,  e  a  terra  caia 
V  Empio ,  che  V  opra  ancor  non  è  perfetta  S 
La  Gloria  di  Gesù  chiede  vendetta  , 
£  voi  cingefle  pur  per  lui  la  Spada  . 

Dovrà  contro  dt  Voi  (  non  x*  abbia  a  udire  , 
Signor  ,  noi  voglia  il  Ciel  )  dovrà  Clemente 
Accender  del  gran  Dio  gli  f degni ,  e  V  ire  ì 

JEgli ,  che  lieto  rivolgeva  in  mente 

D*  alzarvi  archi ,  e  colonne ,  e  in  lor  fcolpirc 

Il^aJIoria  del  domato  empio  Oriente  . 
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Perchè  sì  mefla  ,  Aurindx  ?  ornai  fui  vìfo 
Scender*  io  veggio  da  begli  occhi  il  pianto, 
Ben  del  tuo  duol  w'  accorgo  ,  e  come  intani 
Del  del  ti  lagni ,  lui  mirando  fifo  . 

S)  5  tolfe  il  Ciel  colei  ,  per  cui  rn*  avvifo 
Che  tu  fofpiri  ,  e  fi]  dogliofa  tanto  ,* 
Ma  fé  la  tolfe  ,  dì  ,  non  è  tuo  vanto 
Che  ne  voglia  far  hello  il  Far  adi fo  ? 

Inatta  Eir  è  di  Dio  Sùofa  ,  e  troppo  nuoce 
Portar  penjìero  di  ryìejìiz.ia  grave 
In  fra  V  alto  piacer  ,  che  il  Ciel  ne  mofìra* 

Perchè  più  toflo  in  hegl'  Inni  la  voce 
ùZon  fciogli  ?  quella  sì  dolce  ,  e  foave 
Vice  3  inde  tanto  è  in  pregio  Arcadia  noflra 


Deh  perchè  al  maritai  nodo  foave , 

Vergine  (  e  in  breve  dirò  Donna  ,  e  Spofa  ) 
Perchè  timida  vieni  ,  e  vergognofa  , 
Come  chi  non  desia  ,  ma  fchiva  ,  e  pavé  ì 

Ah  ,  non  fempre  ,  Signor  ,  fia  che  /'  aggrave 
Si^cfla  tema  ,  onde  gli  occhi  alzar  non  ofa , 
£  allorché  la  vedrai ,  non  più  ritrofay 
Il  caflo  grembo  aver  tumido  ,  e  grave , 

Dille  :  Quefl'  è  di  noflr'  alma  ,  e  pudica 
Fiamma  il  bel  frutto  ,  onde  la  Patria  prendi 
Speme  ,  qual  forfè  ancor  non  ebbe  avanti  i 

Quarda  cos'  è  d*  Amor  moflrar/i  amica  ; 
Ma  ,  //  Sacerdote  ecco  a  /'  Altare  attende  ; 
Bella  y  v'  arrida  il  Ciel ,  Coppia  d'  Amanti^ 

Che 
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Che  giova  avere 

Di  [acri  al/cri 

La  fronte  orbata , 

Se  poi  non  s'  ha  potere 

Co  fi  tra.  i  fu  r- ori 

Vi  Morte  ewpia  ,  e  fpietataì 

O  fperanLa  ingannata  l 
Ti  enti  la  lira  , 

Apollo  ,  tienti , 

A  che  ne  vale  , 

Se  chi  a  tuoi  vanti  afpirx 

Fra  pene  ,  £  Jlenti  , 

Qualor  piti  in  alto  fate 

Sente  il  colpo  mortale  ? 
Taccio  d'  òm^ro , 

Di  quel  di  Manto  , 

£  d'  altri  cento  ; 

E  eh*  io  non  fraudo  il  vero  , 

Mtriji  intanto  , 

(  O  doglia  afpra  !  o  tormento  !  ) 

Colui  eh'  or  giace  [pento. 
Ben  hai  cagione  , 

Faenza  mia  , 

Di  pena  acerba , 

Ma  vagliati  ragione. 

La  Morte  ria 

Neffun  ri  [par  mi  a  ,   e  feria  , 

Di  tutti  va  fuperba  . 


H  R^r- 


Alla  SignoTa  Marchefa  Ilfabetta  Anna  Màn'a 
£rcolani  Ratta  Garganelli, 

Hatta  ,  fenti  V  aurettx  , 

Che  il  bel  Maggio  rim  ena  , 
Mira  V  aria  ferenit 
Ver  cni  fcende  ,  ^  j'  ajfretta  * 
Stagiort  cara  ,  e  diletta  ; 
Me  fé  ,  che  a  noi  ne  guidx 
£  tacer ,  gaudio  ,  e  ^ipojo  j 
E  par  ,  che  del  vezzofo 
Aprii  trionfi ,  v  rida  . 
Dovunque  gli  occhi  ei  gira 

Q^tanto  piacer  diffonde  / 

E  le  fue  chiome  hionde 
I        L*  aura  move ,  e  fofpira  • 

In  Lui  ti  fp-ecchia  ,  &  mira  ; 

Egli  del  M'ondo  è  gioja  , 

Egli  è  di  te  femhiante  ,• 

A  lui  fugge  davante 

Ogni  triBezta  ,  e  noja  ■ 
Quejìi  bei  fior  gentili  , 

Di  cui  carco  ritorna  , 

E  quelli  j  onde  /'  adornn 

Le  tempie  giovanili  , 

Sembrano  a  tefimìli 

Di  color ,  di  vaghezza  ; 

Ma  taci ,  Euterpe ,  taci  ,* 

Ore  corte ,  e  fugaci 

Rinfacci  a  fua  bellezza  • 
Se  ben  di  fua  beliate 

Nulla  fi  gloria  ,  e  pregia  , 

O  fol  quanto  fen  fregia 

Jiyfra  ,  e  vera  Off  efiate . 

DQfJ' 
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Donne  di  virtù  ornate  ^ 
E  per  bellezza  conte 

Stan  de  V  <»nore  in  cima  • 

Meglio  nocchier  s'  ejlima 

Con  le  tempefie  a  fronte  • 
Ma  lafciam  pur  ,  che  fra  le 

Sia  la  bellezza  ,  o  forte 

Contro  a  i  colpi  di  Morte  ^ 
Ratta  ,  nulla  ti  cale  , 
Che  dove  [piega  P  ale 

Bel  5  poetico  ingegno 

Strai  di  Morte  non  giunge  s 

Ella  il  mira  da  lunge , 

Ne  di  fcQccar  fu  fegno* 
Su  la  cetra  gradita  , 

Che  pende  or  taciturna ., 

Tu  de  la  mano  ehurna 

Movi  le  rofee  dita  ; 

Il  bel  tempo  ne  invita  s 

Verrò  con  rauca  voce 

Preffb  al  tuo  (lil  fuvrano  ; 

Ma  Jlia  da  n^i  lontano 

Argomento  feroce , 
JD^t  le  gravofe  care  , 

Ond*  è  ripieno  il  Mondo , 

Non  deve  un  cor  giocondo 

Prender  norme,  e  mijure  , 

Di  voglie  allegre  ,  e  pure  , 

Di  pen/ier  dolci  ,  e  lieti 

Febo  con  noi  ragiona  ; 

Ed  è  favor  ,  eh'  ei  dona 

A'  fuoi  cari  Poeti , 
fenjìeri  alpeflri ,  e  gravi 

S'  abbia  Colui  j  che  afcende 

H  X  Oggi 
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Del  governo  le  chiavi  j  * 

Egli  de'  fuoi  grand'  Avi  , 

£  de'  tuoi  Jì  rammenti  , 

(  Chiari  di  virtù  fpegU) 

-E  /'  affatichi  ,  e  vegli 

Ter  le  commefie  Centi , 
Egli  punir  .dee  gli  empi  , 

E  a  i  buoni  offrir  tnercede  s 

Fi  di  fortezza  ,  e  fede 

Lc.fciare  ili  ufi  ri  efempi  s 

E  certo  i  nojiri  tempi 

Gloria  per  lui  novella 

Avran  ,  fé  il  ver  ne  mof.ra 

Febo  j  e  la  patria  no/Ira 

Sorgerà  ognor  ptìi  bella  • 
E  f^  il  vicin  sontrajlcf. 

Al  il  oflro  fiume  il  cor  fa  , 

Che  ognor  ,  fcuotendo  il  morfo  ^ 

Scorre  i  campi  ,  e  devafia  , 

Ben  fenno  egli  ha  ,  che  ba(la 

Ver  che  coi  flutti  fuoi 

Torni  al  viaggio  antico  , 

E  in  fui  terreno  aprico 

Al  loro  uficio  i  buoi . 
Or  via  tempriamo  i  canti 

Su  le  fila  d'  argento  s 

Scegli  un  lieto  argomento  ; 

Il  Mondo  »'  ha  ben  tanti , 

Forian  cantarfì  i  vanti 

Vi  lei  ,  eh'  Ercole  accefe  y 

O  di  Cintia  V  ardore  , 

O  fimi  li  d'  Amore 

Altre  gioconde  imprefe . 

Tur 
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2ur  ì'e-  altrove  ti  portit 
Di  nomtade  affetto , 
Cantiam  del  giovanetti 
Maggio ,  e  /ia  tu  mia  [corta  i 
Ma  pria  ti  faccio  accorta  , 
Che  fianco  fono  ,  e  fiacco  , 
Lontan  da  gioventute  , 
E  a  le  menti  canute 
Il  vero  Apollo  è  Bacco  » 


Per  un*  Accademia  in  morte  del  Dottotc 
I»odovica  ficlla  . 

tort,a  è  ben  dir^  che  apena 
Tenta  fpirto  fui  li  ni  e 
Toccar  d' onor  le  cime  , 
Che  tutti  ì  mojlrt  fuoi  Dite  fcatena* 
Or  cori  acuto  dente  , 
D*  irffernal  rabbia  accenfa  , 
Invidia ,  or  Povertà  /'  ange  ,  e  /*  afiaU  , 
Ed  or  morbo  nocente  , 
Mentre  per  /*  aria  immenfa 
TiU  in  alto  batte  l'  ale , 
E  J*  arma  anco  ,  e  congiura  , 
Per  peggior  nofira-  forte  , 

Seco  r  ijsiqua  Morte  , 

E  a  te  grand'  Alme  il  dì  turbai  ed  ofeura . 
O  degli  ornati  carmi  , 

O  degV  illufiri  Ingegni 

Rovinofa  procella  ,  afprx  battaglia  t 

Febo  ,  perchè  non  t^  armi  ì 

Oz;'  è  il  valor  ,  gli  j degni 

Per  cui  fiùpì  TeffxgUa? 

H  4  Ma 
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M»  mentre  eflìnto  mìr^ 

lì  primo  onor  fovrano 

Vi  fua  beli*  arte  in  vano  , 

Ah  ,  cantra  Morte  Euterpe  alma  s*  adira  « 

Che  !  Per  oltraggio  forfè 

Dite  gli  Spirti  rende  ì 

No  ,  che  tanto  poter  fot  dajji  al pia»to  • 

Orfeo  5  piangendo  ,  cor  fé 

Le  vie  d'  Averno  orrende  , 

E  ammollì  Rizdamanto . 
Le  me  Si  e  ,   e  foche  cetre 

Or  via  tempriamo  ,  Amici  ^ 

E  dei  Regni  infelici , 

Su  ,  le  Strade  tentiamo  orride^  €  tetre  • 

Quel ,  che  poteo  già  un  fola 

Tutti  non  potrem  noi  ? 

Ver  sì  degna  cagioafia  hello  il  rifcbio  • 

Ben  poca  forz.a.  ha  il  duol<y 

Se  timor  {veglia  in  voi 

Ceffo  di  le  uria ,  o  fifchio  # 
Quefle  nobili ,  altere 

Donne  dolenti  y  e  belle 

Voglion  varcare  anch'  Elle 

Con  Noi  V  onde  là  giù  fuìf(4ree  ,  e  nere  s 

Che  ancor  femmineo  accefo 

Spirto  V  orrihil  fronte 

Non  teme  del  Nocchier  ,  che  Stige  varca  J    • 

Ne  con  piti  nohil  pefo 

Dite  mai  di  Caronte 

Vide  approdar  la  barca  • 
Non  dico  maraviglia  ;   . 

Là  giufo  ancor  x'  apprezza 

Leggiadra  ,  alma  bellezza , 

E  Plutc  ama  di  Cerere  la  figlia» 

E  fé  j  cantra  nojlr'  arte 

D*  ac- 
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D'  acctar  muniti  V  ATma^ 

A  i  pianti  noflri  negheran  pietate  , 

Con  chiome  /cinte  ,  e  [parte 

Di  lor  porterà  palma 

Lagrimofa  beltate». 
Da  quelle  ree  magioni 

Bello  il  far  poi  ritorna 

Al  gran  Poeta  intorno  y 

li  cento  udirlo  alto  vibrar  Cant9M  i 

E  V  ofcuro  ^r  folta 

Di  quella  Lunga  via 

Empier  y  Donne ,  de'  voSlri  eccel/ì vanti y 

Cantando  ora  il  bel  volto  j, 
Ed  or  la  cortejìa 
Su  le  fila  fonanti, 
O  /<?  ii  vedrem  rascorre^ 
Quei ,  che  lafcio  difperjt 
Suoi  bei  tragici  verfi  , 
Ben  juperha  n^  andrai^ Ombra  d'Ettotre, 
Che  certo  in  fra  l'  orrors 
Di  quelle  piante  amene 
Narrare  il  debhe  a  mille  Anime ,  e  mille  f 
E  invidiar  V  onore 
De  le  tofcane  Scene- 
AL*  ucci  fare  Achille  » 
Ma  s*  altri  agghiaccia  ,  e  teme- 
Sul  cominciar  del  varco 
Front  a  ho  la  lirx ,  e  /'  arco  ^ 
E  il  pie  già  volgo  a  quelle  rive  ejlreme  ì 
Ne  certo  indarno  io  porto 
Fra  Numi  atri  ,  infernali 
Quejlo  ,che  infrante  jlammi  alto  ardimento* 
Arder  di  Pmdo  accorto 
1  poetici  Jlrali 
Mai  jton  commette  ai  ziento  *. 

H  4  Cè# 
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Che  ancor  V  infida  ,  e  in  mille  colpe  lcrd,t , 
Angli  a  li  ftio  Re  di  du.ro  ejilio  aggravi 
Qua!  maraviglia  ?  Lei  per  tanti  ,  e  pravi 
ylttifè  Diocieca  al  fuo  bene  ,  e  /orda  . 

Ma  perchè  a  trarlo  da  //  lunghi  ,  e  gravi 
Stenti  la  Gente  nojlra  non  s*  accorda  , 
Voi  contra  fé  del  proprio  fan§^  e  ingorda 
U  Oceano ,  e  ilTiren  copre  di  Navi  ? 

B  fé  tant*  opra  al  fin  compie  /'  audace 

Succo  y  e  il  barbaro  Mofco ,  ahi  ,  chi  nafconde 
Kojlra  vergogna  a  le  venture  Genti  ? 

Ma  nonjìam  Noi ,  che  ancor  miriam  con  pace 
Gerufalem  cattiva  ^  e  ale  fant'  onde 
Del  Giordan  dijfetarjì  i  traci  armenti  ì 


MónS^candofl  U  Signora  Gcltrude  Amadefi . 


Quetj  che  di  tanti  abbonda 
Varj  j  dipinti  fiori  , 

Quanto  al  Ciel  debhe  almo  Orticello  ameno  ì 
'Egli  il  nutre  ,  e  feconda 
De'  fuoi  foavi  umori , 
E  per  lui  di  fragranze  ha  il  grembo  pieno  $ 
Ei  per  r  aer  fercno 
Move  le  dolci  aurctte , 
Che  fan  ,  come  per  gioco , 
Narcijfo  ,   Ajace  ,  e  Croco 
Scuoter/i y  e  tremolar  V  umide  erbette  s 
£  //  fuol  rider  d'  intorno 
Sembra  y  e  ptU  farji  adorno  • 

Non 
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Non  però  tarato  il  Cielo 
A  -pro  di  lui  f*  adopra  , 
Che  merlo  ancora  il  buon  CuUor  nan  uggia  i 
Se  quefli  in  ogni  jlelo 
Non  pone  a.  cura ,  ed  opra 
Piti  d' una  pianta  rima^ea  felvaggia  • 
Ei  quxndo  il  Sole  irraggia 
Da  r  alto  ,.  e  fece  a  l'  erbe 
Fa  fchermo  a  V  alme  ,  e  belle 
Frante  j  ei  recide  y  e  fvelle 
Le  noe  enti  a  i  bei  fior  fronde  fuperhc  ; 
E  a  renderlo  ffcuro 
Gli  fa  di  fìffpi  un  muro,- 
Cesi  d'  onere  eterno 

Degna  è  ancor  ,  che  s*  adorni 
Vojlra  memoria  ,  o  Gen:r-.ri  indujlri  y 
Cui  7  del  diede  in  governo 
Nojiri  teneri  giorni^ 
E  ne  volgejle  ad  opre  eccelfe  ,  illufiri  , 
E  ovunque  fplenda  ,  e  lujiri 
Fama  d'  eletti  ingegni 
Pur  è  7'ojlra  mercede, 
E  il  Ciel  per  voi  ne  vede 
Al  lor  tennine  tratti  i  faoi  difegni. 
Tittor  fegna  ,  e  falera 
Altri  pinge  ,  e  colora  . 
Tu  5  che  flringer  fapesìi 
Entro  sì  forti  nodi 

Quel  Re^  che  tutto  inchina  il  Cieloj  ed  ama  s 
E  così  i*  acecndejli 
De'  tuoi  foavi  medi  , 
Che  impaziente  tt  fofpira  ,  e  chiama  j 
Certo  sì  ardente  branca 
Nacque  da  qu:'  begli  occhi  ^ 

H  4  Che 


Che  dolce  a  ter /et  giri ,. 
D.i  ^uei  faggi  dejìri  ,. 
Che  da  vani  pen/ìer  non  fur  miti  tocchi  j 
Da  i  manfueti  ,   umili 
Atti  -puri  5  e  gentili  ^ 
Ma  chi  ti  fu  rnaeflra 
£)'  arti  sì  rare  ,  e  fante 
Se  non  la  caraGenitrice  amata-? 
Ella  fu  5  che  a  nìan  defira 
he  tencrelìe  piante 

Voi  fé  ,  Srd'  ogni  alirorvia  chiufe  l*  entrata 
F-orfe  ancor  tu  ingannata 
Bai  rio  ,  fallace  Mondo  , 

Ccn  V  altre  ^  che  fono  ami 
D'  Av'^oY  hafìo  ,   e  legami  ,  ^ 
Sparfa  di  bianca  polve  il  bel  crin  hi  ondo.  ^ 
Superba  and-^efli  avanti 
A  piti  fchiere  d  Aryianti, 
So  ben  j  ch^  in  te  diffufc  , 
Qf4 al  rugiada  in  helP  orto  , 
Sue  gratile  il  del  con  molta  largitate  ; 

Ma  chi  non  sa  quali  ufe 

frodi  il  nemicv  are  orto 

Ter  incannar  la  femplicetta  etate  ? 

Ancor  la  tua  beltate  , 

Benché  a  te  ignota  ,  e  ofcura  , 

Nemico  erO:  poffcnte  i 

E  fé  talor  la  mente 

Piega  il  cofìume  poi  fajf/ì  natura  » 

O  fanciulle  felici ,    . 

Che  tali  han  Genitrici  l 
Ancor  la  tua.  diletta 

Madre  del  foro  ,  end*  ardi  ^ 

i.kbe  già  un  tem^o  U  cor  ferito ,  td  arfe  , 


Ma  perchè^  a  lei  difdetP^a 

Fu  de  i  Divini  [guardi 

La  doìct  viflit ,  0  quai  lacrime  fparfe  ! 

Ch  unqud  a  lei  non  apparfe 

Come  ver  te  cortefs 

L*  OrJto  Amai  or  celejle  ; 

Con  voghe  ardenti  ,  e  prejle 

Ver  tele  braccia  a  i  dolci  amplejjì  (lefe  j^ 

£  al  fuo  letto  fiorito 

Ti  fé  foave  invito  •- 
£  ben  or  fxfjl  chiaro 

Qual  de  h  fue  repulfi- 

Fen/iero  in  fé  V  alto  Signor  volge  et .. 

Cieco  non  e-<'X  ,  e  ignara. 

Per  quel ,  che  in  lei  refiilfe 

Spirto  ,  ed  amore  Egli  langviva  ,  ardet^k 

Ma  in  ftia  prefonda  Idex 

Fé  al  gran  dejìo  ritegno  ■, 

Ch*  ei  Celtrude  afpettava  , 

Lei  fpofa  fofpirava  , 

E  le  germa^ae  fue  nel  fuo  bel  Regno  y 

Cb''  effer  doveano  frutti 

Da  quel  grembo  produtti  » 
O  cambio  fortunato  ! 

V  in  te  fé  altri  ^  eV  efprcffe  , 

eh'  crafel  vede  da  V  eterna  cort£  ^ 

E  tu  ben  puoi  beato. 

D-rti  ^  0  Fadra  ,  eòe  el effe- 
li  Cielo  a  tale  gloriofa  forte  > 

E  fé  d'  acuta  ,  e  forte 

Spina  ,  il  paterno  core 

Ti  punge  or  lontananza  , 

J^enfa  a  qual  lieta  Jlanx>a- 

Co^eifen'  vola ,  e  a  qual  d.'itìA.S»aUre^ 
H  <5  M&»- 
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2enfit  et  quelle^-  ctmorofct ,, 
eh*  et  ti  cedette  ,  Spofa. 
Canzone^  A  chi  t'  udrà  din  nerumi  Itnent  e  ; 
D'  amor  fempìice  n.itjt  ,, 
Konvodifre^i^rnata»^ 


I 


Ctunta.  fei  pure  al  fin  de  tuoi  fcfpiriy 

Ke  più  pigre  chiamar  t*  udremo  /'  ore  , 

AfTLf  SÌ  lieta  fci\y  sì  di  te  fuore , 

Che  piti  non  ti  fovzfien  de^  tuoi  martiri  « 
Dovea  la  prima  età  compier  fuoi giri  , 

In  cui  mal  nojlra  mente  intende  aynore  j 

'Pria  che  un  sì  caro ,  e  sì  degno  Ai.ìatore 

FacefTe  di  se  paghi  i  tuoi  dt/iri  . 
E  falò  un  cere  a  fé  conofcer  giunto 

Bel  dono  è  ad  un'  Amante  onejlo  ,  e  accorto  ; 

Ni?  tanto  conveniaj?  agli  anni  tuoi» 
Or  mira  come  d'  Amore  arfo  ,  e  punto 

Te?,uard.tye  invita^  e  chiama  almoconforto, 

h  dolce  msta  de'  penjìsri  fuoi. 
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l^ergrm  ,  or  fai  com'  è  dolce  lojlarjt 
Col  caro  Awante  in  folitctria  Cella' 
Chi  ufo.  5  e  udir  V  amorofa  f uà  favella  y 
E  di  fue  pene  f eco  confolar/ì» 

E  vadan  G?nti  armcite  injìeme  a  urtarji , 
V'  furor  forfè  ^  e  non  ragion  le  appella. 
Nulla  t'affannante  in  queflaparte^ein  quelle^- 
Siens)  d' infranti  legni  i  mari  fparjì^ 

Ma  fra  il  piacer ,  che  tutta  a  noi  ti  toglie  » 
Se  penjier  di  qua  gtììf  vien  che  fi deji^  , 
Pregai,  che  man  crudel  più  non  ci  [foglie » 
Mqfìra  Italia  ,  e  fue  piaghe  rranifejìe  ^ 
Ne  itxitar  chi  le  vele  in  porto  accoglie , 
E  ohhD.i  j'  altri  fra  firti  erra,  e  tempefie  » 


A'qusjla  voce  accora  ,  ancor  la  benda' 

Felfina  a  quefla  voce  ,  ahimè  ,  non  fcioglie  l 
La  benda  ,  che  il  veder  chiaro  le  toglie 
Qual  nube  foztra  lei  s'  aggiri ,  e  penditi 

E  pur  quejla.è  la  voce  alta ,  e  tremenda  , 
Che  a  tanti  fé  cangiar  penjier/ ,  e  veglie  s 
Ma  V  empia  efier  vuol  cieca  ,  e  da  le  foglie 
Del  Cielo  anco  a  tnonar  Paolo  difscnda  . 

forfè  afpetta  ,  che  UfO  gli  afpri  rinove 

Antichi  fcen^pi ,  e  i  fuoi gran  muri  a  terrn 
Vedere  y  eie  fue  torri ,  e  se  vii  ferva. 

Ma  [e  improvvifo  il  nembo  ai  fin  difierra  , 
0;;i'  ira ,  e  morte  inevitabtl  piove , 
Chefaràallordi  lei  dura  ^  e  proterva? 

Sé 
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Sto  heft ,  che  fot  di  pianger  non  fcìpaga  > 
Napoli  ,  »<?  per  duoljiedi  ozio/a , 
Ma  di  /culti  ,  e  bei  fregi  orni  la  vaga 
Urna  ,  ove  il  fante  Juo  cenere  poj  a. 

Vi  fi  vedrà  l/irtiite  egra  ,  e  dogUofa 
Portar  fui  volto  del  fuocor  la  piagtfy 
E  non  lungi  feder  Taha  penfofa  , 
Che  piti  di  fua  helT  arte  non  j'  appaga  ». 

£'  ver ,  che  non  eguaglia  i  fuoi  celejìi 

Pregi  terreno  onor  ,  ma  almen  fi  veggi  a  ^ 
Che  an7or  di  valor  vero  in  noi  foggiorna  . 

£  non  ahhiarn  quagiìi  /'  azz.urre  vejli 

Sparfe  dì  Jlelle  ^  e  quel,  eh'  alto  fiammeggi, 
Serto  5  ond£  va  la  beli*  Anima  adorna  * 


J^unque  non  potrem  noi  fecnr amente 
Scioglier  le  vele  a  l*  animofo  ingegno y 
£  de  gli  altrui  bei  fatti  onufìa ,  e  g  ravs 
Spinger  per  V  alto  Mare  ardilatnents 
La  poetica  Nave  ? 
Chi  fa  sì  gran  ritegno 
Oggi  al  furor  .  che  fcende 
Val  Crei  nei  petti  noflri  l 
Chi  ne  dà  l-gge ,  e  prende 
Jjritto  fu  i  jacri  Inchiofìri? 

T«  ,  ritrofa  Umthà^  tu  dunque  vuot 
Lafaar  ^  che  chiuda  sì  lucenti  pregi 
Obblfvion  dentro  t  fuoi  nembi  ofcuri  ? 
^  che  aonpofia  il  mio  Signor  con  noi 
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Varcare  a  i  dì  futuri? 

O  v.%nti  alteri  ,  egregi , 

Cui  vien ,  eh'  altri  contendi^- 

Lodi  vere ,  onorate  ! 

O  degni  ,  che  v'  intenda^ 

Lapìpi  remot Or  etate  l 
Quxi  di  magnjficent,a  ecceljt\  e  degni 

Rifplenderickn  ne'  nojiri  verji  efempi  ! 

E  c^udl  lume  «'  (avrebbe  il  Mondo  cieco  l 

E  come  lieti  i  peregrini  Ingegni 

Il  recherebbon  feco  l 

Tutti  vedriano  t  tempi 

Come  faggio  ,   e  cortefe  j 

E  di  hont.ì.  ripieno 

Regger  del  fuo  paefe 

Signor  doveteli  freno , 
Ma  non  vorranno  così  chiari  lampi 

Sempre  ttAfcoJi  l'alme  Suore  ,  e  fante  i 

Ne  alcun  v'  ha  ,  che  tener  poffa  la  piena  y, 

Qualor  difcende  di  virtù  fu  i  campi  s 

De  V  apollinea  vena . 

Scorre  con  pie  fonante  y 

Ed  ha  i  ripari  afcherno 

L'  onda ,  che  ognor  piU^refce  , 

Tinche  nel  gorgo  eterno 

Tutta  x'  avvolge  ,  e  rmfa.'^. 


Qu^ìt 
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Al  Signor  Conte,  e  Senatore  Filippo  Aldrovandì 
in  morte  del  Signor  Cont'  Ercole  fuo  figliuolo . 


QntaV  è  quella,  nemica 

Di  Natura  ,  e  d*  Amor  ,  le^ge  ,  eh?  voglia 
A  un*  Alma  grande  ,  dapietate ,  e  dogli z 
Tunta  nel  cor  ,  che  il  lagriìnxr  difdica  ? 
JSò  ben  ,  che  non  fi  [velie  , 
He  fcuQte ,  e  par  ,  che^piìì  la  fronte  induri 
Sa/ìo  in  rnet^Lo  al  mugghiants  atro  Oceano  ; 
Ida  non  è  tra  procelle 
Di  cafi  atroci  ,  e  duri 
Scoglio  lo  flirto  umano , 
De  la  civil  battaglia 

Caldo  ancor  ,  Cefar  lagrimar  poteo 

Sovra  il  tradito  cupo  di  Pompeo  , 

Cui  fin  ph  degno  offerto  avea  Farfaglia  . 

Fer  r  afpra  acerbi  morte 

Del  buon  Patroclo  ,  e  quai  pianti  non  fparfe  i 

Il  fier  P elide  ?  Indi  d^fcefo  a  terra 

Con  petto  invitto  ,  e  forte 

Frigia  trafcorfe  ,  ed  arfe  , 

Fiamma  orribil  di  guerra  • 
O  qual  furor  io  fento 

L*  Alma  tutta  ingombr armile  accader  d'ira  l  ' 

Dunque  x*  oggi Ji piange  ,  ejì  fofpira 

Sarà  d*  imbelle  cor  chiaro  argomento  ? 

Quei  j  che  n  dure  ,  *  Parane 

Voci  altrui  detta  ,  e  s)  rei  fenfi  approva  , 

Ne  ignora  quanto  un  breve  marmo  or  chiude^  , 

Porti  a  lo  fcitie  tane 

Quella  incognita  ,  e  nuova 

Sua  barbara  virtude  • 

Ben 


Ben  contro  a  rio  dolo/e 

Può  fchfrmo  opporre  Genitor,  cui  tolto 
E'  dx  Morte  urt  fgliuol  ,  che  il  tergo  vulto 
Sempre  tenne  al  camwin  vero  d'  ofiors  s 
Se  ben  David  non  fece 
Sul  rubello  Ajfalonne  un  talpcnjìero ,       {fc. 
Ma  pianfe^e  il  capo  entro  il  gran  m^<tc  avvol- 
E  d'  allegrarjì  in  vece 
Del  fuo  difefo  Impero^ 
Lui  eh  ia  ni  un  do  fi  dolfe , 

Ahi  lajìo  !  E  come  il  vi/o 

Tranquillo  ,  e  afciutto  ritener s^il  ciglio 
Potrejli  in  rimirar  sì  degno  figlio 
Giacer  qual  fior  da  falce  empia  recifo  ì 
Il  so  ,  che  in  ramentando 
Suoi  pregi  il  mal  viepiù  ere  [e  e  ^  e  ti  noce  ^ 
eh*  oggi  il  tuofpirto  ad  occupar  fen  vt7:7,i  i 
Mit  tu  perdona  ;  e  quando 
Sommo  dolore  atroce 
treno  d'  Arte  fojlenne  ? 

O  percojfafunejla , 

Cui  penfando  mi  sfaccio  ,  e  difcoloro  ! 
O  morte  !  O  d'  ogni  ben  ,  d'  ogni  teforo 
Nojlro  crudele  rapitrice  infera  ! 
Divelto  è  il  più  bel  ramo 
Del  nobil  tronco  ,  che  sì  d'  altofiefe 
Sempre  per  ogni  etate  ombra  fubltnie  ^ 
L'  alloro  ,  io  più  noi  bramo  , 
Che  il  cu.ltor  r.on  difefe 
De  le  onorate  rir/ie  . 

Or  y  che  fa  Arcadia  ,  e  dove 

Sono  le  finte  Mufe  ,  che  sì  fpefio 
Liete  feco  traean  fui  bel  PermèfiO> 
U  ore  j  cantando»  eccslfe  tiins  ,,  e  nuove  T 

Cer^. 


Certo  col  crin  fi  franfe 
Euterpe  i  veli ,  e  certo  vieti  talora 
V  Urna  a  bagnar  di  lagrimofe  Hilh . 
Piangono  i  Numi  i  pian/e 
Già  per  Mennon  l' Aurora- ^ 
Tetide  per  Achille . 
"Huhe  atroce  d'  affanno 

Il  bel  feren  di  que/ìa  Patria  ofcuya , 
£  forfè  ha  per  conforto  in  fu  a  fventura 
Tutto  quant'  è  non  ravvi  far  fuo  danno  «. 
O  quali  opre  leggiadre  l 
Quali  attendi  a.  conjìgli  il  buon  Senato 
Da  quello  fpirto  in  ben  oprar  si  ardente  l 
Vedovo ,  afjiitto  Padre  ! 
"Patria  in  sì  amaro  flato 
Ben  a  ragion  dolente  ! 
•^^ggiadro  Giovanetto 

Se  col  bel  vi fo-,  e  V  ondeggiante  chioma 
Jcor  vincea  ben  fel  ricorda  Roma  , 
£  forfè  «*  ave  ancor  lacero  il  petto  S 
Mx  j  per  qual  via  mi  volgo  ì 
Non  è  del  corfo  mio  meta  beltate  , 
Ch-e  pur  d'  Aiwa  gentil  fovente  è  fegno . 
Ofcure  ignote  al  volgo 
Cofe  eterne ,  beate 
A  fé  shiaman  P  ingegno  • 
"Sclice  Ini ,  che  a  riva 

Giunfe  5  e  le  Stelle^  e  il  Solehafotto  il  piede, 
Dove  ,  di  fue  iiirtìi  degna  mercede , 
Novella  gloria  ognor  /'  accende  ,  e  avviva  l 
Vaga  immurùal  corona 
Con  mille  r ai  gli  folgoreggia  in  fronte , 
E  ha  regie  fpoglie  ,  e  regia  corte  intorno  i 
premio ,  che  in  Cielfi  dona 

Acht 
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A  chi  d*  illujlri  ,  e  conte 

j     Valme  va  carco  ,  e  adorno  . 

^/  quindi  vede  i  tanti 

So/pi  ri ,  e  il  duol ,  che  a  I  agri  mar  ti  mena  ^ 

E  fé  non  che  Dejlin  fermo  V  affrena 

Talor  verrebbe  ad  afciugar  tuoi  pianti i 

Kon  perchè  duol  ne  fenta  , 

Che  tanto  è  in  del  Pietà  dolcv  y  e  foc^ve , 

Ch'ufafuoflile^e  il  cor  non  turbale  affanna-  $ 

O  perchè  non  confenta 

A  la  Ragion  ,  che  grav-e 

A  pianger  ti  condanna  ,  , 

Che  il  ver  la  fu  ravvi  fa , 

E  fenza  orgoglio  fé  mcdefmo  intende  y 
Ma  perchè  di  te  ancor  cura  fi  prende 
eh'  unquanon  va  dalftio  goder  divi  fa  - 
Colà  medita  ,  e  ordifce 
Altere  nozze.  ^  oxde  il  tuo  cor  con  foli. 
Kuova  fperanza  d'  incliti  Kepoti ,. 
E  nel  penfar  giotfce  y 
Che  la  lor  fama  voli. 
Sonante  a  i  dì  remoti  . 

Se  intanto  v*  ha  ehi  annidi 
Venfìero  in  cor  sì  ingiuriofo  ,  e  folle  , 
Che  d*  Animo  t*  e/limi  infermo  ,  e  molle 
Te  a  pugna  in  campo  ,  o  qitejia  Patria  sfidi  •. 
Pronto  hai  più  d'  un  fuperba 
Agii  deflrrer  ,  che  impaziente  il  freno 
Gemmato,  e  il  ricco  arcton  tìitrendo  afpetta  i 

^   £  pronto  il  terfo  a-cerbo 
Brando  ,  e  il  valor  non  meno 
A  far  di  lui  vendetta  . 


C  Lo^. 


j   Per  lanafcitadel  Friraogenito  della  Signora  Marchefa. 
/  LifabettaErcolanl  Ratta. 

O  Lucina ,  o  foto ,  e  caro 

De  le  Spofe  almo  conforto  , 

Che  il  bel  parto  altero  ,  e  cljJare 

A  felice  fine  hai  f corto  , 

Quai  ti  vo  d'  eletti  carmi 

Moli  alzar  !  Konbaf^e-  ^  e  frali  ^ 
.Ma  immortali 

Fik  de  i  bronzi ,  e  piti  de  i  marmi  , 
Che  anch'  io  so  volger  la  fronte 

Cantra  il  Tempo  ingordo ,  e  rio  ^ 

Se  ben  Fiacco  non  fon*  io  , 

O  //  divino  Anacreonte . 

Egli  trema  a  me  davante 

Soly  che  a  lui  fu  V  arco  tefo 

Qualche  accefo 

Io  rivolga  Inno  fonante  « 
Ma  tu  fiat  x;  taciturna 

Nel  comun  giubilo  ,  o  Ratta  , 

JE  la  bella  mano  eburna 

V  aurea  cetra  ancor  non  tratta  \ 

^ur  di  quegli  tu  non  fei , 

Che  fcawpati  da  V  infido 

Mar  j  fui  lido 

Fiìii  non  penfano  a; gli  Dei . 
Qnefia  fU ,  quefia  la  Dea  , 

Che  a  te  fpirto  accrebbe  ,  e  lena 

Nel  gran  duol ,  che  ti  premea , 

JE.pÌH  breve  fi'  tua  pena  . 

Al  Bambin  /*  ufcio  di  vita 

Dolce  fchiufe  ,  e  vigor  por  fé  , 

Ella  fcorfc 

Quella  mano  ,  ond'  ebbe  itita  - 

E  tu 
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E  tu  intanto  il  dolce  ,  e  piano 
Gentil  volto  al  del  volgevi 
Cheta  ,  e  pallida  ^  e  la  mano 
Nel  duro  atto  altrui  ftringevi  ; 
E  talora  rimiravi 
Il  dolente  tuo  Marito  , 
E  d'  un  dito 
Dolcemente  il  minacciavi  • 

Tsrchè  Jlar  non  mi  fu  dato 
Dietro  il  tuo pcnofo  Scanno? 

10  la  lira  ho  fempre  a  lato 
Onde  i  mali  in  fuga  vanno  . 
Col  poter  ,  che  dà  Elicona 

11  tuo  duol  venia  fcemando^ 
Raccontando 

Il  bel  parto  di  Latona  • 
E  quant'  Ella  allor  fofienne 

Doglie  ,  e  affanni  ^  che  del  pondo 

Il  bel  ventre  a  fgravar  venne 

Onde  ha  luce  ,  e  vita  il  Mondo  « 

Io  non  parlo  cofe  nuove  , 

E  divina  era  fu  a  prole  , 

Luna  ,  e  Sole  , 

Ella  cara  al  Sommo  Giove  • 
Ma  a  che  quejla  ria  ,  mortale 

Trijla  immagine  ti  reco  , 

S*  è  deflin  ,  che  un  tanto  male 

ToJIo  obblìo  Ji  porti  feco  ? 

Dei  foavi  atti  cofperji 

Di  piacer  cafio  amorofo  , 

Se  foffi  ofo  j 

Meglio  fora  ornar  miei  verjì. 
Che  la  dolce  rimembranza 

Del  goderla  voglia  affretta^ 


E  iti  ciò  folo  fua  fperanz» 
?on  Ih  Patri  ci  tua  diletta  ; 
Che  fé  tei  d'  un  bel  gentile 
Pargoletto  lieta  or  rendi , 
Ratta ,  intendi , 
Che  un  fot  fior  non  fregia  JpriU^ 
Bell'  onore  e  del  terreno , 
Se  dt  piante  motte  Monda , 
£  non  chiude  avaro  ri  feno 
Al  Cult  or  ,  che  lo  feconda . 
Grazie  al  Ciel  Cnltor'  intento 
Al  bel  fuoto  oggi  non  manca, 
Islèjì  fianca 

Ei  per  Sol  mai ,  ne  per  vento  • 
Ora  dì  ,  fefpelfo  lunge 

Va  dal  ver  la  mente  umana , 
E  il  defir  ,  che  ognor  ci  punge 
Dal  diritto  n£  allontana  j 
Ma  il  lavoro  poi  difcopre 
Quant'  Uomjia  rohujio  ^  e  dejiro  à 
Al  Mae/lro 

Fa  corona  il  fin  de  l'opre  • 
Quefii  è  il  figlio^  0  nohil  Donna  y 
Che  a  te  ti  Ctel  conce fìe  al  fine  ,* 
>Jè  veflir  deve  aurea  gonna , 
ìHè  r  accorr  e  in  treccie  ti  crine» 
Hon  ne  V  Alme  aprir/iflrad^t 
Dee  con  vezzo  litjìnghiero , 
Col  dtjlriero 

1  ra  nemici ,  e  con  la  fpada -» 
JE  s' avvten  ,  che Jì rivolga 
A  de/ir  men  afpri ,  e  crudi 
Begli  efempli  egli  raccolga 
Dai  materni  ^  ornutifiudi* 


Crej. 
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Crefca  intanto  il  heìfanciulh 
Dei  Parenti  ^  e  in  un  degli  Avi 
S^ggi.,  egnuvi, 
Dolce  rifo ,  almotraflulh» 
Finche  età  maturi  il  fenno 
Da  cui  trar  nei  lor  perigli 
Lafua  Peltri  et ,  e  V  altrui  detìno 
Di  virtnte  alti  configli  . 
Altri  inguifa  altra  dimofiri 
Sua  letizia  .   1  fochi  ardenti 
Van  coi  Venti  i 
Sono  eterni  i  facn  inchiofirì. 


e  piazze  augulìe  ,  i  grand*  archi  ,  e  le  terme 
Veggio  ,  che  tanto  fo [pi r ai  talora  i 
Veggio  le  altere  co  fé  ,  onde  f'  onora 
Roma  ,  e  beato  ornai  dovrei  tenerme  • 
fa  ,  0  letizie  del  Mondo  frali  ,  inferme  l 
Non  mai  no'iro  dejìr  co*Uento  è  un'  ora» 
La  Patria  ora  mi  punge  ,  e  viepiii  ancora 
La  famiglinola  abhandonata  ,  inerme  . 
[on  co^ì  tu  ,  cui  dt  (Ir  ani  era  ,  o  nuova 
Maravigli  ^vaghezza  unqua  non  prende  , 
Geltrude  ,  ne  dt  quanto  Uom  pregi a^ed  amai 
'a  in  Dio  fei  paga  ,  e  con  gli  Angeli  a  prova 
Canti  lìet*  inni  a  lui ^  che  intanto  (lendù 
Le  bjra^cift ,  e  for ridendo  a  tè  ti  cbiam* . 


Pei  ur.2  Dipintura  del  S'g.  Abate  Arcangcia 
Rcfani  Kcmano. 

Orni'  è  ,  che  tanto  il  capo  alzi  ,  e  dimoflri 
Orgoglio  ,  0  Viume  di  Faenza  altero  ì 
Se  per  gli  eletti  Ingegni  ,  onde  onor  vero 
Traggi  d'eterni  ,  e  celebrati  inchicjlri  , 

Ben  hai  ragion  ycbe  in  quejli  tempi  noflri 
ì^ulV  altro  innanzi  a  te  [en'ua  primiero  ì 
Ma  [e  per  V arte  ,  e  il  [on^nìo  magijiero  , 
Qhe  in  nuove  tele  effigiate  or  mojlri  , 

Penfa  ,  che  §luegli  ,  che  /'  illnjlra ,  e  adorna  , 
Così ,  ch'ance  il  mio  Reno  invidia  n' ave  , 
Figlio  è  del  Tehro ,  eh:  l'a/petta  ,  e  hrar>ij  , 

Anzi  non  fo  veder  coni"  ei  non  toma 
Al  p.itrio  fuolo  j    è  pur  dolce  ^  e  foave 
La  Patria^  e  degna  avria  mercede  ,  efarr.:i, 

Vlfitancfo  N.  S.  Clemente  XI.  il  Sepolcro  di  Grego- 
rio XIII.  Scoiiuiadc!  Sig.  Cavaiier  Rufconi. 

Vegga  Fidia  ,  fé  pur  Fama  non  erra  , 
L'  Eroe  di  Fella  al  fuo  lavar pref ente , 
Cammillo  al  fuo  non  vede  oggi  Clemente 
"Intefo  ?  e  invidia  il  ciglio  umido  atterra»     ! 

Quejli  non  cor  fé  ^  è  ver  ,  non  fu  dt  guerra  \ 

Folgore  atroce  a  VuUim'  Oriente  ,  ' 

Ma  egli  è  bm'altro ,  e  con  la  man  poffente     j 
L\turee  porte  del  Ciel  difchtude  ,  e  ferra  • 

Uditel  come  al  buon  Gregorio  et  parte  ' 
Fenjieri  ,  e  detti  ,  e  al  liberal  Rcpote , 
Ma  fempre  intefo  del  gran  fabbro  a  l'arte, 

V arte  y  per  cui  «'  andria  con  fìnorte  gote 
Fidia  ,fe  ben  confoleriafi  in  parte , 
eh'  anco  Matura  cvntrajìar  nonpuote , 

Fof. 


Per  le  Nozze  del  Principe  d'  E£lc , 

Fofchi  ,  nojo/ì  j  torbidi  penjhrì , 

Seguaci  eterni  de  le  mie  [venture  , 

Voi  nori  andrete  al  vento  ancor  di fperjìì 

Forfè  vorreflc-  per  l*  età  future 

In  fu  t  vunni  leggieri 

Meco  faltr  de  gli  animo/i  verfiì 

Solo  bei  canti  di  letizia  afperji 

Or  dcnno  alzar  la  fronte . 

Chi  porta  di  dolor  la  guancia  mejla  , 

Cerchi  ofcuraforejìa , 

O  //  cupo  fen  d'  un  monte  . 
Quel ,  eh'  or  difcende  dai  celefii giri  , 

In  vejla  ,  che  di  gemme  ^  e  d  or  sfavilla  , 

Santo  Imeneo  ,  per  cui  s'  allegra  il  mondo y 

Quello  fu  le  mie  voci  alcuna  jiilla 

Ver/idi  gioj a  ,  e  fpiri 

Tanto  favor  ,  che  il  cor  torni  giocondo  j 

E  canterò  /'  almo  ,  foave  pondo 

Dr  fue  catene  d'  oro  , 

F  al  bel  nodo  ,  eh'  eijiringe  alto  ,  re  alt 

De  la  fronda  immortale 

io  tefjerò  lavoro* 
iMa  quali  allegri  Spirti  pargoletti 

Lo  feguon  per  lo  del  veloci  ,  e  prefli , 

Ffon  di  rofe  inghirlandati  ,  e  cinti  l 

Caldi  Dejiri  ,  almi  Trajlulli  nne(li  , 

Anelanti  Diletti  , 

£  Rijì  di  foave  ojlro  dipinti , 

Quejli  leggiadramente  infieme  avvinti 

Scendono  ,  Spojì  ^  a  voi  , 

JHfcuotono  ungentiìjlimolo  Ardente , 

I  Or- 
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Certo  volgendo  tn  mente 

Tenfìer  di  nuovi  Eroi» 
£  fé  da  ceppo  così  antico ,  e  chiavo 

Non  trae  la  bella  Italia  altafperanztf 

D'  invitta  Prole ,  che  l'adorni ,  e  regga , 

Da  quale  og^i  V  afpetta  ?  Onde  le  avanti 

Speme  d'  altro  riparo , 

£  che  a  tanti  fuor  danni  alcun  provvegga  ? 

Tempo  verrà  ,  che  lunga  ferie  vegga 
Vi  Borji ,  di  Rinaldi , 

V'Jzzi  5  e  d'Jlfonji^  e  d'altri  ancora  cento 

Vt  laudato  ardimento 

Tutti  fupcrbi  ,  e  caldi» 
Ottanta  faran/ì  a  governare  induflri 
De  l'opre  tue  ,  Francefco ,  al  paragone 

Ne  t  lieti  incontri  ,  e  ne  gli  acerbi ,  e  duri  ! 
Jnche  il  f angue  Eorbon  lorfaràfprone 

jl fatti  ecceljì ,  tlluftri  , 

Che  non  verranno  f^r  et  ade  ofcuri , 

Mei  detta  Apollo^  e  i  fecali  futuri 
Vedranno  infrante  il  vero  , 
Ne  dt  menzogna  accuferan  mie  rime  y 
Che  cor  reran  fubìime 
D*  eternità  fentiero* 
Ora ,  mentre  t' apprefla  un  sì  foave 

hrutto  Imeneo  ,  tu  i  fuoi  voler  feconda. 
Germe  Reale  ,  al  Mondo ,  e  al  Cicl gradito  i 
'     E  il  del  non  dà  profpero  vento  ,  ed  onda 
Tranquilla ,  e  armata  nave. 
Perchè  Nocchier  guardi  oziofo  illito  • 
So ,  chefol  di  virtù  fegui  V  invito  , 
E  di  lei  t'  orni ,  e  fregi -^ 
E  che  quanto  non  è  fatica  ,  e  brama 
Di  vera,  eterna  fama 

Tutto  rifiuti  5  e  /pregi  s 

Ma 
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Ma  non  e  da  fpregixr  fommj  hdtate  , 

Che  di  nojìre  vigilie  al  fin  poi  fcijjì  y 

£  degli  affanni ,  dilettofo  obblio  s 

E  pili  e^ualorper  lei  s'  innoltri ,  epajfì 

A  la  futura  etate 

Stirpe ,  che  d*alti  Eroi  fempre  fiorio  ; 

E  chi  in  cimento  janguinofo ,  e  rio 

Di  bel  fudor  x'  a f per  gè , 

Non  ha  miglior  conforto  a  V  Alma  (lancia 

Vi  una  man  bella  ,  e  bianca  , 

Cbs-Mir  afe  tuga  ,  e  terge  ^ 
Né  man  certo  pi  il  bella  il  Sol  mai  vide  ; 

Mi  che  dir em  de*  chiari  occhi  divini  ^ 

Che  Jglae  sì  dolcemente  innalza  ,  e  move  ì 

E  fé  fpiega ,  o  raccoglie  i  crefp  crini  , 

E  fé  favella ,  o  ride  , 

Tu  invidiar  non  dei  Giunone  a  Giove  « 

Quanta  dolcezza  ,  e  maraviglia  piove 

Sul  core  a  chi  la  vede 

C  acci  cttr  ice  feroce  errar  tra  felve , 

^ofcia  d*  uccife  belve 

Tornar  con  ricche  prede  ! 
Ah  ,  ben*  ha  il  bel  danaro  ,  onde  s*  allegri ^ 

E  menin  danze  le  fue  Ninfe ,  efefìe  , 

Poiché  in  pregio  d'  onor  cotanto  ei  crebbe  i 

E  fé  tu  y  Senna ,  onde  turbate ,  e  mefle 

Volgi  tra  penjìer  negri  , 

Eerchè  il  fuo  dipartir  troppo  t*  increbbe  j 

Oggi  da  me  pietà  non  tifi  debbe  , 

Né  la  ragion  t' è  a f co  fa  ; 

Ma ,  lajfo  !  io  fintogli  qflinati  affanni 

Troncare  a  i  verfi  i  vanni 

Su  la  cetra  dogliofa  • 


J  *  Poi- 
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Alla  Signora  Duchefla  di  MafTa  acclamata  tra 
gli  Arcadi  col  aomc  di  Piinda  Anoneja . 

folcili  al  crìn  cittger  non f degni  ^ 
Rcal  Donnei  ,  i  [acri  allori  ^ 
Di  cui  gli  Arcadi  Pajiori 
Fati  meycede  a  i  dotti  Jtigegni , 
Di  novel  fuco  f  '  accendi , 
E  //  cammin  d'  Arcadia  prendi  • 
Io  verrò  ,  fé  tu  noi  fchivi , 
Teca  al' bel  Para/io  bofcOj 

Dove  pili  d'  un  Cantar  tofco  , 

Lungo  qnei  limpidi  rivi  , 
-^  gli  Eroi  difpenfa  ,  e  dona 
I  tefori  d*  Elicona  . 
Ma  depon  ie  ardenti  ,  e  belle 

Gemme  ,  e  i  manti  d*  or  fregiati  ; 

Dei  guidare  a  i  fonti  ,  e  a  i  prati 

AncLV  tu  le  pecorelle  , 

Kè  /degnar  talora  i  Numi 

NoÙrif empiici  cojlumi . 
ìiuUa  puh  le  tue  pregiate 

Of curar  doti  gentili  , 

Né  per  vefle  fchiette  ,  umili 

Fi  a  ,  che  [cerni  tua  beliate  • 

jìl girar  de  V  occhio  altero 

Chi  non  [copre  in  te  /'  impero  ì 
In  fui  largo  ,  e  nobil  fianco 

Fello  candido  r:[plenda  , 

Corta  gonna  abbi  ,  e  ti  penda 

L'  aurea  cetra  al  lato  manco  , 

£  //  bel  petto  ,  fé  tu' l  veli  , 

aottil  velo  ombri ^  e  noi  celi* 

CaU 
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CaUt  Breve  ,  agìt coturno  y 

Che  x'  addatti  y  e  can  beli*  arte 
Sì ,  che  ignudo  appajA  in  p^rts 
li  ritondo  piede  ehurno  . 
Molle  verga  la  man  regga , 
Onde  il  gregge  fi  car  regga  • 
Tra  l*  allora  poi  x*  avvolga 

.  L*  aureo  crin  fattile  ,  e  lieve  , 
Di  cui  parte  tn  sh  la  neve 
Del  bel  colla  fi  di  [dolga  s 
Né  pia  V  or  fuo  puro  ,  e  terfi 
Si  Or  di  bianca  polve  afperfo  . 
JSel  veder  federti  a  V  ombra 

Di  quei  rami  eterni  y  e  fanti  y 
E  di f dogli er  dolci  canti  , 
Di  gentil  furore  ingombra  , 
Che  i  pafior  con  l*  auree  freccie 
Segneran  sii  le  corteccie . 
3fo  ben  ,  che  non  fan  vaghi 
Tuoi  kefir  d*  umil  foggetto  ; 
Solo  Eroi  ti  fpira  al  petto 
L*  alto  Sangue  de*  Gonzaghi  , 
E  l*  efemplo  glorio fo 
Del  magnanimo  tuo  Spofo  » 
Jjo;  t'  udrem  trattar  de  V  armi 
Certo  V  arte  alpeflra  ,  e  dura  • 
Sparfibufli ,  e  aperte  mura 
Hoi  vedremo  in  mezzo  a  i  carmi 
Forte  Eroe  falir  contento 
Col  Cimier  ,  eh'  ondeggia  al  vento  - 
Hon  e  già  ,  che  ancor  non  porga 
Degno  tema  a  nobìl  canto 
Virtti  iti  pace ,  e  che  a  gran  vanto 
Gentil  Svirto  ella  non  fcorga  , 

1  j  M« 
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Ma  vegg*  io  ,  eh*  entro  i penJìsYi 
Volgi  fola  arme ,  e  guerrieri . 
Saggia  Oliiida  ,  o;??^/ 1'  affretta , 
Fri  a  che  il  giorno  vertga  meno , 
Fi  ano  è  il  Calle  ,  il  del  fereno  ^ 
Ed  Arcadia  tutta  afpetta  s 
Su  la  ri%)a  là  d'  Alfio 
Ti  fojiira  AlfiJiÌHO . 


f  cr  la  meisfima  • 

ferehè  mentre  ,  Catara ,  apri  t  tuoi  motivi  ^ 
JE  adorni  Europa  di  pregiati  marmi , 
J^filjimulaero  qui  di  lei  non  farmi 
Vedere  ,  onde  a  tant'  alto  onor  for monti  ì 

Ma  fé  vorrà  di  rime  adorne  ,  e  pronte 

La  dotta  Arcadia  al  gran  lavoro  ciitarmty 
Ben*  altra  imryjago  innalTLerò  co  i  carmi , 
Cui  vedran  gli  anni  con  dimef  a  fronte  , 

ìHè  vcdran  fot  le  chiare  alme ,  divine 

Sembianze,  e  ilcrefpo  crin  ^  che  in  ricco  velo 
Or  fi  ravvolge  ,  or  fulhél  tergo  inonda  s 

Ma  le  virtudi  interne  ,  e  peregrine 

De  la  Real  tua  Donna  .  Ah  così  il  Cielo 
Lei  di  germe  immortai  f accisa  feconda  . 

Vago, 


Ter  uu'  Uccciietto  ditreftico  della  medeiìoia  « 

Vago ,  vezzo/o ,  garzilo^  Augelhtto  , 
Che  in  fu  le  treccie  de*  bei  crini  biondi 
Speffo  pofi  d  Olinda  ,  or  mi  rifpondi  , 
S'  beli  5  ro^wff  credo  ,  lingua^ ,  ei  intelletto* 

Sotto  quel  molle  ,  e  diletto fo  afpetto 

Qualche  gran  Nume,  e  forfè  Giove,  afcondij 
Amangli  Augelli  i  rami ,  amart  le  frondi  , 
Kon  de  le  belle  Ninfe  il  crine  ,  e  il  petto . 

L*  altr*  Jer  col  piceìol  roflro  in  fra  i  bei  veli 
Scherzavi  ,  e  il  bianco  fen  ,  tanta  beliate 
Forfè  pen fan  do  fare  un  dì  tua  predn  • 

J^ifer ,  snella  x'  avvede,  ò  ti  riveli i 
E  fé  Giove  tu  feipo  fua  onejlate 
larts  r  onte  /contar  d*  Europa ,  e  Ledéf  i 


Quefi*  è  lo  Spofo ,  e  fon  le  nozze  quefle , 
Vergine  y  e  giunto  è  il  de/iato  giorno  i 
Kì  piti  noja  ti  fien  le  ricche  vefle  , 
E  ;  vaghi  najlri  a  V  aurea  tejla  intorn  o  i 

Che  portar  de/fi  al  talamo  celefle 

Sol  di  lane  ,  e  di  funi  il  fianco  adorno  , 
Ko«  credo  ,  che  Kocchier  mai  fra  tempejie 
Pia  lieto  al  porto  fuo  fefie  ritorno  . 

hìa  fé  tanta  dal  volto  alma  allegrezza 

Spiri  ,  ondo  grazia  in  te  crefce  ,  e  beltate  , 
b  cjuanta  ti  gentil  Spirto  in  fé  »*  aduna  l 

£  ben  fcorgejìt  ,  che  per  tal  dolcezzct 
Vii  prezzo  era  te  foro  ,  e  libertate  , 
£  quanto  il  mondo  a  i  fuoi  mofirUie  fortuna» 
l  4  Ben 
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Ben  vede  ogn*^  un  come  erudet  fortuna 

M' ajìale  al  tergo,  a  i fianchi  y  e  mi  circonda^ 
E  l*  aer  vede  ,  che  s*  adenfa ,  e  imbruna ^ 
E  la  tempejia. ,  che  di  morte  abbonda  ; 

Ma  non  gii  me  fparger  preghiera  alcuna  , 
eh*  io  non  cerco  chi  m'  oda  ,  e  mi  rifponda  i 
Fago  de  la  virth  ,  che  in  me  x'  aduna  , 
Canto  da  poppa ^  e  il  vento  infulto,  e  l*onda* 

E  forfè  il  Mar  placar  potrei  ce  i  verji , 

Mapria  m'affbrha.  Dunque  intorno  a  i  mojìri 
1  tefor  de  le  Mufe  andrian  difperjìì 

io  ben  vendicherò  ,  x'  armo  gV  inchìojlrj ^ 
Vi  tanti  legni  un  dì  fu  i  flutti  avverft 
J^e  infrante  vele  ^  e  i  rotti  fianchi ,  e  /  rofirt» 


Ter  l'efìTaltazione  d' lanoccnro  XIII. 

Vopo  ave  a  ben  di  provido  Nocchiero 
La  Mave  augufla  de  la  Santa  fede  . 
E  chi  gli  fcogli ,  e  chi  7  tempo  non  vede 
Atro  ,  e  non  ode  il  Mar  fonante  ,  e  fiero  i 

Ma  Dio  ,  che  fempre  in  lei  tiene  il penfiero  , 
Pari  a  i  gran  rifchi  Condotticr  provede  ; 
Ride  or  Colei  ,  che  in  fu  la  poppa  fiede  , 
£  //  volto  orna  del  bel  lume  primiero  • 

Sotto  il  governo  del  Rocckiere  accorto 
Venir  ve  dr  ani  a  i  Regni  de  /*  Aurora 
Merce  a  portar  celefìe  ,  e  pellegrina  , 

Kon  vani  auguri  al  gran  Naviglio  apporto  ; 
Lo  Spirto ,  che  m'infiamma.  Egli  è  che  ancora 
Empie  le  vele  f uè  d' iiura  divina  • 

Se 


Se  armata  di  lucente  y  aurato  urhergo- 

Il  rilevato  petto  ,  impugna  ,  ejlringe 

Tagliente  fpxda  ,  e  a  corridore  il  terge 

Vergine  preme ,  e  in  guerra  afpra  lo  fpinge^ 

Di  qual  fulgor  non  cinge 

A  lei  la  front  e  l*  immortai  Bermejfo  .^ 

Non  eh-*  Erato  gioconda , 

Koi}  eh'  Euterpe  alma  ,  e  bionda:  y 

Ma  fcende  Apollo  ijhjfo , 
Ora  a  Donzella  ,  che  non  monte  ,  ò  vai  Le 

Corre  ,  m.t  s.è  rinchiude  ,  ed  imprigiona  y 

Donde  a^  nemici  fj..  voltar  le  fp etile  , 

Efol  veti  ,  e  preghiere  accende ,  efpromt.^ 

Qual  fi  dxrà  coro  no.  ? 

Il  bel  cafìalÌQ  ,  e  fempre  verd^  monte 

Quai  rami  ha  sì  felici  ? 

E  ben*  altri  ha  nemici , 

Che  Mauri  y  e  Sciti  a  front e^* 
Dolce  d*  onor^  di  degniti penfì^ro  ,. 

Memorie  d'  Avi  gloriofe  ^  e  magne- ^ 

Agi  delizioji  y  e  molli  ^   Impero 

Di  terre  popolate-^e  di  campagne  , 

£  cento  altre  compagne 

Cofe  5  con  che  mal  Gioventk  contrafia  j 

Potean  pure  in  coflei 

Far  colpi  acerbi  y  e  rei 

Senza  oprar  arcOy  ed  a/la . 
Lei  potea  pur  non  men  vincer  vaghezza  f 

Peregrinanlo  ,  di  veder  pili  Regni  , 

ir  [uà  virtù  V  Avrebbe  ,  e  fua  bellezza 

Patt"  argomento  anco  a'  jìrojneri  ingegni i 

E  così  foffer  degni 

Miei  verjì  andar  d*  eterna  gloria  ticcejt  y 

Q§me  il  Mtado  talora 

l  S  U 
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Le  avrà  con  quejlo  ancori^ 
Frode ,  ed  inciampi  te/ì. 
Ottante  crediam  dal  Genitor ,  eh*  eli* ahhia 
Novelle,  immenfe  mxrxviglie  intefe  ? 
Vid' et  Rodano ,  e  Sena,  e  /'  aurea  ftbb/.t 
Del  biondo  Tago ,  e  mille  co  fé  apprefe  • 
-     Fama  d' almo  paefff  , 

KuoDt  cojiumi ^  variar  di  loco^ 
£  culto  ignoto  ,  e  (ìrano 
Del  iejlderio  umano 
Son  pur  mantici  a!  foco  • 
Ma  ben  piU  fieri  afialti  ala  fu  a  pace 
Ferfì ,  che  no/ira  Mufa  in  petto  ferra  ; 
Tace  V  armi ,  e  gli  aguati ,  e  /'  Arder  tace, 
Che  il  rammentarli  è  una  feconda  guerra  • 
jì  quel  Koccbier  ,  che  afferri^ 
Il  porto  in  mez-zo  al  vento ,  e  ala  tempera 
Tacciafì  il  fuo  periglio  , 

£  con  amico  ciglio 

Facciafì plaufo ,  efe(la  , 
Jìh  ,  chi  narrar  V  aurea ,  cefefle  piena , 

Vergi n ,  che  il  fen  t' monda  ,  oggi pot effe ^ 

E  quai  dolcezze  feco  volge ,  e  mena  , 

Credo  ,  che  i  frrddi  ancor  faffi  accendejfe  ^ 

Ma  [e  queir  Alme  iflefìe , 

Cui  tutte  ingombra  il  fovruman  t eforo  , 

Mute  (ìanfì ,  e  confufe  , 

Pctran  F  aonie  Mufe 

Altrui  farne  lavoro^ 
Molte  fgomenta  un*  Amator ,  che  invitta 

Seco  tncolto  abitar  nudo  deferto  , 

£  parla  croci ,  e  fpine  ,  e  da  ferita 

Moflra ,  qual  gemma ,  il  luto  manco  aperto  S 

^  id  sui  ììQZf-ie  certo 


Idi 

Trezioji  liquor  viaria  non  manis 
O'  d*  Arno,  odi  Sebeto y 

Ma  fièl  Jì  fleryjpra  ,  e  aceto  s 

Orribile  bevanda . 
ìiulla  ritegno  a  te  ,  nulla  fé  inciampa  , 

Che  pena  atroce  ,  e  doglia  acerba  ,  e  lunga 

Son'  oftro  ,  ed  oro ,  dove  un  chiaro  lampo  • 

De  i  Divini  occhi  Anima  infiammile  punga  $ 

Anzi  ov^  et  dolce  aggiunga 

Ggni  altro  ben  fembiante  ha  di  tormento  ^ 

Ogni  terrena  gioj'a 

S'  afconde  qual  vii  noja  , 

Veloce  pili ,  che  vento  . 
O  de  V  eterno  Amor  mirabiV  arte  f 

Che  impiaga,  incende,  ed  è  il  laguir  gradito; 

£  /'  Alma  intanto  [eco  poggi  a  in  parte 

Ove  il  piacer  non  ave  argine  ,  ò  lito  ; 

Ma  qual'  alto  ,  infinito 

Campo  s*apre  abegVlnni  !  O  immenfolttmel 

Chi  mi  darà  foccorfo  ì 

Io  non  mi  fento  al  dorfo 

Infiancabili  piume  • 


Ne  ,  che  d' infano  ardor  n:anti(e  ,  sd  eficsi 
Non  è  fomma  beliate , 
Se  Virtù  vera  al  fuo  governo  intende  • 
£  quìtl  per  vifo  adorno  altra  rifpUnde 
"Eguale  a  Leonora , 

E  per  grazia  ,  che  tanto  i  cori  invefca  ì 
£//'  e  il  Sol  chiaro  de  la  nojlra  etate  , 
£  mover  gara  ancora 
Potrebbe  ,  e  far  ,   che  giffe  Citerss 
Siipsrhs  meno  de  la  lite  Idea»^ 

I  6  Siip 
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Ftur  di  tanti  beiti  mai  non  fé  dardo 

Jl  folle  idillio-  Arderò , 

Con  cui  plaghe  xvr tu  fatte  afpre,  e  profonde^ 

Kod  egli  mai  di  cfuelle  chiome  bionde 

Tento  laceivoli  ordire , 

Troppo  a  tant'  opra  debile  ^  e  codardo  ; 

Sol  tien  Virtù  de  begli  occhi  V  Impero  y 

Onde  vago  apparire 

Mira/i  foco  ,  eh'  altrui  fp  and  e  in  feno- 

"Dolce-LZa  fgomhra  di  rrìortal  veneno  - 
"B  ^'  Amor  d'  avvivare  ardir  non  ebbe 

Entro  que'  rai  la  face  y 

Onde  avvanìpare  ogni  gelata  mente  ^ 

Si  crederà  ,  che  poi  fiffe  po/ìente 

lerir  quel  cor  di  [malto  ,. 

Cìy  ogni  filetta  rintuzzata  avrebbe  ì 

Move  talora  onda  per  ira  audace 

A  iriìmobil  fcoglio  affali o  , 

Kon  cotant'  ofa  Amor  la  dove  ei  veggi  a  , 

Che  di  vera  Virtù  feudo,  lampeggia  . 
Ma  di  mia  Mufa  a  i  detti  alcun  fa  fcherna 

Alteramente  ,  e  dice  r 

Qual  fé  Cofiei  non  arde  or  fente  amore  ì 

Quel  fofptrar,  quel  variar  colore  , 

QÌielle  tremanti ,  e  fife 

Luci  fan  noto  il  grave  incendio  interno  $ 

£  /'  ardente  faett a  heatrice-y^ 

Che  a  Carlo  il  cor  traffifìe  , 

Se  da  quella  beltate  alma  ,  e  divina 

Non  venne ,  in  quale/i  temprò  fucina  ì 
O  poco  in  alto  avvezze  a  fpiegar  volo  , 
Menti  tarpate,  e  frali  ,. 
Cui  notte  ofcura  è  del  meriggio  il  lumet 
ÌJon  a  Euterpe  così  fianca  le  piume 
Lunio  3  aertQ  i^mrnino  ,    .  - 
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Ma  ratto  poggia  altra  le  vie  dal  polo  . 

Ivijifpazr.t ,  e  dentro  i  penetrali 

Lucidi  del  Dejliìio 

Ve  le  venture  altrui  [copre  ì  f egreti , 

Che  poi  di jf onde  in  petto  a  i  fuoi  Poeti  * 
Colà  fovran,t  Provvidenza  a  qifjl e 

Grand*  Alme  il  nodo  ordìo , 

Che  al  caro  giogo  injieme  ambe  le  aggitinfd.  f 

Ella  le  prefe  ,  ella  le  avvinfe ,  e  punfe  , 

£  quel,  eh' arde  j  e  [cintilla 

"Ecco  ella  accefe  di  valor  celefle , 

Ne  in  tale  arder  Co!ui\^  che  al  vulgo  è  X>/tf  ^ 

Punta  me fchio  favilla  i 

Così  tra  fiamme  ^  e  nodi  ancor  fuperha 

Bella  ,  invitta  Ragion  fuo  Regno  ferba^ 
Qìiindi  a  la  frej'ca  età  vivace ,  balda 

Il  fren  duro  difciolfe\y 

Che  lieta  or  corre  ove  Natura  appella^ 

E  a  fecondar  la  doppia  antica  ,  e  bella 

Stirpe  d*  incliti  eroi 

L'  ajfannofo  de/iu  [prona  ,  e  ri  [calda, 

O  Coppia  ,  in  cui  cotanta  il  del  raccolfe. 

Grazia^,  quaifigliavoi 

Prepara  Egli  d' onore  ardenti ,  e  vaghi^ 

Degni  de*  Coloredi  ,  e  de'  Gcnzagbi  ! 
Ctlejii  Cetre  tenteran  [uè  lodi  , 

Egiungeranne  il  [nono 

Ein  [u  le  [pere  a  rallegrarne  gli  Avi x 
lo  feguiro  lor  bei  medi  [oavi  , 

(  Se  pur  di  quella  vita 

Scioltt  non  [on  p:r  man  di  Morte  i  nodi } 

E  merce  quella  ,  che  di  Ejbo  è  dono  , 

Alta  divina  aita  y 

Aprirò  fonte  di  sì  larga  vena  , 

Che  mille  campi  inonderà  le  piena,  ■ 

^9» 
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Al  Sig.  Abate  Frtnccfco  Forni. 

Now  per  ornarti  de  V  eterna  fronda 
Afpxtiar  fu  le  fiorite  rive 
Vel  To [co  fiume  un  van  dejìr  mi  mena  ; 
lo  vsggio  hen  qunìe  il  tuo  crin  circorJ.ct 
Bel  Lauro  ,  e  qual  d'acque  lucenti  ,  e  vive 
T^ apre  Permefio  ine0ccibil  vena  i 
Ma  chi  tempra  amiflade  ardente  ,  e  frena ,    ! 
Se  in  forme  avvampa  inujitate ,  e  nuove  ^ 
'Ed  immenf a  letizia  al  cor  le  prove? 
"Srancefco ,  il  fai  fé  a  te  coflei  m'  ha  giunto 
D'un  bel  candrdo  nodo  ,  ed  immortale  y 
E  forte  sì ,  che  nuli'  altro  pikjlringe , 
Or  te  veggendo  a  V alto  grado  affunto  , 
Qua/i  y  dal  piacer  tratta  ,  aprendo  Vale 
Que(l'  Alma ,  fuor  del  fuo  career  Ji fpinge  • 
O  cara  fpemc ,  non  da  te jì  finge 
tempre ,  ficome  alfin  de  V  opra  hai  moflro  , 
Adulatrice  Immago  al  penfier  noftro. 
X*  amica  Kave  da  la  prora  augufla 
Or*  or  gittò  la  torta  ancora  in  porto , 
E  già  le  vele  il  Navigante  ahhaffa . 
5'  armi)  contro  dt  lei  fortuna  ingiu(lit , 
IMa  chi  da  lui ,  che  il  Ciel  governa ,  è  fcorto 
Securo  guarda  la  procella ,  e  pafia . 
Ciafcun  la  fronte  ,  in  pria  timidi  ,  e  haffa  j 
Or  lieta  innalza ,  e  fan  fonare  ì  h'di 
Mille  palme  percoffe  ,  e  mille  gridi  • 
Tda  che  I  T efior  d'  armoniolìverjì 

Sempre  fia  che  il  fuo  dire  adombri.,  e  celi y 
Sì  che  de^  faggi  fol  fplenda  al  penfier o  t 
Almo  ,  illuftre  argomento  è  da  faperfi y 
]i  di  fre^i  jl>ercf  nudo  ,  /  di  teli 

U 
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Io  '00* ,  che  al  vulgo  fi  dìmoflrì  il  vero  • 
Quegli  ,  che  /'  uno  ,  e  l'altro  ampio  emifpero 
lece  ,  e  la  fi  ab  il  terra  ,  e  a  hi  d'  intorno 
A  vicenda  rotar  la  notte ,  e  il  giorno  , 

Qui  fra  noi  da  l*  eterna  ,  eccelfa  njofe, 
E  dal  fuo  trono  sfavillante  ,  e  chiaro  , 
Cui  folto  ffuol  d'  eletti  fpirti  inchina^ 
Al  fuon  poffente  de  le  altrui  parole 
Obbediente  fcef e  ,  e  alcun  riparo 
Non  ebbe  fua  potenza  alta  ,  e  divina  • 
Eccol  vittima  al  Padre ,  ecco  vicina 
La  grande  offerta  ,  ecco  il  mi  ni  (irò  eletto» 
E  capirà  cotanta  gioja  un  petto  ? 

Ofcura  nebbia  a  la  mia  mente  il  lume 

Appanna,  e  manco  .  K^l  tuo  dolce  grembo j 
Bella  Giocondi  tate  ,  io  m'  abbandono. 
Amico  ,  e  come  di  sì  largo  fiume 
Soflener  V  acque  fé  ognor  crefce  il  nembo  ì 
Troppo  il  letto  ,  e  le  rive  angufìe  fono  , 
Ah  tu  da  lui ,  che  a  Noi  di  se  fé  dono  , 
Mentre  de  V  ara  al  pie  pongo  la  Cetra  , 
Grazia  ,  s  mercè  de  le  mie  colpe  im^etr^.» 


Ttk. 
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XìepQÌo  ,  ia  cheti  Ci  et  targo  ,  etortefty 
Te  ftff.  milV  ditti etefìe  cl  txnto  bene  , 
De  la  Patriot  i  pet^fìer  depar  conviene  , 
Volto  d' Amore  a  lefoavi  imprefe .. 

Altri  il  Mar  falchi  ,  e  a  vendicar  l'' offe  fé 
D'  Adria  ,  discenda  in  fu  le  Tracie  aret^e^  ■ 
£  al  nentico  crudele  apra  le  vene , 
Se  per  novello  ardir  V  armi  riprcfe» 

Tu  vendicare  or  dei  V  aryjpi a  ferita, 

Che  ti  ferduo  begli  occhi  in  meLZo  al  core  ^ì 
Nel  car^po  d*  Imeneo  dolce  ,  e  giocondo , 

No»  tornerai  carco  V  augure  prore 

D' fpoglie ,  e  ver ,  ma  tua  tenzon  fornita 
Sjial  frutto  non  nfpetts  Italia ,  e  il,  M^ndo  ì 


So  quale  affetto  il  tècà  bel  volto  bagna 
Di  pianto ,  Eli  fa ,  e  ciò  che  a  te  ji  fura  ^ 
So  eh*  è  Sorella  ,  e  chela  die  Kaiura 
A  te  fin  nel  materno  alvo  compagna  £ 

2^e  ignoro  quando  altri  a  ragion  fi  lagna , 
£  quanV  è  lontananza  acerba  ,  e-dura  s 
Ma  ,  dì  ,  quefla  di  Rofa  alta  ventura 
Iderta  eh'  altri  per  lei  s'  affanni ,  epiagnaì 

^ilt  accortamente  a  tai  nozze  ti  piaccia 
È^nfare  i  o  quanta  ,  in  vece  di  dolore  , 
Invidia  azrefii  a  la  fu  a  gioja  eflrcma  ! 

]Ma  tutte  al  fin  lo  Spofo  invita  y  e  abbraccia  ^ 
E  tale  è  il  fonte  del  divino  amore  y 
flhe  per  cfuantojìbe»  n^n  p&rde  ^  e  f cerna  • 
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Ho  ,  pili  non  fa  ,  che  d^  ira  i»fana  avvampi 
Centra  noi  Sardo  audace  ,  ò  Infubre  altero  ^ 
Né  che  zieggiam  da  i  muri  avaro  ,  e  fierg 
Stuolo  gir  depredando  armenti ,  e  campi  • 

Qui  alcun  non  efa  injìdie  ordir  ni  inciampi  , 
Qui  la  Spofa  di  Dio  tiene  fuo  impero  > 
So  qual  di  guerra  i  tuoi  calcar  fentiero  , 
Ma  non  convien  ,  che  qtAtnci  orma  tu  Ji ampi, 

L*  arti  fai  leva ,  e  i  [acri  ,  onefli  fiudi , 
£  tu  col  fenna  il  puoi  fenui  che  il  petto 
D'  acciar  vejlìto  al  caldo  Sol  tu  fudi  j 

E  fai  fé  adorno  il  tuo  Terren  diletto  (dfj 

Fan  piti  che  infegnea  i  templi  appefe  ,  e  fcu  - 
Opre  rare  d' ingegnò  ^e  d' intelletto , 


Guarda  ,  Maria  ^  di  qual  vana  pittate- 
Contro  te  s*  arma  il  Mondo  ingannatore  ; 
Dunque  fmarr ir  dovrem  V  almo  fplendore  , 
Grida  ,  e  chiuder  fi  de*  tanta  beliate  ì 

Vorfe  ,  eh'  io  non  avrei  di  fue  pregiate 
Doti  trovato  alcun  degno  Amatore  ? 
'Folle  ,  et  non  fa  quaV  hai  d' intorno  al  core 
Foro  d'  eterna  ,  e  viva  carit,ite  ; 

£  come  fcopri  al  fuo  bel  raggio  ardente  , 
Che  terreno  piacere  appunto  è  quale 
Languido  fior  cinto  di  bruma  algente  . 

Segui  pure  il  tuo  fido  ,  ed  immortale 
Spofo  ,  che  la  man  r'  ojfre  dolcemente  , 
Punto  Egli  ojfìcor  da  /'  amorofoflralc  . 

X>i 
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Alla  Signora  Gaetana  Paffarini, 

P;  Sacri  allori ,  e  di  bei  mirti  ornata 
La  fronte ,  a  canto  al  cener  fuo  fede  a  j 
£  la  gran  lite  in  rimirar  godea 
Di  ProperLìo  la  chiara  Qmhr^  onorata  » 

Che  più  d'  una  Città  degna  ,  e  pregiata 
!>'  effe r gli  madre  indarno  contcndea  s 
£d  Ei  ^ficome  Omero  ,  altrui  tenea 
Sua  origi»  dentro  jin  denfo  orrcr  celata  S 

Ma  te  reggendo  ,  ò  del  tuo  chiaro  fj^ello 
Gaetana  onor  fqmmo  ^  e  de  le  Mufe 
Kuova  Sorella ,  anzi  la  prima  ,  e  fola  s 

Ter  mojlrar  comun  teco  il  nido  in  quello 
Egli  il  fegnato  antico  marmo  fchtufe  , 
Ond'  or  libero  il  ver  rifplcude^  e  vola  • 


J  cavalli  del  Sol  variato  han  pure 

Ornai  fui  Ci  si  mezzo  il  cammin  del  giorno  ^ 
E  ancor  [lai  fra  le  coltri  entro  le  ofcure 
Tende  f eh erz:tndo  al  caro  Spofo  intorno  ! 

Grazie  al  Cielo  ,  hai  depojìe  Ulfn  le  dure 

Voglie  5  onde  Aty.or  teme  a  vergogna^  efcorao, 

Che  quali  fur  le  tus  notturne  cure 

Scorgo  a  gli  occhile  alc'infparfo^e  di f adorno» 

Or  dinne  ;  d' Imeneo  fono  gì'  inviti , 
Onde  qu)  fofpirofa  egli  tt  fcorfe  , 
Degni  ,  che  Giovanetta  arrojfi  ^  e  tema  ? 

Segui  i  diletti  tuoi  dolci ,  e  graditi  , 

E  il  grewho  pieno  di  tal  frutto  hai  forfè  , 
Che  un  dì  farà  ,  eh'  Afia  fofpiri  ^  efrer>7a. 

O  del 
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O  del  gran  Giove 
Caro  y  e  di  Semeìe 
Giocondo  figlio  j 
Kume  ,  onde  piove 
Ke  le  fjojlr'  Anime 

Divin  valore, 
Mercè  V  umore  y 
Che  fliUi  aureo  ,  e  vermiglio  $ 
Or  y  che  co  i  doni 

Tuoi  grati y  e  amabili 
Dejli  il  mio  ingegno  , 
Quanti  y  e  quai  fuoni 
Kohili  io  medito 
Su  V aurea  Lira! 
Segui  i  e  m'infpira 
Fervido  carme ,  e  degno  « 
Che  far  non  puote 
Chi  del  tuo  nettare 
■  £*  accefo  ,  e  colmo  f 
Sin  le  divote 

Tue  Ninfe  teucre 
Pedono  ancora 

Sveller  talora 

'Dal  fuol  frajjìno  ,  ed  olmo . 
Vulgar  fuggetto 

Mio  ealdo  fpirito 

Già  non  inganna» 

Canterò  ajf^-tto 

Sì  grande  ,  e  nobile 

Sì  pien  di  gloria  i 

Che  ip  te  memoria 

Sveglierà  d'  Arianna, 
Cantero  Spofi  j  ^- 

Che  iti  feno  d*  Adria  ^ 

Strin'^ 


Stringe  Xmefteù^ 

Dirò  i  famofi 

Loro  grand*  Avoli  y 

Degni  d' Impero  , 

£  quel  che  fero 

Armenti  in  {u  V  lS>^ej>i 
Loderò  un  crine  y 

Indifiotuhile 

D^  Amor  catena  3 

E  dite-  divina 

Luci  j  che  incendono  ^ 

JE  alfii^  Beliate  , 

Che  a  no/ira  etate 

E*  Sol  che  il  dì  rimena  « 
9 irà  Garzone 

Di  virtù  j  e  grazia 

Splendente  ,  e  adorno  g. 

Degna  cagione 

'Perchè  Venezie^  0 

Speri y  che  in  hrevs 

Più  chiara ,  e  leve 

Voli  fua  fama  intorni  - 
Ma  qual  per  via 

Scontrai  pericolo 

Chi  vuol  feguirtiì 

Chi  degno  Jìa 

De*  tuoi  bei  pampini 

Jncorcnarjì  ì 

£'  meglio  ftarfi 

Tra  te  rofe  ,  e  tra  i  mirti , 
Tur  fé  il  volere 

Fia  ,  che  alcun  premio 

Or  da  te  impetri  y 

Spero  vedere 


m 
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Mi*  menfe  cstrUh^ 
Ih'  tuoi  tefcri  5 
£.  /  tuoi  liquori 
Tutti  colmar  v^ei  vetri* 


Alla  gran  PrincìpeiTa  di  Tofcana 
Violante  lìeatiice . 

O  fovra  quante  in  terra  Alme  ben  nate 
Stanno  per  lume  de  l'  incaute  menti  ^ 
Qualface^  che  al  Rocchier  notturna  fplenie. 
Donna  ,  di  pregi  ornata  ,  ecceljt,  ardenti  , 
Dono  j  divino  ,  immenfo  a  quejia  etate  , 
Dacui  norma,  ed  e  [empio  ogni  altra  attenda 
So  ,  che  fpejTo  Umiltà  fi  turba  ,  e  accende 
D'  un  bel  color  vermiglio 
Al  chiaro  fuono  di  verx~e  lode  , 
Ma  a  V  avvenir  fa  frod? 
Cantar  ^  che  da  cojlei  prende  configlio  • 
Fot ejfi pare  a  paragon  del  vero 
Tefier  lavoro  egregio , 
Ci&'  uopo  non  ha  di  fregio 
U  argomento  ,  eh*  io  volgo  entro  il penfiero» 

Sparfa  di  gerirne  ,  e  d*  oro  ,  in  tanta  altezza  » 
Tra  i  plaufi  j  e  il  fu  e  n  de  le  fumo  fé  tmprefe. 
Che  il  bavjirico  nome  altero  fa^no  , 
Col  freno  in  mano  del  gentil  t  lef-e  {za. 

Che  Ombronfecoda,e  Italia  ammirale  prez-- 
Ove  fecitri  Onore  ,  e  Pace  flanno  , 
Chi  vide  mai  d'  ogni  terreno  inganno  • 


Alma  fra  noi  piò  fciolta , 

£  tale  di  sèjlejfa  aver  governo? 

Sempre  al  bei  Regno  Eterno 

Con  r  opre  fante,  e  colpenfier  rivolta  i 

Sempre  di  lui  ripiena  ,  che  dal  Cielo ^ 

Qual  fu  r  Alba  rugiada 

Fa  che  in  lei  grazila  cada 

Quanta  accoglier  puòfpirto  in  uman  velo , 
Anco  talora  afpro  cordegììo  acerbo 

Movere  ardtfce  a  un'  A! ma  grande  afialto  ^ 

Benché  in  aurato  ,  e  real  Seggio  afcefa  i 
AniLi  pili  il  fegno  ì  fatico fo  ,  ed  alto 
Fili  fpera  de'  fuoi  colpì  andar  fuperho  9 
Come  chi  vinfe  perigliofa  imprefa . 
Chi  immaginar  -puh  la  mortale  offe f et  ^ 
eh*  egli  ti  fece  al  core  , 
Qu a  do  il  noflro,e  iltuohen  fpentojì giacque ì 
Ma    forfè  così  piacque 
Al  C  iel  perche  mofl^alfi  il  tuo  valore  • 
O  di  petto  Real  degna  co/lanza  ! 
O  morte  iniqua  ,  e  fera  ^ 
Onde  sì  tojlo  a  /jr* 
Tramonto  de  l'  Italia  ogni  fperanza  ! 
jlto  y  ed  ampio  fuggetto  al  cantar  fora 
Tanta  fortez'Zjji  in  così  atroce  doglia  y 
Ma  rimembranza  di  dolor  fia  breve , 
Meato  Quei  che  alfin  compie  fua  voglia  j 

ìlei  fonte  di  quel  ben  ,  che  crefce  ognora  y 
Come  torrente  per  di  fciolta  neve, 
V  altrui  pianto  a  chtgode  è  amaro  ^€  greve  i 
Meg-iio  è  tentar  la  via  , 
Che  al  de/tato  ben  /'  Alma  conduce» 
QueSìo  penfìero  è  ti  Duce , 
di  da  i^gnf  i^fro  cammin ,  Donna ,  ti  fvìtiy 


E  perchè  femhra  a  tefani^fma^  edornhra 
Quanto  quaggiufo  ahb.iglia  j 
Ne  lafcia  ,  che  i'  afagl/a 
;  Ct4riz  mortale  di  trìflezza  ingombra  » 
0^4 indi  è  j  che  fempre  da  i  puri  occhi  ardenti 
Dolcezza  fpiri  in  sì  leggiadri  modi , 
Cb'  ogni  turbato  cor  Ji  rafercna  i 
E  il  rigor  tempri  di  Giudizi  a  ,  e  godi 
Che  a  le  fttggette  y  e  ben'  accorte  GefJti 
Dolce  Jìa  fervitvi ,  che  a  gli  altri  è  pena  i 
Quindi  è  ,  che  fpe'Jo  un  bel  dejto  ti  mentt 
In  [li  ìa  Cetra  d'oro 
Tuoi  fanti  affetti  ad  i  sfogar  e  in  rime  i 
Il  cui  fuono  fublime 
De  la  Terra  ^e  del  Qiel  fafi  te  foro  ,• 
Così  ne  V  opre  in/ieme ,  e  ne  le  carte 
Splende  r  alta  virtute  , 
Che  il  porto  di  fai  ut  e 
Scopre  ^elena^  eardimeyìto  altrui  comparte» 
2ual  maraviglia  poi  ,  che  in  foco  avvampi 
D'  eterno  Amore  ^  e  a  Dtoji  volga  ,  e  doni 
Qualunque  affi  fa  in  te  gli  occhi ,  e  la  mente  • 
Defirier  ,  che  al  fianco  fente  acuti  fproni 
Non  s'  aggira  oziofo  in  mezzo  a  i  campi ^ 
£  belV  efemplo  è  pur  flimol pungente  . 
Coflei  5  che  verfo  il  Cicl  va  sì  repente  ^ 
Volta  al  Mondo  le  fpalle , 
Sa  ben  chi  diede  al  fianco  fuo  coraggio  ^ 
Sa  donde  moffe  il  raggio. 
Che  a  gli  occhi  offrijjì ,  e  chi  le  aperfe  il  calle* 
Ma  quando  mai  dal  SoUo  altri  s*  udìo 
Tra  ricchezza  ,  e  diletto  y 
Dejiar  ne  /*  altrui  petto 
Di  fervir  tale ,  e  di  penar  dejio  ? 


Zi6 

Canx^orì  5  vanne .  ®ltre  V  alpi 

Se  alcun  ti  vede  di  quei /acri  Ingegni, 

Onde  Fiorenza  ,  e  il  parlar  ncjlro  hagr^do , 

Vigli  :  fo,  che  dt  pregi 

^uda  fono  ,  e  di  fregi  ,  ^ 

Ma  ne  V  altrui  merce  vofo ,  e  m'  affido  . 


A  Papa  Innocenzo  XIII. 

Ju  ,  che  fui  Seggio  altero^ 

Grande  lnn(jcenZo  ,  fiedi  , 

Donde  al  Criiìiano  Impero 

Sì  len  perìfi  ^  e  provvedi  ^ 

E  per  cui  fenipre  nuove 

Grazie  il  Ctel  verfa  ,  e  piove  ; 
Tu  con  la  facra  mano  , 

Che  V  Empirò  diferra  , 

Mentre  dai  del  fovrano 

Imeneo  fcende  in  terra  , 

£  il  tuo  Uepote  piega 

M  caro  giogo ,  e  il  lega  ; 
Lui  benedici  ,  e  poi 

Giuda  le  Soglie  aurate  y 

Fra  pargoletti  Eroi ^ 

Verrà  feconditate, 

O  quali  afpftt.t  Roma 

Sofiegni  a  la  gran  [orna  ? 

La  Spofa  alma  di  Crijio 

Già  fé  n'  allegra  ,  e  gode  , 

£  di  far  fpcra  acqualo 

p;  ^iìi  d'  un  Guerrier  prode ^ 

Che  le  fuc  glorie  intorno 

Torti  ove  rota  il  giorno  • 

£  par* 
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^  parìe  a  sé  davanti  ^ 

Qvtal  CammiHo  ,  e  Pompeo  ^ 
Veder h  trionfanti 
Salire  in  fui  tarpeo , 
Recando  infegne  ,  ed  ajìs 
Inf anguinaie,  eguajie, 

E  r/2entre  Quejli  andranno 
Di  palme  ornati  il  crine  , 
Altri  fi  copriranno 
Vi  porpore  latine  s 
Così  il  ceppo  fecondo 
Sempre  fia  gloria  al  Mondo  . 

Grazie  intanto  conceda 
Il  Cielo  a  i  nojìri  voti  ^ 
E  facci  a  ,  che  tu  veda 
De  i  Nepoti  i  Nepoti  , 
E  a  te  chieder  configli 
Ancor  di  quefiii figli ^ 

Di  sé  la  Canzonetta 

Altra  parìa  far  pompa  y 
Ma  chi  la  chiede ,  e  afpetta , 
Vuol ,  eh'  ogni  indugio  rompa  S 
E  più,  che  fregi  eir  ama 
D'  obbedienza  fama . 


f«o^ 
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Ptr  il  Padre  Maeftro  Alcffàt^iro  Terzi  M.C, 
Predicatore. 


Fuor  di  faffofa  vena 

Sgorgi  ge:ml ,  fonante 

¥iume  ,  chs  in  larga  piena  , 

L^acque  fp.tnienio^  bagna  erbette ^  epiante^ 

E  mentre  egli  tra  rive  , 

Di  ben  mille  dipinte  almi  colori  , 

Lento  move  al  fojfiar  d'  aura  gradita , 

Cento  gioconde  ,  e  vive 

Ninfe  ,  e  cento  Pajlori 

A  navigare  invita* 
Co»  più  d'  una  barchetta 

Prendono  a  tentar  /'  onda , 

Nèv'  ha  sì  fimidetta 

Fanciulla ,  che  non  la/Jì  allor  la  fponda  ; 

Tutti  a  prova  fcherzando 

Fendon  co  i  curvi  remi  il  molle  argento  , 

Cheincontro  a  irai  del  Sole  ardere  zampilla; 

E  così  va  falcando 

Lieto  ognuno  ,  e  contento 

L*  onda  piana  ,  e  tranquilla  • 
Ma  fceji  ove  poi  crefce 

Fer  cento  rivi  il  fiume  , 

Che  in  lor  s'  avvolge  ,  e  mefce  , 

E  rumoreggia  ,  e  gorghi  forma  ,  e  fpume  , 

Mefli  5  andanti ,   e  bianchi , 

Ter  rifalire  a  le  neglette  [piagge 

Tentan,  ma  invano,  altor gli  s forti  ejlremiy 

Onde  al  fin  lafcian  slanchi  , 

Mentre  il  flutto  li  tragge  , 

Di  man  cader  fi  i  remi . 

Od* 
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O  d*  alta  [api enza. 

Bella  j  e  leggiadra  figlia , 

Divina  y  alma  Eloquenza  , 

Chi  teca  afa  fcherzar  tnalfi configlia  • 

Dove  [pandi  i  tuoi  detti 

Jn  aurea  vena  di  virtute  ornata  , 

A  cui  non  vien,  che  alcun  l'orecchie  niegh/^ 

Quai  non  verji diletti  ì 

Ma  qualpofcia  aiettata 

Alma  dura  non  pieghi  ì 
Kon  mente  il  noftro  canto  s 

Ben  fa  di  tuapojfanza 

tede  Coflui  ,  che  tanto 

Oltre  V  ufo  comun  s'  alza ,  e  s*  az»anza  , 

Io  ,  fé  con  fcvrumano 

Modo  ,  tal  non  fpandefìe  alto  ,  e  divino 

Lume ,  che  nel  fuo  (lil  mai  non  vien  manco , 

Direi  ,  che  del  fovrano , 

Grande  Orator  d'  Arpino 

V  Alma  gli  fteffe  al  fianco. 
Voi  ,  che  baccanti  ,  e  folli 

Le  torti  vie  fcorrete 

De  i  piacer  vani  ,  e  molli ^ 

Etra  i perigli  ancor  rider  fapete ; 

Come  fé  in  del  fedefie 

Bendata  gli  occhi ,  h  di  fu  a  fpada  fcinta  , 

Ciujìizia  ,  in  cui  fua  gloria  Iddio  ripofe  , 

Kè  qui  lafciate  avejfe. 

Da  furor  fanto  fpinta  , 

Mìll'  orme  fanguinofe i 
Deh ,  fé  di  vojiro  fiate 

Così  bramate  ir  lieti  y 

Uè  flavi  il  cor  turbato 

Dapenjieri  di  Dio  caldi  ,  inquieti  y 
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JLufigi  lungi  ;  ecco  il  loco 

Dove  per  voi  fon  tanti  rifchì ,  e  tanti 

J'ejìdct  utt  forte  ragionare  adorno  ; 

£  qui  non  fcherzo  ,  e  gioco  , 

Ma  ■pentimenti ,  e  pianti 

Sol  vi  vedrejìe  intorno  . 
Kon  V*  ha  chi  in  petto  annidi 

Voglie  sì  audaci ,  e  pronte  , 

eh*  ove  Aleffandro  fgridi 

Lieto  poffa  ùnere  alt  dia  fronte  ; 

Onde  mormoratrici 

Di  lujinghieri ,  amabili  concenti 

Vria  dolcemente  rifuonare  udrejle  » 

Ma  pofcia  a  i  dì  felici 

Vojlri  y  a  i  vojlri  contenti 

ISarfi  nembi ,  e  tempejie . 
Stolto  ,  chi  non  intende 

Ove  a  ferir  va  Jlrale 

Qualora  Vate  il  tende  ^ 

Cui  bel  de/ir  de  /'  altrui  lode  ajìale  • 

E'  del  Vulgo  nemica 

Euterpe ,  e  a  lui  velata  il  belfembiante 

Mai  fempre  d*  apparire  ebbe  diletto  s 

Così  a  me  fojìe  amica 

Or  eh*  io  mi  veggo  avante 

Tuie  d'  onor  fuggetto. 


Vtl, 
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Al  medefimo* 

yeltro  così ,  che  al  laccio  il  collo  tìrega , 

Si?  //  [ho  Signor  fa  cenno ,  e  a  lui  le  braccia 
Stende,  v'  accorre,  e  par  che  Ji  disfaccia 
Infejle ,  e  in  baci ,  e  quegli  intanto  il  lega  ; 

Com*  ora  il  Peccator^cui  chiama,  e  prega 
Altri  indarno ,  e  con  fuon  fiero  minaccia  p 
Lieto  de  i  detti  tuoifegue  la  traccia , 
£  non  5*  avvede ,  e  il  duro  animo  piega} 

K^fia ,  che  da  tuoi  nodi  unquajì fciolga , 
Così  lojlringi  ;  e  nulla  più  deftra  , 
Che  ogni  altro  bene  è  per  lui  frale,  e  feemo  i 

Anzi  fé  avvien  ,  che  addietro  Jì  rivolga  , 
Et  con  orror  fua  libertà  rimira , 
Chi  ti  trae  a  feto  al  precipizio  ejlremo» 


Come  movon  da  Dio  lievi ,  e  repentì 

Quei  penjier  ,  che  d*  Amor  fcendon  fu  Vali  f 

E  intorno  al  nojlro  cor  vibrano  flrali  , 

Vi  fanti  ,  e  bei  dejìr  temprati  ,  e  ardenti  ^ 

Chiaro  tu  mqjlri  ,  e  a  far  di  fé  fé  intenti 
Come  /'  armano  anch'  ejji  i  rei  mortali  , 
E  i  dardi  al  piede  fan  caderfi  ,  quali 
Canne  fpez,%ate  da  rabbioji venti  • 

O  ree  vittorie  ,  e  d'  ogni  pena  degne  f 
Mi  feri  noi ,  fé  di  fue  dure  tempre 
Il  petto  nojlro  non  fi  fcitige  ,  e  fpoglia  l 

ìda  che  fi  a  ,  fé  il  defire  in  Dio  fi^  fpegne 
Di  ritentar  /'  imprefa ,  e  noi  mai  fempre 
In  preda  lafcis  a  /'  oflinata  vgiia  ì 

y  ^  DtiH' 
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Per  il  Signor  Cardiaale  Bcntiroglio  , 

Dunque,  RaveanM ,  in  marmo  eletto  ,  e  hi  auto 
Del  tuo  Signor  l'  alto  fé  mbi  ani  e  hai  [colto  ? 
Mct ,  dì  ,  come  potè  V  arte  in  quel  volto 
Ritrar  del  cor  lo  fpirto  invitto  ,  e  franco  ? 

V*  avrà  fcolpito  al  deftro  lato  ,  e  al  manco 
"Reale  Onore  ^  e  da  GxujiÌLÌa  accolt  o  ,* 
Vi  farà  Fede  ,  e  Largitate  ,  e  folto 
Stuolo  d'  altre  virtù  ,  che  (l  angli  al  fianca  % 

IB off er vi  ancora  in  umil*^tto  al  piede 
Chine  le  Mufe ,  a  c^ni  tant*  egli  è  caro  ; 
Come  chi  fpera  aver  difefa ,  e  chiede i 

Che  quefle  in  tempo  così  cieco ,  e  avaro 
Non  panno ,  e  chiaramente  altri  fel  vede  y 
Cene  altronde  afpettar  lume ,  e-rijparo  « 


Che  in  gremho  a  gioventtt ,  che  rado  impef$ 
Tienfu  i  dejiri  fuoi  rapidi  ,  e  f ci  citi  , 
Spanda  fortuna  ricchi  doni ,  e  molti 
Qu  al  gloria  p  s*  ella  è  cieca  incontro  al  vero? 

Ida  il  del ,  fé  vien  ^  che  d'  effaltar penjìero 
"Prenda,  e  ad  alcuno  il  favor  fuo  rivolti  y 
Chiaro  fa  ben  ,  che  cento  pregi  accolti 
Siena  in  quell*  onorato  Animo  altero  s 

Quindi  è  ,  che  il  Mondo  a  fé  figura  ^  e  finge 
Sempre  fotta  gran  mitra.aurata  ,  adorna 
Hugo  fa  fronte ,  e  erin  canuto  ,  e  raro  - 

Or  te  ,  cui  giovanil  color  dipinge 

jfncor  la  guancia  ,  e  il  facro  onore  adorna  ^ 
Inchina  come  fpirto  eccelfo  ,  g  chiaro  . 

Odc^ 
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Alla  signori  Ippolita  Legnai  ferri  Agucchi  in  morte 
del  S:gno£  Conte  lUdolfo  ftto  fratello  , 

O  decreto  fevero  ! 

O  Morte  ineforahile , 

Che  flilia  di  pleiade  in  fen  non  ha  t 

Così  voli»  il  primiero 

Vadre  ;  oir/:e  ,  perchè  a  /*  arbore 

Non  pende  il  frutto  ancor  ,  vietata  gii  i 
Al! or  Colei  d*  acuta 

Falce  tagliente  f  orrihile 

A  nojlro  danno  il  forte  braccio  armò  ^ 

E  da  che  fu  veduta 

Il  grave  ufficio  prendere  , 

Chi  dal  taglio  crudele  unqua  fcamphì 
2ttr  del  rio  flato  amaro  , 

In  cui  cadeo  V  Uom  mifero , 

Volle  a  la  fine  il  dei  pietà  fentir  ^ 

JE  per  fargli  riparo 

Qu  aggi  ti  r  alto  Unigenito 

Scefe  quefla  mortai  fpoglia  a  vejlir  i 
Che  poi  fpirando  in  croce 

Fra  mille  JlrazJ  /e  fcempj 

il  calle  di  falute  al  Mondo  aprì  i 

Perchè  non  più  feroce  ,  « 

Ma  dolce  in  vifla ,  e  placida 

A  i  feguaci  di  lui  Morte  apparì  • 
5y  ,  che  la  fpog{iafrale 

Del  tuo  Germano  amabile 

S'  ebbe  Coflei ,  ch^  oggi  t"  ha  pojla  in  duoli 

Ma  a  lo  fpirto  immortale 

Hon  penji ,  o  faggi  a  Ippolita, 
Che  beato  lafsù  fplende  qual  Sol  ì 
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Certo  5  eh'  egli  è  fpstVit^ 

Come  da  duro  vernerò 

Troncato  in  fu  V  aprir  leggiadro  f  or  i 

Ma  perchè  al  Ciel  falito 

"Ratto  col  fé  il  bel  premio  y 

Di  fue  Virtù  s'  ha  da  fentir  dolor  ì 
Chi  pianfe  mai  naviglio        • 

Dopo  témpejle,  e  turbini,       • 

Che  lieto  in  porto  alfin  giunger  poti  ì 

W  un  mar  pien  di  periglio 

Quejlo  y  eh'  Vom  chiama  vivere , 

E  chi  ne  [campa  ben  felice  egli  è  • 
Lttfsìt  non  vecchia  etate  , 

Con  V  atra  fckiera  indomita 

Di  fue  fctagurt^  affale  Giovt/lt^S 

Sempre  frefca  è  beltate  , 

Sempre  letizia  regnavi  ^ 

Kè  tempo  mai ,  n>  mai  morte  vìf^$ 
Dirai:  Finch'  ei f uà flanza 

Tenea  là  prejfo  il  Tevere 

Vi  rigoderlo  mi  nudria  penjìer  i 

Or  qual  mai  pih  fperanzei 

Addolcirà  mie  lagrime? 

Io  fo  i  eh*  unqua  noi  aeggio  rivede\*  • 
T«  //  rivedrai  >  ma  ornato 

Ben  d'  altre  fpoglie ,  e  libero 

Spaziar  per  lo  Ciel  regno  divin^ 

{  O  Spirto  fortunato  !  ) 

E  cento  {Ielle  fulgide 

Intorno  intorno  folgorargli  alcrin» 
Egli  te  pofcia  ancora 

Lafsti  più  bella  fptenders 

Vedrà  ,  he  neh'  or  fi  vaga  ,  e  fi  gentil  ^ 

JB  in  giti  fa  tal ,  che  allora 

lev 
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Pet  te  guardar  la  r/grda 
Tua  virtù  non  avrà  da  ufar  fuofiil  • 
Intanto  con  la  bella 

Speme  il  tuo  cor  confclìfì  ^ 

eh*  eternamente  [eco  hai  da  regnar  > 

Mti  ti  Ctelo  or  non  t'  appella  y 

N?  voler  per  foverchio 

Dolor  queiio  piacer  ^unlo  affrettale 


?et  il  Signor  Senatore  Conte  Filippo  Alirovaadi 
Matifcotti  . 

I©  de*  tuoi  facri  ^  e  verdi  olivi  a  V  omhra-^ 
Celejle  Dea ,  ben  voìentrer  m'  affido  , 
N?  c:>ntra  te  di  ^r ali  armo  A*  mano  ; 
So,  che  per  te,  d'uve ,  e  di  /piche  ingombra  , 
Ride  la  terra  (  ove  ri  fpeffo  han  nido 
Le  infidi  e)  e  chi  ufo  e  il  tempio  afpro  di  Qianoi 
E  che  V  ampio  Oceano 
Securo  varca  ^  a  gran  viaggio  intento  y 
Nocchier  ,  che  d'  arricchir  preje  configlio  ^ 
Kè ,  fuorché  fcogìio ,  e  vento  y 
Alcun  gii  refla  altro  a  temer  periglio  » 
Ma  fé  non  fofìe  ancor  V  atroce ,  e  dura 
Guerra  ,  che  in  un  di  grido  ,  e  di  con  te  fé 
Ke*  magnanimi  petti  accende  brama  , 
Qji:i>7t\i!me  grandi  in  cieca  notte  ofcura 
Hturtano  avvolte,  e  renante  illuflrt  imprifcy 
Che  immortali  ,  e  felici  il  mondo  chiama  ! 
Se  tanto  fuQna  or  Fama 
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Di  Regi  avvìnti,  e  de  i gmn  career  fuot  ^ 
Onde  ha  delfina  Ancor  gloria ,  e  diletto  , 
E'  perchè  un  tempo  a  noi 
Convenne  offrire  a  mortai  guerra  il  petto* 
hun^iflian  pure  i  fanguinofi giorni  ^ 
E  Marte  v%da  con  terrihil  faccia 
A  provocar  Gente  di  (Ir agi  amica  ; 
Ma  x'  uopo  fia  ,  che  a  V  arme  un  dì p  torni  ^ 
Senza  temer  chi  infulta  ,  e  chi  minaccia  y 
Ben  faprem  rivejlire  elmo,  e  lorica • 
La  nojir a  gloria  antica 
Sempre  n*  è  innanzi  ,e  fi  talor  ne  fcuote^ 
Che  del  lungo  ozio  fuo  più  d'  un  filagna  i 
Che  viltà  nulla  puote 
In  cor ,  cut  bel  defio  fempre  accompagni* 
Jo  lafcio  cento ,  e  cento  eccelfi,  e  prodi 
Cavai ier  degni ,  e  fol  quejl'  uno  addito  9 
Che  il  Renoincljina  Dittator  primiero  i 
E  ben  ver  lui  de  le  animofe  lodi 
Fofo  V  immenfo  (iuol  fciogliers  ardito  9 
Senza  che  di  roffor  fi  tinga  il  vero  •  < 

Quel  nobil  guardo  altero , 
Quegli  atti  in  cui  l*  alto  valor  /*  intende  ^ 
Vronto  a  far  de*  miei  detti  intera  fede  , 
E  anno  che  il  ver  rifplende 
Chiaro  ,  come  per  vetro  il  Solfi  vede  • 
Z*  maraviglia  forfè?  In  lui  non  ferpe 
V  antico  [angue ,  che  a  battaglie  acceff 
Lafciò  mille  d'  onor  prove,  e  d*  ardire  ? 
Frutto  ei  non  nacque  di  felvaggia  flerpe  , 
Ma  di  gran  tronco ,  che  fu  gli  altri  afcefo  9 
Vide  il  fuo  corfo  a  tante  età  fornire  • 
Son  le  magnani m^  ire  , 
Qbf  a  feroce  Leone  ardo-no  in  sorc 
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Hohile  infinto  di  natia  prodezza  y 
E  feguitar  valore 

Ve  gli  Aldrovandi  è  naturai  vaghezza  ^ 
jllt  ri  frenò  giade  la  Parma. in  riva 

La  franca  Gente  bellico  fa  ,  e  tanta  , 
.    E  eh'  è  di  caldo  ardir  vero  foggiorno ; 
La  qu al  fremendo ,  e  deva/landò  gtva  , 
Come  rahbtofo  turbine y  che  fch tanta 
Er affini ,  e  querce ^e asè  li  rota  intorno i 
Altri  con  danno  ,  e  f cor  no 
J  turchi  legni  minaccioji y  infidi 
Rivolger  fece ,  onde  fpiegar  le  vele  , 
Che  accolti  fur  da  i  lidi 
Vi  Tracia  in  mezzo  a  i  piantile  a  le  querele, 
J^orfe  tu  ancor ,  Patria  felice ,  e  bella  , 

Cui  la  man  reggetele  il  Cielo  apre  ^  e  ferra  , 
E  del  cui  giogo  invidia  ha  Liberiate  ^ 
Sarefii  a  Roma^  e  forfè  al  Ciel  rubella^ 
O  vile  avanzo  d'  ojìinata  guerra  , 
Stefa  fra  V  erbe  già  da  lunga  etate  s 
Ma  due  chiare  ,  e  ben  nate 

Alme  te  ajìalfer  coraggiofe  ^  e  forti  ^ 
E  ripigliar  ti  fero  il  cammin  dritto  i 

E  fai  fé  mille  morti 

Quel  notturno  cofto  civil  confitto  é 
O  Ifolana  anttca  ,  e  glorio  fa 

Re  al  Progenie  ^a  tei*  una  fi  debbe 

"Parte  de  la  felice  alta  vittoria  i 

E  fé  ne  V  opra  dura ,  e  faticofa 

Quefla  fchiatta  immortai  compagna  t^ebbe^ 

Pari  ne  avefìi  ancora  onore ,  e  gloriai 

£  forfè  la  memoria 

Del  ben  locato  marziale  affxnno 

Anch'  oggi  entrambi  in  amijlà  vifiringe, 
K  6  JF/. 


ut 

fitippo^  ed  AlamattH$f 
E  di  gentil  catena  il  cor  vi  cinge» 
Mufa,  non  poJl9  piò  d' un  fegno  ajlrala 
Mai  fu  da  Saggittarioy  e  ad  un  fol  porte 
Dritta  Noccbier  la  hen*  armata  prora» 
Certo  yrcb'  ove  in  periglio  afpro,  e  mortai» 
Vopo  aveffe  d'  aita  ,  e  di  conforto 
La  Patria ,  eh*  egli  tanto  ama ,  ed  onora  y 
ÌUoi  rinovarjì  a'iora 

Vedremo  i  prifchr  fatti ,  e  a  gli  altri  avente ^ 
D'  elmo  coperto  la  caduta  chioma  , 
Ttltppo  .  che  al  femhrante  , 
E  a  r  opre  fora  qual  Marcello  a  Roma . 
Chi  tanto  valje  tn  jiì^golar  tentone ^ 

Cui  proprio  omr^  non  de  la  Patria,  move^ 
Che  non  farebbe  C6n  la  Patria  al  fianco  f 
£  chi  non  fa  che  degna  ,  alta  cagione 
Froduce  altere,  e  memorande  prove  , 
Se  invita  un  core  in  ben'  oprar  non  Jlanc§f 
Ida  forfè- in  lui  vien  manco 
Valore  in  pace?  Ofenno  forfè  ,  e  mente 
Kon  merta  in  Pindo  di  bei  fior  corona^ 
E  bella  Clio  fovente 
A  Sapienza  i  fuoi  tefor  non  dona  9 
Cafitifi come  ti  dritto  Egli  fofìenne 
Del  pj.tert'0  Senato  in  fui  tarpeOy 
Novello  Caio ,  dicitor  facondo  ; 
E  come  per  udirlo  il  pi?  ritenne 
L   Uro  feroce  ,  a  cui  mofìrar  poteo 
Spirto  accorto  ,  e  faper  chiaro,  e  profondo  } 
Jt  fé  adorno ,  e  giocondo 
Eia  ,  che  tornì  ti  terren  noflro  natio ^ 
E  un  dì  rivefia  la  beltà  primiera  ^ 
J;  U  gran  $eU  vrdio , 


Che  dalfubBlo  oramai  fvolgerjì  fpera. 
Vnqua  non  e  [ce  fuor  V  Alha  del  Gange  y 
Che  lui  non  trovi  intento  fu  le  carts 
A  dijlillare  in  bel  fuder  la  frante  ; 
£  quando  il  Sol  con  V  aureo  carro  frange 
Il  Mar  d'  /atlante  ,  e  il  Dì  da  noi  fi  parte  $ 
Sempre  le  voglie  a  l*  altrui  bene  ha  pronte:. 
Ma  percbe  a  V  alte  ,  e  conte 
Opre  femprecon  ciglio  accefo  ,  e  bieca 
Minaccian  Ritorte  i  crudeli  Annt  armati ^ 
lo  mille  ver  fi  ho  meco 
ttr  lui  di  bella,  etermtà  temprati  » 


O  inclita  Vinsgì'tc^ 

Fer  opre  alte  di  guerra ,  e  per  configlia 
Ben'  il  Mondo  a  ragion  t'  onorci  ,  e  pregi (&$ 
Ma  non  poco  t'  accrsfce  oggi  jplendore  , 
Donna  real ,  quefio  immortal  tuo  figlia  ^ 
J  cui  tanto  dtfpenfa  Italia  onore  • 
Quando  irato  minaccia 

Dal  f acro  roflro  ,  ove  qual  Tullio  ì  afcefo^ 
Cht'l  può  mirar  stza  aggbiacciarfiinfaccifiì 
Efcon  de  t  labbri  fuoi  fulmini  ardenti  , 
Tanto  ha  di  zelo  il  core  ebbro  ^  ed accefo^^ 
Che  fon  le  Selci  a  penetrar  pofienti  s 
Ma  fé  a  dolcezza  Ei  torna 

Quella  f uà  così  rara  altaelr^enza 
Di  quai  leggiadri  fiori  Ei  non  adorna  3 
Così  r  onor  di  Dio  difende  ,  e  folce y 
Vieno  d'  incompurahil  fapienza  , 
Or  afprofiil  trattando ,  or  piana ,  e  doh-t  * 
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O  fé  fuori  del  grembi 

Ve  r  onorato  fuo  Sepolcro  x!i,ajff 
La  fronte  il  tuo  divino ,  antico  Bemhe  ^ 
Certo  a  quel  dire  inarcheria  le  ciglia  , 
£  credo  ben ,  che  a  raccontarlo  andaffe 
A  Gente ,  che  »'  avrìapoi  maraviglia  . 

Ida  in  qual pelago  vajio 

Spingo  la  nave  de  V  ardito  ingegno  ? 
Col  crudo  Mar  mal  volentier  contrajlo  «. 
Tria  che  il  lafciato  lido  a  me  fi  cele , 
Meglio  farà  ..  che  de  l'  incauto  legno 
Io  torni  ili  porto  ad  amainar  le  veh* 


Àlld  Signora  Marchefa  Eicna  Fantafllea 
Bcaiivogli  fon:aaa. 

CtYto  è  gran  pregio^  o  Nohil  Donna ,  e  vanto 

Alto  di  Sangue  onore  ; 

Bello  è  fentirfi  al  core 

Mormorar  voce  d'  Avi  illuflri  ,  e  alteri  • 

eh:  ha  Nohiltate  a  canto, 

De  V  armi  cinta  ,  che  virtti  le  diede  , 

Certo  di  rado  egli  afialir  fi  vede 

Va  baffi  ,  e  rei  penfieri  , 
^a  fé  de  i  doni  fuoi  vien  che  la  fcinga 

Difprezzata  Virtude , 

Qual  valore  in  se  chiude 

La  mal  fecura  Hohiltate  antica  ì 

J.lla  in  vanfilufinga 

Bella  apparir  ,  ned  Uom  faggio  /'  apprezza^ 

Ma  fugge  lei  di  fajlo ,  e  d'  alterez>Z3 

JFatta }  e  d'  orgoglio  arnica . 
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S  forfè  i  facri  ,  eUtti  ingegni  orflanno^ 
Elenst ^  lite  d'  intorno 
Perocché  in  campo  un  giorno 
Fur  de'  nemici  i  tuoi  terrore  ,  e  morte  9 
So  di  che  gloria  vanno 
Lor  nomi  adorni  ,  e  con  quxlrifo  eterno 
Fan  del  pari  a  rinvi  di  a  ingiuri  a^  efchirnOi 
E  al  Tempo  irato  ,  e  forte , 
E  chi  di  loro  a  feguir  Balla  intefe 
O  quanto  alto  levojjt  t 
F:tt  d'  uno  il  crine  ornojjt 
De  r  oflro  ,  eh*  ed'  onor  verace  fegno  • 
V  ha  alcun  cui  non  pah  fé 
Sia  il  Bsntivoglio  ceppo  ,  e  come  Et  crehke  y 
E  che  [eco  mefchiarfì  ancor  non  ebbe 
Stirpe  reale  a  [degno  ? 
Ma  ciò  ,  che  da  Fortuna  in  noi  difcende  , 
Saggia  Euterpe  non  cura  ^ 
Ne  i  canti  fuoi  mi  fur  a 
Con  quel ,  che  apprezza  l' ingannata  piche  ^ 
Sa  ^  eh'  ella  è  cieca  ,  e  prende 
Spefìo  a  innalzar  chi  fol  merto  ,  efemhiantù 
Ave  di  rivoltar  nudo  ,  e  fudante 

Con  V  aratro  le  glebe  • 
Sedendo  infìem  con  V  alma.  VoeJÌA 

Su  le  caflalie  rive  , 

Di  te  l*  aonie  Dive 

Cantano  ,  e  di  bei  fior  ti  fan  corona^ 

Ma  fenno  ,  e  cortejìa 

Silo  ,  e  penfier  de'  facrijludj  amici 

S*  odono  ri  fonar  V  alte  pendici 

Del  beato  Elicona  • 
Xanti  tua  mente  in  se  pregi  raguna  , 

Cb*  tio^o  Cantar  non  ave 

U 
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Lo  Jlile  accorto ,  e  grav» 
Volger*  indietro  et  rintracciar  fug  toief 
Ant,i  egli  è  di  Fortuna 
Non  poco  fregio  in  te  mo/lrar ,  che  ancora 
Sx  gli  occhi  Aprire  ^  e  che  n  virtk  talont 
K(jft  fa,  vergogna ,  e  frode  . 
Oh  perchè  tutti  in  te  cojlei  non  piove  ^ 
E  fpande  i  fuoi  tefori , 
Gsmme  ,  porpore  y  ed  ori  ^ 
E  non  ti  die  dt  vajto  impero  il  freno  f 
Care  figlie  di  Giove , 
Ko-'ypiù  neglette  ,  e  di [adorne  andrene  , 
M^  d' anrex  [poglia^e  di  gran  gemme  iivrejè^ 
Ricco  il  bel  fianco ,  e  il  fieno  « 


Sferza  i  neri  cavalli ,  e  il  corfo  affretta , 
O  de'  t.t'^ici  oi'ror  ^ra'^  maire  ,  e  Diva  ;" 
Kon  vedi  come  del  beli'  Arno  in  riva 
Hohil  coppia  ,  e  gentile  arde  ,  et*  afpetta  ì 

Vieni ,  e  teca  le  gioje  ,  e  la  diletta 
Quiete  men:9  ,  Ofti'  piacer  derivt  , 
Ma  non  ^/i  //  fo>ìno^  che  Vahborre^  e  fchivct 
Gente  d'  4>n>re  a  If  dolci  opre  eletta . 

Ver  rà  pofcia  con  V  Alba  ,  e  a  i  fianchi  la/jfì 
Darà  conforto  ,  e  a  i  travagliati  fpifti  , 
Onde  traggan  vigor  per  nuove  imprefe  , 

E  intanto  oltre  /'  ufato  Arno  vedrafji 

Lieto ,  e  di  lauri  ornate  ,  e  di  bei  mirti 
JLe  tofche  Hi  fife  a  gnid^r  balli  intcfe. 
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Qnefta ,  onde  tanto  oggìt^  allegri ,  e  adorni  , 
Coppia  amorofa  ,  almo ,  e  gentil  Panaro  , 
Come  le  natie  fuejfeUe  or  din  aro 
Verrà,  che  parta  ^  e  altrove  ardale  foggior ni. 

Ma  chi  fa  quanto  il  Ronco  fuo  ,  che  i  giorni 
Or  conta  ,  e  chiama  tifato  invido ,  avuto , 
Godrà  queflo  te  foro  adorno  ,  e  raro, 
Fer  cui  par  che  ogni  fpsme  in  lui  ritorni  ? 

Il  Tehro ,  /'/  Tehro  lei  defira  ,  e  afpetta , 
E  vuol ,  che  il  Vatican  monte  /'  accaglia 
Prejfo  al  gran  Zio,  che  d'oflrofplende,  9  luce^ 

Quando  /'  ejiranea  Gente ,  e  lafuggetta 

Verrà  quefli  a  inchinar  ,  che  in  altra  fpcgli.t 
Sarà  del  S0nto  Ovil  Pajiore ,  e  Duce  . 


Per  il  Sig.  Marchefe  Senatore  Carlo  GhiuIIcri, 

Queflo  vago  Garzone ,  a  cui  non  anco 

Biondo  pelo  la  guancia  adombra  ,  e  tinge  , 
Langue  d'  amore ,  e  d"  Imeneo  /'  accinge 
Offrir  ben  toflo  a  le  catene  il  fianco  j 

Ma  non  per  queflo  è  men  feroce  ,  e  franco  , 
S*  agii  deflri ero  in  bella  giofira  Ei  fpinge  , 
E  lung*  afla  pungente  impugna  ,  eflringe  ^ 
Vi  fudor  fparfo  il  rofeo  volto  ,  e  bianco  , 

Così  ancor  per  Brifeide  alte  faville 

Chiudea  nel  feno  ,  e  pure  al  Xanto  in  riv.t 
Quai  non  fé  prave  il  giovanetto  Achille  ? 

£  tal  forfè  fcherzando  anch'  Egli  giva 
UJon  V  afta  in  faccia  a  le  dardanie  ville  , 
Indi  a,  Treih ,  ò  adtttorrt  il  pitto  ap'>'i:'>*  - 

Odi 


•Si?  4 

AlaDea  Véfta. 

O  di  Saturno  Trote  , 

fura  Vergine  diva , 

C  hai  5  rowf  un  tempo  in  riva 

Del  Tehro  ,  anco  fra  noi  culto ,  ei  aitar  , 

^  cui  fanno  davanti 

Cento  leggiadre  ,  e  belle 

Surijfime  Donzelle 

Eletti  ine  enfi  ^  e  vivi  odor  fumar  i 
M  con  man  ter  fé  ,  e  monde 

Cffron  bianche  agnellette^ 

Di  frefche  y  e  molli  erbette 

J^e  tempie  inghirlandate  ^  e  di  bei  f  or  } 

£  le  vittinje  intatte 

Mille  accompagnan  canti  y 

Temprati  co  i  fonanti 

Organi  ,  a  cui  dal  del  rìfpondì  ognoff 
Guardimi  il  tuo  bel  Nume  , 

Che  d'  ofcurar  mai  tenti 

eli  almi  pregi  lucenti , 

Cnde  virginità  /'  adorna  il  ferf$ 

Virginità  ,  che  ha  feco 

Sol  penfier  puri  ,  onefli , 

£  bei  defir  celejli , 

Di  cui  fempre  Ragion  governa  ilfren» 
2da  fé  a  lei  pria  le  genti 

Tutte  ohbediano,  il  Mondo 
,     Vuoto  albergo  infecondo 

Fora ,  ne  piì4  fcguaciavria  virtìt . 

Quanto  creò  quaggiufo 

Guardar  con  alta  cura 

Di  provvida  Natui^a 

Sempre  penfier ,  fempre  confidilo  fn  . 
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Cinto  d*  orridi  nernhi 

Sen  viene  il  verno  crudo , 

E  difadorno ,  ignudo 

Sotto  le  nevi  opprefo giace  il  fuol ^ 

Ma  Primavera  riede 

Col  vago  Aprile  a  canto  , 

£  quello  d'un  bel  manto 

Si  rive/le  j  così  Natura  vuol. 
Dì  ,  fé  per  cura  ,  ed  opra 

Di-virtute  fovrana  , 

Kon  tornafe  V  umana 

Stirpe^  da  gli  anni  efiinta^  a  rifiorir , 

Chi  a  tuoi  [aerati  altari  , 

Diva  candida ,  e  bella , 

jfccenderìa  face  Ila  , 

E  chi  vedriaji  incenjiy  e  voti  offrir  ? 
Or  j  perchè  cqfl e i  vedi 

In  chiufe  ,  angufle  foglie 

Star/i  ,  e  de  le  tue  fpoglie 

Tutta  i  bei  membri  ricoperta  andar  , 

Hon  ti  lufinghi  fpeme  , 

Che  a  te  fi  doni  i  e  leghi  ; 

Vuole  il  del ,  che /ì pieghi 

Al  dolce  ufo  ,  per  cui  fol  nata  appar . 
Solo  per  fcherzo ,  e  gioco 

Velato  ha  il  fianco,  e  il  vifo 

In  quefia,  facra  al  rifo  , 

E  a  le  fejle  di  Racco  ,  almafiagion  s 

Ma  fcoprirà  ben  toflo 

Di  nuovo  il  volto  ,  e  il  feno  , 

Ove  ogni  cor  vien  meno  , 
E  Amor  Vinfegne  ,  e  V armi  f ut  ripott  . 
Il  credo  anch'  io  ,   che  il  foco 

Ogftd'Jmor  nonfentai 

Ma 


Ma  X*  egli  in  noi  /' avventa 
,     Da'  fuoi  begli  occhi,  eliti  mn  l*avc H  tiiU 

jinzi gli  è  tanto  arnica^ 

Che  ognorgli  prejia  i  dardi  j 

Or  de  i  foavi [guardi  , 

Or  de*  heiriji,  or  del  parlar  genti], 
£  eh'  Uom  d^  Amcr  favelli 

he  piace ,  e  che  f o/pi  ri  ,  . 

JE  /pieghi  i  fuoi  martiri , 

jf  cui  ridendo  poi  rtiega  merce  ; 

Ma  chi  d*  Amor  col  vifco 

Tero  x'  impaccia ,  e  t  refe  a , 

jilfin  cade  ,  e  v*  invefca 

Vale ,  ni  a  voglia  fua  puh  trarne  il  pie  • 
SLuando  il  purpureo ,  e  vago 

Degli  orti  amahil  Nume y 

Di  tua  bellezza  al  lume 

Dolce  languiva  ,  e  in  van  chiede  a  piet^f 

Se  ratto  non  fuggivi 

Dal  bel,  eh'  altre  innamora^ 

E  chi  Ja  dove  or  fora 

Il  pregio ,  eh*  anco  in  del  rara  ti  fai 
lEorfe  e  cojlei  digiuna 

Degli  amor oji affanni  ì 

Volgon  forfè  cent*  anni , 

eh* almo  ,  e  gentil  Garzon  Varfe,  e  piaghi 

Ah  ,  non  fempre  de  V  afpra 

Altrui  ferita  acerba , 

Tanto  altera  ,  e  fuperha  ^ 

Lajfo ,  cornar ,  ne  fempre  lieta  andò . 
E  Amor  fa  ben  con  quali 

Fiamme  di  nuovo  affatto 

Ewprcr  quel  freddo  petto  , 

Che  par  i  ch'or  f prezzi  il  fuo  pffl^Jivin  : 
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'ironie  i*  avorio ,  gota  , 
Cui  beli*  oflro  dipinga  , 
Kè  pelo  adombri ,  e  tinga , 
Biondo^  odorofo,  innaneìlatocrin 
Il  del  coflei  non  fece  , 

Ferchè  ,  qual  fleril pianta  ^ 

Che  c^i  fronde  s'  ammanta  , 

Sol  di  fux  vifla  altrui  dejfe  piacer . 

Altro  ne  i  Fati  è  fcrittOy 

£  tu  lofojfri  in  pace , 

£  d'  averla  Jeguace , 

O  bella  Dea ,  deponi  ogni  pen/ier* 


Scojfa  talora  la  pe fante ,  e  dura 
CatenayOnd'ella  hailfiaeo  intorno  nvvi  ntOf 
Erge  la  eonfcienza  ,  mal  fecura , 
Il  mejlo  volto  di  palor  dipinto  ; 

Egrida  ad  alta  voce ,  e  m' affecura  , 
Che  per  e ammin  fallace  erro  fofpinto 
Dal  rio  coflume  ,  e  che  il  crudel  d^ofcurx 
Nebbia  a  me  il  vero  ha  ricoperto  ,  e  cinto  , 

Onde  in  vanfpero  fen-La  alta  virtute 
Divina  ufcir  de  l'  intricato  calle , 
E  ch'ornai  dì  chiamarmi  il  Cielo  è  fianco» 

Ip  Voio  5  e  tremo ,  e  vorrei  pur  falute  s 
Ma  al  rio  fentier  non  fo  volger  le  fpalle^ 
E  notte  viene  ^  ed  ho  il  nemico  al  fianco . 
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Per  S.  Lorenzo. 

Qj4ttVUom  j  che  chi  ufo  in  cupa ,  orrida^  e  njejlit 
Prigion  fofph'i  ,  e  notte  ,  €  giorno  in  vano 
Sua  libertà  ,  traendo  egro  ,  e  pian  piano 
Lojlanco  piede  in  quella  parte  ,  e  mquejla  J 

Se  foco  ardente  a  la  magion  molefla 

S'ap-prende  ,  onde  ne  caggia  parte  al pian9  ^ 
Code  in  mirando  qual  novello  ,  ejirano 
Varco  al  fuo  fcampo  il  del  pietofo  appresa , 

^Qsì  Lorenzo  in  veder  quanta  ,  e  quale 
liamma  diflruggitrice  intorno  intorno 
uirde  lafpogliafua  caduca  ,  e  frale  s 

Gioifce  5  e  benedice  il  lieto  giorno  , 

Che  aperto  ti  grave  fuo  career  mortale  , 
Tuo  far  i'  Anima  bella  in  del  ritorno. 


pimi  ,  eh'*  io  fento  flrider  V  alte  orrende 
fiamme  ,  e  fcuoter  la  giù  V  afpre  catene  ì 
Zd  cime  quale  a  contrtjlarmi  viene 
flebile  fuon  di  ree  voci  tremende  ? 

i>uon  ,  che  al  mio  core  sbigottito  fcende  , 
£  ahi  quante,  grida,  ahi  quante  acerbe  pene 
Il  tuo  mi  fero  Padre  oggi  fofl  iene  ! 
Né  del  fuo  male  ancor  cur a  Ji prende , 

Sai  j  figlio  ingrato  ,  il  fai  qual  pronta  aita 
jìvefli  ogn'  or  dal  mio  paterno  amore  , 
E  forfè  per  foverchio  amarti  or*  ardo  s 

JE  tu  per  procacciare  a  me  V  ufcita 

Di  queflo  career  pien  d*  ombra,  e  d*  orrore y 
Né  pur  fupplice  al  C/>/  rivolgi  un  guardo  *  . 

Qjjtan- 
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A  S.  Filippo  Neri, 

luando ,  del  viver  mio  giunto  a  la  fera  ^ 
Schiuder  /'  orrende  ,  ruginofe  porte 
Vedrò  d*  AhìJ^o  ,  e  l'  impUcahil  Morts 
Ufar  fuo  dritto  difpettofa  ,  e  fera  ; 

l  il  Re  d'  Aver  no  ,  e  feco  .%  fchiera  a  fchiera 
Tutta  feguirlo  la  crudel  fua  corte  , 
EfarfìinnaniLi  {  ahi  dolorofa  forte  !  ) 
Chi  ne  darà  foccorfo  ,  ond*  io  non  pera  ? 

Zhe  fcampo  V  Alma  avrà  ?  i'  Alma  ,  che  dentri 
(  Sua  colp.-i  )  ha  tanti  altri  nemici  chiujì? 
Sol  te  chiamando  ,  o gran  Filippo  ,  a  nome  y 

\p'sro  gli  empi  veder  difperj? i  e  come 
Morder/i ,  fremer  ,  ritornar  confufi 
De  i  loro  Ahifjl  a  ruinar  nel  centro  ì 


'pingo  per  lunga  ,  dirupata  (Ir  ad  a 
Lento  defìrier  ,  cui  di  fpronar  fon  fianco  , 
Fuggendo  lui  ,  che  i  fuoi  pel  torto  ,  e  manca 
Sentier  conducete  a  cui  fot  fccmpio  aggrada; 

'4a  ilfì^rmifegue^  e  ovunque  ,  laffo  ,  io  vada. 
Sento  fifchiarmi  le  faette  al  fianco  ; 
Già  tutto  di  timore  agghiaccio ,  e  imbianco  ; 
Già  già  par  ,  che  il  dejlrier  fetto  mi  cada  . 

Ahimè  ,  eh'  in  breve  avrò  l'  en:pio  a  le  fpalle  , 
E  feco  morte  ,  Chi  dal  fero  artiglio  , 
Chi  mi  fottragge  ?  Uman  poter  non  vale  • 

^adre  del  del  ,  ri  (guarda  il  mio  periglio, 
E  tu  m'  aita  .  Erto  ,  e  fa/ìofo  è  il  calle  , 
Zoppo  il  dejiriero  ,  ed  il  nemico  ha  V  ah» 

Or 
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Per  S.Vito, 

Or  dal  c^niYO  ,  ove  fluì ,  dove  fenofa , 

Ferrea  catexta  il  fiat/co  ,  e  il  pie  t' allaccia  y 
Se  tanto  un^Alma  ahhominevoV  ofa  , 
In  f7  alza  al  del  la  nera  ,  arrida  faccia , 

EViSo  guarda  ,  e  quale  or  glorie  fa 

Corona  il  cinge  ,  e  come  et  ne  le  hraccia 

Del  divin  Padre  dolcemente  pofa , 

E  fé  puoi,  dal  tuo  Inferno  anco  il  minaccia» 

Sì  jfcatena  or  Leon  crudo  ,  e  feroce  s 
Sì  j  prepara  gì*  incendj  ,  e  cantra  lui 
Fiù  d'un  nuovo flrumento  alza  di  morte» 

Quanto  la  vifla  del  fuo  ben  ti  noce  , 

Empio  Tiranno  !  Ah  fra  quegli  antri  bui  , 
l^lordi  jfiridendo  ,  pur  le  tue  ritorte . 


jilì  fera  vifla  /  ah  troppo  acerbe  die  i 
Chi  sì  da  lunge  a  rifguardar  mi  mofìe  ì 
Quefl'  V  Gerufalemme  ;  ecco  le  vie 
Che  fece  il  mio  Signor  di  f angue  rojfe . 

lo  */  veggio  3  ecco  il  Vretorio  ;  e  quefle  mie 
Luci  dal  ver  non  mai  larva  rimofie  ,- 
Jaà  fu  fchernito  da  le  turbe  rie  0 
Qttìfier  ladrme  in  volto  lo  perco[fe  ; 

^ì  cor  fé  a  morte  .  O  farro  eccelfe  Monte  ! 
Oimè  i  te  in  Croce  ancor  veggo ,  0  Signore , 
Odo  ancor  k  beflemmie  ,  /  gridi  ^e  V  onte  , 

Kè  mi  Jì  frange  a  tale  fcempio  il  cere  ! 
Si  fpeztan  pure  per  pi  etate  a  fronte 
Di  lui  le  rupi  5  //  dì  pur  cade ,  #  more  • 

E  eroi" 
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E  froUar  le  gran  torri ,  e  te  colonne 

Scuoterjì,  e  infrante  al  fuol  cader  le  porte  ^ 
E  i  Sacerdoti  di  color  di  morte 
Cernere ,  e  V  alte  Vergini ,  e  le  Dotine 

Squallide ,  /capigli at e  ,  e  fcinte  in  gonne  , 
Ca  i pargoletti ,  infra  dure  ritorte , 
Ir  di-etro  al  Vincitor  fuperho  ,  e  forte  j 
Mirajii ,  e  ne  piangefli  ,  empia  Sionne  ; 

£  il  del  d'un  guardo  in  vanpregafti  allora ^ 
De  folata  Cittì  ,  fu  i  dolor  tuoi  ^ 
Sola  fedendo  a  tai  mine  /opra  j 

Ma  dì  j  fra  tanti  guai  penjafii  ancora 
A  un  Dio  confitto  in  croce ,  a  tanti  fuoi 
Stratj ,  che  fol  de  le  tue  mart  fon'  opra  ? 


?et  Sant'Antonio. 

Un*  ardente ,  e  nuovo  lume 

Mi  ferifce  gli  occhi ,  e  il  volto  ; 
Indtflinte  voci  afcolf  , 
£  un  leggier  batter  di  piume  i 
Eifo  intorno  il  guardo  giro  , 
E  fot  luce  ,  e  luce  io  miro  • 

Su  lucenti  nuvoletti 

Tinti  in  del  d'  at>zurrB  ,  e  d'  oro. 
Viene  intanto  un  lieto  coro 
Di  pennuti ,  almi  Angioletti  , 
Chi  con  breve  ,  agile  plettro 
Tafanar  lira  d'  elettro; 

Altri  al  fuon  gentile ,  e  adorno 
DoUe  actordd  arguti  verfi ^ 

lu  Cfó 


Chi  di  fior  vermigli  ,  t  p^rjt 
Sella  pioggia  fpande  intorno^ 
£  già  tutto  in  un  baleno 
D'  Angioletti  è  V  aer pieno. 
.Ali  pinte  di  helV  ojlro 

Un  ne  vien  battendo  in  fretta^ 
£  alto  grida  :  E  che  /'  afpetta  ? 
Loco  loco  j  ecco  H  Re  noftro  . 
Già  ognun  cede  ,  e  fanjì  avanti 

I  turihuli  fumanti  » 
QueBi  aJfi[o  in  aurea  luce 

Viene  ,  e  tutto  è  iuce  in  volt%^ 
E  d' immenjì raggi  avvolto 
Far  eosì  fuori  traluce  , 
Che  non  mai  tal  fpJender  fuoU 
Infra  nube  ^  e  nube  il  So/^« 
J)i  colomba  ha  gli  occhi  begli 

II  divino  Bambolino  , 

I  bei  labbri  di  rubino  , 
E  di  crefp'  oro  i  capegli  , 

II  rejiante  tondo  ,  e  breve , 
Tutto  e  iaSte,  tutto  e  ntve-» 

Quindi  farge ,  ed  ecco  in  atto 
Dolce  infieme  ,  e  maejlofo  , 
J^al  fuo  trono  lumino/o 
.  Ad  Antonio  vola  ratto  , 
Ed  empiendol  di  dolcezza  , 
Dolce  iì  bacia  ^  €  V  accarezza* 

Gentil  Mufa  ,  quei  gli  amori  , 
Quegli  i  baci ,  e  i  vezzi  fon» 
Da  formarne  eterno  fuonoy 
E  ferirne  tutti  i  cori , 
Con  foavi  f  auree  faette 
Di  leggiadre  canzonette  m 

Echi 
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£  chi  ,  fé  non  cojlei ,  noi  mille  ,  e  milU 
Volte  fofletme  ,  e  rovefciò  ,  refpinfe 
Le  fchiere  avverfe ,  e  dei  lor  J Angue  tinfe 
I  campi  ,  e  d*  alte  jir agi  empiè  le  ville ì 

Chi  fpenfe  le  difcordie  -y  e  fé  tranquille 
Le  nojlre  terre  ,  e  la  ria  pefle  ejiinfe  ? 
E  chi  le  porte ,  ov'  in  ceppi  gli  avvi  n  fé 
Cbiufe  talora  a  i  venti ,  e^  quando  aprille 

"Breno  lor  pofe  ,  e  i  minaccio/i ,  orrendi 
Hemhi  di f per  fé  ,  che  pajfar  mugghiando 
Su  i  nojirt  campi  a  fpand^r  /'  ira  altrove  ? 

Chi  fu  ,  fé  non  Maria  ì  Ch'  anco  i  tremendi 
jibij/i  inchinan  sbigottiti  ,  quando 
Dal  Cielo  un  guardo  folo  irata  move  • 


Voi ,  che  fovrane  Intelligenze /iete , 

E  il  Sole  intorno  y  o  fé  dal  crin  fi  fcUQte 
L'onda,  o  in  Mar  bagna  l'infiammate  ruotf^ 
E  la  Luna  ,  e  le  Stelle  in  del  movet  e  ; 

£  Voi ,  che  in  guardia  a  le  Città  fedete  , 
Ferchè  fpe/ìo  le  torri  in  van  per  cote 
"Solgor  ,  che  irato  intorno  lor  fi  rote  , 
E  i  venti  altrove ,  e  i  nembi  atri  volgete  j 

E  Voi  ,  che  a  nojìra  aita  armati  m  campo 
Le  nemiche  rompete  arme  infernali , 
Onde  il  lor  crudo  Re  s'  affanna  ,  e  dole  j 

Qual  fenica  Voi  foccarfo  avremmo  ,  e  fcampo  ? 
E  qual'  ordine  il  del ,  le  Stelle  ,  il  Sole  ì 
Riparo  i  Rigni ,  o  Spirti  almi  immortali  ? 
I^*  Se 
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fciS.Agne^^, 

S^  noo  poteo  la  giovan^ta  etate  ^ 

Gli  occhi  ìang?Jienti ,  e  i  bei  paìlor  felefii ^ 
E  i  manf Iteti  ntti  leggiadri ,  onefli , 
Cke  tigri  j  ed  orji  avriafì  mojjt  j  pietat-e  » 

•Come  non  freno  almen  tua  crudeltate 
Tema,  del  del  ^  e'  ha  mille  falgor  prep.i  ? 
i^he  l'^ra  ^mitoll  Ciel  tu  pur  vedejii  , 
£  ^uai  pofe  difefe  a  fua  onejlate , 

Ei  l*  audace  Amatore  a  morte  fptn fé  ; 
Ei  de  le  chiome  al  rio  dr apollo ,  e  crudo , 
Crefciute  ad  arte  ,  J  bei  membri  coverfe^ 

Ben  dura  pietra ,  o  ferro ,  il  cor  ti  cinfe  , 
Quando  vibrafii  ti  colpo  /  ed  ella  ojferfe 
(  2ietofa  vifia  !  )  il  gentil  collo  ignudc  • 


Certo  languir  ,  certe  fpir  are  il  miro-; 
Ma  ,  qual  Pittor  sì  vivamente  ilpirìfef 
Tigre  fon  hin  ,  fé  non  piango  ^e  m' adir 9 
Con  eli  dd  f angue [uo  le  manfìtinfe. 

Che  tigre!  anco  le  tigri  il  dolor  vinfe  , 
E  ogni  fera  ebbe  orrcr  del  fuo  martiro  S 
JE  per  gli  aperti  fianchi  alto  muggirà 
1  monti  ,  e  il  Sol  turbojfi^e  il  dì  s*  ejlinf^^ 

E  tanto  oprar  dov£a  fovra  Matura 

La  viva  forma ,  s'  oggi  il  cor  mi  fpetra 
Quejlay  che  fol  del  vero  è  un  fegno,  e  un*om> 

£,  di  pietate  ,  e  di  dolor  m*  ingombra  i  {bra^ 
E  pur  compio  non  quercia  è  in  alpe^  o  pietra^ 
O  fer^e  in  antro  iìfelvaggia ,  e  dura . 

O  Nif- 


H5 

?erS.  Filippo  Kexì, 

O  ^erx  yOtu^  etti  fìfonvi  acrenti 

¥  ormar  cantando  il  Tehro  udh  tfttorXf 
E  ancor  li /erba  in  mente  ^  ^fp^ìfo  ancora 
Et  li  ripete  ,  e  taccion  l'acce ,  e  /  venti  ^ 

E  credo  ben ,  ch^  anco  per  gli  ampj  ardenti 
Spatj  del  del  tu  canti  ad  ora  ad  ora  i 
E  al  fuon^ehe  il  del  rallegra,  ed  innamora^ 
Stien  que'  beati ,  e  puri  Spirti  intenti  i 

Beh  quefii  accogli  eonf ereno  a/petto 
Di  poetici  fior  fregi ,  e  corone  , 
Cui  pie  profano  mai  non  tocchi ,  e  prema  ^ 

yie  mai  fu  queflo^  a  i  tuoi  Cantar  diletto 
Colle  atro  nembo  minacciando  tuone , 
O  ffondg  fcHQt a  irato  vento  ^  efrema^»^ 

A  S.  fetronfo  * 

Se  come  già  piangejli  amaramente 

Su  V  arfe  mura ,  e  i  templi  fpar/t,  i  infrantty 
Quando  prima  tra  facri  auguri ,  e  canti 

Faffajli  in  mezzo  la  Città  dolente  , 
Qualche  in  te  dt  pietà  f amila  ardente 

Side/la  a  iprieghi^a  ifofpir  nofìri^ai pianti} 
E  s'  è  ver  ,  che  di  nei  quegli  almi  ,  e  fanti 
Spirti  t'  afcoltin  ragionar  fovente  y 
V empia ych' or  lungo  Vljiro  impiagale  atterra^ 
E  noi  minaccia  ,  né  perchè  preghiera 
Si  porga  a  te  y  le  man  move  piU  pigre  ; 
Raggiungi ,  affretta  ,  e  per  lo  crine  afferrai 
E  al  fir^e  impari  .  che  ben  meglio  /'  era 
O  lungo  il  mio ,  ò  incrudelir  fui  Tigre  . 
L  3  Sì 
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Sì  fpentO'  hai  pure  la  tua.  [et e  ardente 

Kel  divin  fangue  ;  e  trabeflemmie  ,  ed  onte 
Spiro  pure  il  tuo  Dio  ,  cruda  Sionne  • 
lo  veggio;  ecco  la  pia  Mxdre  dolente , 
"Ecco  l'  afflitte  ,  e  Ingrimofe  Donne 
Dietro  et  le  turbe  rie  fcenderdal  monte , 
Dimmi  :  come  fei  paga  ,  e  come  allegra 
Dopo  V  orrendo  fcempio  , 

0  fé  freddo  tintore  il  cor  tijlringe  ? 
M  minacciato  tempia 

Rotto  I  il  velo,  il  fuol  tremale  il  Sol  di  negra 
Benda  il  volto  fi  cinge  •■ 
Come  in  penfando  a  l*  avvenir  t' acqueti  ? 
Forfè  par  laro  al  vento  i  tuoi  Profeti  ì 
S&n  f avvenir  ti  dee  ,  qu^ando  penfofi 

Fiange'an  fu  le  tue  efireme ,  alte  ruint  ^ 
Va  lo  Spirto  Divìn  commoffi^  e  accefi  : 
Che  lor  venian  davanti  i  tuoi  dogliofi 
Giorni ,  e  vedean  tuoi  muri  a  terra  flefi^ 
E  de  l'ampia  Giudea  /'  acerbo  fine . 
Trema  Gerufalem  ,  trema  ,  e  fofpira  l 

1  dì  de*  trìjlì  auguri y 

E  de  V  ejlinta  tu  z  pojìutnza ,  or  fono  ^ 
Mi  fera  ,  già  maturi  s 
Già  il  gran  Dia  d' Ifrael  dà  mano  a  l*  ira  , 
Kc  v'  ha  fcampa  ^  o  perdono  ; 
E  quello  altro  fia  ben  ,  che  in  fu  la  riva 
Del  barbarico  Eufrate  andar  cattiva. 
Quando  vedrai  fu  i  tuoi  bei  colli  al  vento 
Ondeggiar  le  dipinte  aquile  ,  e  intorno 
Ingombrato  il  Giordan  d'  arme,  e  dejlrieri  , 
JE  il  feroce  latin  ,  pien  d*  ardimento 
'Sarti fi  incontro  ,  e  da  i  crudi  atti  ,  e  fieri 
Spirar  vendetta ,  e  dura  morte  ,  e  f cor  no , 

Dìi 
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V7  ;  quale  avYAÌ  iiifefa-,  ingrcitety  e  ree 
VonnA  ,  allor  ?  qual  riparo  ? 
Ove  i  Duci  s  ove  quei y  che  dal  fuo  corfo 
Rapido  il  Sol  fermaro , 
Mentre  Ifraele  gli  Amorref  rompea  T 
U'  quelli  y    al  cui  foccorfo. 
Ohhediente  il  Mare  in  duo  s*  aperfe  , 
X  /'  empio  campo  ,  e  Varaon  fommerfe  ? 
Jh  tb*  ogni  fpeme  è  vana^ ,  e  in  van  procurai 
A'ttL  da  fuo'  ingegni  infermi ,  e  lajji 
Chiunque  hx  Dio  da  la  contraria  parte  ^ 
Cairanno  infin  dopo  ojlinata ,.  e  dura 
Cutrra  fi'  alte  twemoliy  e  in  ogni  parte 
Confonderai  tue  vie  dirupi ,  e  fajjì  i 
Ver  cui  [correndo  andran  di  pianto  fparjl 
1  vecchi  Sacerdoti , 

E  J*  f/tnriullfi  pallida  ,   f*o»>anti  , 

Cercando  ove  offrir  voti ^  {Jì^ 

Che  il  gran  terrJpio^e  l*  aitar  fan  guajli  ^edar» 
E  tu  fl arai  ,  di  tanti 
P  opoli  quajì  vedova  Reina , 
Solafedendo  fu  la  tua  ruina  , 
Queiìafia  la  mercè  de  V  empia  voglia  , 
Quando  il  fuo  fangue  fu  tejlefa,  e  f opra 
1  figli  tuoi  ,  gridando  alto  ,  chiedj(Ii . 
Ma  ,  lafo ,  a  te  qualdi  trijl'czza  ,  ò  doglia 
Cagion  maiporfe  ,  onde  tu  poi  movcjli 
La  mano  ardita  a  /*  efecrahiV  opra  ì 
Egli  pur  fu  ,  ripeti  fottrajfe  Uh  fa 
Al  fervi l giogo  indegno  > 
"Egli  ,  che  quando  al  Mar  dejli  le  fpalU 
1  i  fu  fcort  a  ,  e  fojìfgn  o  , 
Or  con  colonna  di  gran  foco  acce  fa 
Segnando  il  dritto  calle  , 

L  4.  Or 


Or  per  rifioro  a  fa  tua  fete  aprendo 

A  un  monte  il  fianco ,  ed  or  manna  piove f%d<^ 

Ter  che  ,  forfè  per  che  gli  alti  ,  e  fuperhi 
Re  eannanei  percofie  ,  e  il  fiero  Egitto , 
JE  il  gran  fcettro  regale  in  man  ti  por  fé, 
Crudel ,  per  quefio  di  lui  tanti  acerbi 
StraZri  facefii  ,  e  perciò  f oh  hai  forfè 
Quel  [acro  corpo  a  un  vii  legno  confitto  ? 
Ah  di  buon  feme  troppo  amaro  frutto  l 
2Aa  V  eterna  vendetta 
ìion  per  tardar  meno  terrihil  fcende  $ 
So  ben* io  qual  t* afpetta 
Tempo j  e  s'allor  n*andrai  col  ciglio  afcMtU^ 
E  tra  quali  auree  bende  , 
Ein  qual  diadema  involta  avrai  la  cjiontai 
Mi  fera  Serva  lacerata  ,  e  doma  . 

Colà  fui  Tehro  di  veder  già  par  mi 

Grand'  archi  al  vincitor  fuperho  alzati  y 

Di  fue  vittorie  imprefit  y  e  de'  tuoi  danni i 

ì.  le  future  genti  in  fu  quei  marmi 

Ir  rammentando  i  tuoi  gravofi affanni  , 

£  dir  :  tale  han  da  Dio  mercè  gì'  Ingrati* 

Colei ,  che  tanti  al  fianco  ha  lacci  attorti 

Ella  è  Sion  j  fon  quefle 

Vittime  y  che  pafcean  lungo  il  Giordano  t 

Ecco  /'  armi  funefie , 

Cui  Dio  commi  fé  il  vendicar  fuoi  torti  i 

E  poco  indi  lontano 

Segnare  a  dito  chi  x'  affanna  ,  e  inarea  > 

Il  tergo  fatto  il  candelabro  ,  e  V  arca  * 

Canzcn  ,  fé  bene  incolta ,  erotza  fei  , 
pi  bìa-fmo  in  vece  troverai  pi  etate  » 
E  avrai ,  mentre  tu  piagni  , 
E  illuflri  Donne ,  e  Cavalieri  egregi 

Hei 


Ket  tut  doler  compagni'. 

Ben  fa  la  gente  amica  d*  onejìate  ^ 

Che  gir  ornamenti  ,  e  r  fregi- 

Non  fi  confanno  ,  e  i  capei  cqHI  ,  ai  mi0 

Vergine  lé^gtimofé.  in  vcjU  brujni* 


Se  il  S^mmoDsi ,  fh*  or  hianctt  mihe  rntfol'vt- 
Si ,  che  mirarlo  è  ai  occhio  umxn  conteso  y 
Sul  fctnto  aitar ,  qtial  puro  agnello  ^flefo- 
Giace  ^  e  fìcome  A'rnore  il  piega  ^  e  valve  s 

£  d'  ìmmenfa  pietà  fi  llrugge ,  e  fdve 

Ber  noi  funi  figli ,  e  a /offrir  morte  è  intefoi 
Ab  non  r*  accrefca  ,  onde  ne  reSii  cjfefo  , 
Kofira  baldanza  ;  che  fiam  fango,  e  polve  , 

S  fapp.'am  ben  ,  s*  ance  talora  afferra 

V  armi ,  e  fu  i  venti  trafcorrcndo  intorno  , 
Or  d^fla  i  nembi ,  or' apre  ai  monti  ti  fianco^ 

E  mentre  il  braccio  fuo^  non  lafìò  unquanco  , 
Gira  fu  gli  Empi ,  e  li  percote  ,  e  atterra, 
t»gge  f€s'  etfconde  d'  orrar  finto  il  giorao  • 
L  5  .  ^fr 


z$o^ 


B'eYte  depojio  ha  ìT  del  lo  fcl^egno^  e  Vira  ^, 
E  la  foave  ,  aureajìagjonfen  rìede  i 
E  fé  la  Pefie  ria  ,  che  porreil  piede 
Ofòprejfo  il  Danubhio  ,  orfiritira-y 

"E  torna  ,  e  intanto  entro  il  fuo  cor  s'  adira  ^ 
Ai  neri  ahijfi  già  fua  antica  fede  , 
•  Solo  ,  Donna  del  Cielo  ^  e  tua  mercede  , 
E  per  te  falò  Europa  oggi  refp/ra  , 

Che  ben*  anco- a  quel  rio  ìnojìro  fovviene 
Qualjia  tu'Apofìa^  e  quanto  allor  le  increhhe 
(  Che  fcorno  non  f'obblìa  per  lunga  et  ai  e  ) 

Quando  d'  Emilia  le  campagne  atri ene 

Di  morte  empiendo  giva  ,  e  ardir  non  ?hhe 
Toccar  qiiefla  a  te  f aera.  ^  alma  Citiate , 


Tti%\  Antonio. 


Se  tu  non  eri ,  e  il  nembo  a  te  fuggetlo  , 
£  la  procella  non  fcuotevi  ,  o  degno 
Re  de  i  xfcnti  ,  per  cui  gelato  il  petto 
Trema  ti  nocchier  fui  combattuto  legno  ; 

JB  noi  fpingeviu'  latra  ognor  V  indegno 
Can  ,  che  del  Mar^  Jicano  infxmia  è  detto  ^ 
Compiuto  Antonio  avria  l'afpro  difegno  , 
Me  vedea  Italia  il  vetterando  afpctto  i 

Ke  udito  lui ,  ni  quei  veduti  avrebbe 
Prodigi ^  ond'  eob<'  forno  anco  talora 
Morte  ,  e  flette  Natura  in  fé  penfofa  • 

Africa  di  fue  jpoglie  ricca  andrebbe , 
£  Vadojt  fi,rfe  ignota  al  Tebro  fora  , 
Ch'oltra  fi  Kiìt^oUra  il  Gange  ora  ì  famofa* 


Befrpmt  fcherzando  y. 
E  vanteggiando  , 

O  Heri  y  a  mezTLo  il  dì  gir  lungo  il  Tevere- , 
Eperlepiazze^ 
Empier  le  tazze  y 

A  Valtrurfiafca^  ^  ed^sgra?i  forfi  hevsre  i 
Ma  non  le  tante- 
Tue  degrre  ,  e  fante 

Virtìi  potrai  per  qu  e  fio.  m  Bjomx:afcondere ,, 
eh'  ella  vedrajjt. 
Eenjìer  sì  baffi 

Con  hen  mille-  ctrgomeifti  al  fin  confóndere-  •> 
Altro  ci  vuole 
Fer  torre  al  Sole 

La  luce^cndela^  Terrone  il  del  s'accen  db  noy 
Che  pochi ,   efcarjv 

Nuvoli  fparfiy  (dono; 

Che  alfin  disfatti  in  pioggia-  al  fuol  di fceti'» 
Anzi  sì  umili 

Penjieri  ,  e  vili  (no; 

Son  lampi,  e  raggi  ^sh- or. %  al  Sol  s*  aggiungo- 
Che  non  l*  ammcrza ,, 
Anzi  dà  forza 

Face  5  che  ad  altra  face  altri  coftgi  ungono  t 
Sì  sì  vaneggia , 
Sì  pargoleggia , 

O  Neri ,  a  mezzo  il  dì  pur  lunga  il  Tevere  ^ 
E  per  le  piazze 
Empier  le  tazze 

Ben  puoi  fcherzando  a  tuo  patere ,  e  hevere^ 
Che  intanto  i  venti 
Crudi  y  e  frementi 

he  A  un 


A  un  cenno  tuo  fu  V  ^U  il  eo^fo  Orfejìi^m  g 

E  non  ptk  i  lupi 

Ver  felve  ,  e  rupt  , 

Se  Filippo  fi  nomct-y  it gng^e  rnfefioffO  • 
jSh\^  taf  pregF  ' 

5*  adorni ,  e  fregi  9 

Fa.(lori  almi  tm  quanti  ArtaitA  ctntt^vtn  ^ 

Con  l'  aurea  freccia 

Ogni  corteccia , 

"Rè  ttmeran  de  i  nemhi  i  faggi  y  e  ifoveri  ^ 
fer  Uìf  fecuri 

Hano  i  tuguri 

Nofìri  ,  e  afua  pojìa  potrà^  il  gufa  Ji ridere, 

lo  certa  ,  io 
,  foglio  fui  mio 

^ejla  qual  fio/i  canzonetta  incidere* 


Or  che  i  petrofi fianchi 

S*  apro»  de  V  alte  rupi ,. 
,  £  per  pietà  da  i  cupi 
Antri  le  belve  fremono  s 
Or  che  fi  copre  il  giorno 
D'  un  nero  ,  e  cLenfo  veh  y 
E  di  cader  dal  Cielo 
Gli  afìrri  con f ufi  te  mono- 1 

S  i  corpi  redivivi 

De  i  lor  fepolcri  fuo*e  5 
Spanàendo  aito  terrore 
Cerufalem  difcorrono  ;- 
Perchè  il  Fattore  eterno 
Jj>  braccio  a  morte  l angue  ^ 
E  del  Divin  fuo  Sangue 
J  rivi  a  terra  f corrono  ; 


c« 


mt 


aj: 


C^nie  accorinr  te  cetre  ^ 
Ed  i  foavi  tariti  , 
tra  tanti  orrori  ^  e  tanti 
I  [acri  Vati  or  deggioao  ? 
Fur  le  no j e ,  e  gli  affanni 
Sempre  infejli  *'  ?Geti  i 
Tenfier  f ereni  ,  e  lieti 
Ifuoni ,  e  i  canti  chieggion§  » 

S^parfe  Betulicc  al  Cielo 
Voci  mefie  ^  e  fofpiri 
Sinché  i  ^erfi ,  e^gli  Afftri 
Lei  minacciarlo  girono^ 
Mji  poiché  col  gran  tefchi» 
A  la  Qìttate  afflitta 
Tornata  fu  Giuditta  , 
O  quali  Inni  r'  udirono  l 

Sol  cattando  gir  fommerfe 
Le  dure  Egizie  /chi ere  , 
£  /"  carri  ,  e  h  bandiere' 
Su  per  lo  Mar  notavano  i 
Al  gran  Profeta  intorno  y. 
Afciutto  il  lungo  pianto^, 
Sciolfe  Ifraele  il  canto  , 
E  i  lidi  ne  fuonavano  s 

Mentre  di  fervitute 

Al  crudo  Eufrate  in  riva- 
li,* Ebrea  Gente  cattiva 
Bevea  gli  amari  calici  ^ 
Stavan  le  Tnbk  tutte 
Sul  lor  danno  penfofe y 
£  di  m  effe  ozio  fé 
Fende an  le  cetre  a-  i  f alici  »■ 

Ma  quai  fu  pari  a  quejlo 
^Sgftti  dolorcf^  ì 


J'ià: 


>5^ 

Jtifi  noi  veifem  phtofà^ 
CU  occhi  ver  jpjì  rivolgere  •. 
Ben  per  fcempìo  à  atroce  j. 
Ben  per  sì  rm  fciagurx  l 

Bei ,  Vedova  Natura  ^  ì 

E  Terra  y  e  del  fcotrvQlgere:  ^  | 

Carne  accordar  le  cetre  , 
Ed  i  foavi  canti 
Fra  tanti  orrori ,.  e  tanti 

1  [acri  Vati  or  deggiono  ì 
Fur  le  noje ,  e  gli  ajfatini 
Sempre  infefli  a-  Poeti  i 
l^enjìer  fererìi  ,  e  lieti 

2  /»<?»/  3  e  i  canti  chieggÌGm  * 


Ben  dei  tu  ghfra  le  Citt adì  attera , 

Fadoa  ,  che  le  fant'  olfa  accogli  in  [etto 

Di  lur,  che  a  un  e  Ino  puote  a  i  venti  il  fren» 

Forre  ,  ed  il  giorno  richian'Utr  da  fera  . 

Or  che  n*  injuha  iniqua  Gente  ,  e  fiera  ^ 
Quai  vott  a  Ini  non  manda  Adria^  e  Ttreno  ì 
E  cerio  invan  ,  fé  il  Cielo  no»  vien  meno  , 
Ve  le  tant'  armi  f uè  Bifanzio  [pera  • 

eh'  a»zi  vedrem  quel  gran  Sepolcro  adorno 
Di  fpcglie  tolte  a  le  crudeli  ,  indegne 
Schiere  del  Crijitan  fcenìpio  or  tanto  ingorde» 

"Rè  già  le  prime  fian  ,chea  quello  intorno 
Vedranjì  appefe  a jl e  [pezzate  ,  e  infegne 
Vi  barbarico  [angue  tinte ,  e  lorde  • 

Mén* 


2^5: 

Fet  Sant'  Alcfli'^v 

Een*  ehhe  il  cor  di  tempra  invitta  ,  e  forte  , 
E  ben  d'  alto  ardimento  armato  ,  e  cinto 
Chi  da  caJda  d'  onor  brama  fofpinto 
Ojfrì  sejhfio.,  e  fece  oltraggio  a  morte  S 

Ma  chi  di  me(la  giovane  Confort  e- 
Mirò  il  bel  volto  di  cordoglio  pinto  , 
E  udì  i  fofpiri-  y  e  non  fu  prefo  ,  e  vinto  ,, 
E  [prezzò  il  fenfo  ,  e  le  fue  dolci  [corte  s 

Ben  [ovr'  ogni  altro  merta  altari  ,  e  templi  ;, 
2vè  ignora  c^Icun  quale  ha  poter  [u  noi 
Spo[a-y  che  dolce  lutgrimando  affaglia  • 

O  Alejjio  !  O  ecceljì  di  fortezza  efempli  ! 
E  quale  ha  il  Cielo  infra  gli  eletti  fuoi 
Spirto  y.cb^pÌH.di  te  ri/plenàa-^  e  faglia  ?' 


No  ,  che  degno  non  fon  ,  che  tu  ne  vegnip  y 
Signore  ,  in  quefio  mio  bafo  foggiorno. 
Dunque  quel  Dio  di  tanta  luce  adorno  y 
Che  fu  le  (Ielle  ,  e  nelT  Inferno  regna  , 

D*  un  fuo  fervo  V  umìl  tetto  non  fdegna  f 
Afìgeli  ,  voi  ,  cheognor  gli  (late  intorno 
Deh  qujtle  il  mo(^e  ydite  ,  in  qu^flo giorno 
Venjieroy  onde  d'  onor  tanto  mi  degnai 

U  tu  ,  Signore  ,  a  queiìi  afiitti  infermi 
Porta  foceorfo ,  e  non  guardare  i  priegbi 
Miei  freddi^  e  fcarjT^  eie  mie  colpe  gravi  J 

Ma  che  di  te  fono  fatture  ;  e  (e bermi 
Altri  non  ponno  aver ^  fé  tu  li  nicghi , 
Tu  5  <•'  hai  de  la  f aiuti  m  ma/f  le  chiavi . 

Ben 


A  S.  Lodovico  TeCcéf^^ 

Senfoflj  tUfhetì  per  lo  Cielo  fletto  , 
E  ke»  tutto  di  Z>;<?  ripieno  andg-fti  ^ 
Tu  ,  che  il  trona  ,  e  il  ì^aefe  tuo  diletto' y 
Ter  cercar  d»giie  ,  epovartà- ,  lafciafli , 

0  noflri  tempi  !  quanto  infermi ,  e  guafli  t 
Quejla  è  vera  vtrtU  ,  quefio  è  intelletto^ 
E  non  per  d&mincir  più  ricchi ,  e^  vaili 
Regni  d  orgoglio  armar  fi ,  e  di  difpetto, 

E  injìeme  urtarji^  e  le  campagne  intorno 
Magnar  del  f angue  noflro  ,  e  fare  t  templi  ^ 
Sacrati  al  vero  Dia  ,  di  colpe  nidi, 

O  degno  fpirto  ,  ond^  è  più  il  Cielo  adorno  , 
Chi  v*ha  chefegua  oggt  i  tuoi  chiari  e  fcmplr^ 
E  mcfiri  y  cbf  in  Gesk  creda  ,  e  confidi  f 

Per  S.  Perronia, 

21^;; ,  fé  da  quefl* ,  ove  con  piede  incerta 
3"'  avvolgi  ofcura  ,  epaludofa  valle  , 
Devi  ,  non  più  d' immonde  arficcie  ,  e  gialle- 
'Erbe  portando:  il  tergo ,  e  il  crin  coverto  , 

Sottrarti  ,  e  pel  fentiero  antico  ,  aperto 

A  le  vili  alghe  ,  e  a  i  giunchi  dar  le  fpalle  ^ 
Hon  è  poter  mortai,  che  t' apre  il  calle  , 
Vopo  sì  lungo  contr ali ar  fojf erto  ,* 

"Ma  de  l*  amor  del  tuo  Petronio  è  »n  pegno  » 
Ei  die  al  buon  dteitor  facondia ,  e  lume  y 
Cui  fé  ragion  da  la  facra  urna  il  Tehro  • 

Vedrà  il  fuperbo  Pò  ,  vedrà  ,  fé  indegno 
Sei  di  gir  feco  al  Mar  ;  ma  è  fuo  colìumc  $ 
Z  appo  Itti  vile  è  ancora  4»frifo ,  ed  Ebra  . 


^7 
A  S.  Pìstroniv* 

Se  quefio  uitqua  ti  fa  gradito ,  e  caro 

Fepol  ,  che  te  fuo  Padre  chiama  ,  e  adtra  | 
^b  ben  dal  del  tu  puoi  mofirarlo  ancora  > 
Qualche  portando  al  mal  noflro  riparo  • 

No»  i  templi  arfer  no ,  rtort  diroccaro 

Le  nojlre^  mura  >  ognun  le  ammira,  e  offorit  ^ 
Ma  il  Reno  ,  il  Reno  i  bei  rampi  divora  y 
Colpa  non  fua ,  ma  del  Vicino  azfaro  , 

Ei  ,  che  far  puà  ,  perduto  il  eorfo  antico  ? 
Freme ,  /'  adira ,  e  rovinofo ,  ed  atro 
Difcorre  ,  e  riva  non  eonofce ,  ò  ponte  , 

Tu  gii  apri  il  calle  ,  e  in  fui  terre^no  aprico 
Tornar  vedremo  al  fuo  lavar  V  aratro  s 
E  V  orgogliofo  F(f  chinar  lafro)^te* 


filejla ,  e  con  volto  ancor  pallido  ,  e  hiancQ 
ha  fanta  Spofa ,  e  tutta  afperfa  ,  e  molle 
Di  pianto ,  i  lumi  al  del  languendo  e/lolle 
Ver  /«/,  fb'oggi  ha  tant'anni  venne  manco  i 

E  /*  ange ,  e  il  fuo  dolor  crefce  pur*  anca 
Al  membrar  ,  che  infedel  Gente  le  tolle 
Il  riveder  la  tomba  u'  giacque  ,  e  il  colle , 
Che  l'ebbe  in  Croce ,  e  vide  aprirgli  èl  fianco. 

Ed ,  ointè  ,  dice ,  figli ,  ingrati  figli , 

Cheobbhano,  avvolti  in  mille  cure  indegne f 
li  lor  buon  Padre  ,  e  il  mio  dolore  acerbo  ! 

Uè  fi  vede  un  di  Ur  ,  che  il  ferro  pigli , 
E  la  vi  a  m*  apra  ,  e  tante  fiacre  ,  e  degne 
Spoglie  ritolga  al  Trace  empio ,  efuperho* 


2j8 


Quelle  difrefco  latte  upne  t igiene , 

Signor  y  che  ;%  noi  falute  apporti ,  ftUfi^, 
Benigno  accogli .  Il  dono  a  me  conface  y 
Jilon  ate^  cui  piìi  degno  altro  conviene . 

Idck  tu  fai  ben  ,  che  Arcadia ,  onde  fot  [pene 
Traggo  d*  onore ,  e  forfè  anco  e  fallace , 
Con  le  fue  terre  empio  ladron  rapace , 
Colpa  o^rto  di  noi ,  depreda ,  e  tiene  j 

Che  anch*io  vorrei  di  pingue ,  e  ricco  armeni^ 
"Recarti  in  dono  un  bianco  toro  eUtto  y. 
Jida  5  che  vai  fé  il  defic  ne  accende ,  e  f pronai 

V  cpprefor  crudo  oggi  per  tejìafpento  s 
E  fé  ben  giaci  in  culla  pargoletto  , 
Io  fo  cornei  dal  del  fulmini  ^  e  tuoni . 


Jdadre  y  ben*  hai giufia  cagion  di  doglia  , 
Ch'Egli  è  ii-tuQ figlio  {e  qualfiglio!)che  morfi- 
E  fin  le  fiere  ancor  n*  hanno  dolore  ,, 
E  trema  il  fuolo  ,  e  il  Sol  de  i  rai  fi  fpoglia  s 

Tur  penfar  dei ,  che  al  fin  compie  la  voglia , 
Fer  noi ^alvar  del  fuo  gran  Genitore  . 
(Ahifìolto  Adamo*  ahi primoitìdegno  errore^ 
Ond'  oggi  Morte  ha  cos)  ricca  fpoglia  !  ) 

IMa  lofio  il  rivedrai  d'  un  più  bel  velo 
Cinto  fpiegar  candida  infegna  ,  e  il  fanto 
Tuo  vecchio  Abramo,egli  altri  aver  d'intor^ 

h gir  con  loro  trionfando  al  Cielo  ,  (no;; 

Donde  verr^pcfci a  a  incontrarti  un  giorno  ,, 
^er  feder  tcco  /ii  fondino  Padre  a^  canto . 

No» 


25<) 

All'Arcangelo  Michele. 

Kon  piti  con  Dio  ,  non  più  pugna ,  e  contraila 
U  empio  Drago  ;  egli  trema  ,  egli  paventa  , 
5^  al  del  volger  talor  lo  fgfiardo  tenta  , 
Sol ,  che  tu  fcuota  il  gran  cimiero  ^  e  V  ajla  , 

Santo  Gtterrier  j  ma  quxV  ingegno  hafla , 
Anzi  a  lodarti  e  qual  non  fi  fgo menta  ? 
Colui  volea  di  Dio  la  gloria  [penta  ^ 
E  la  pace- del  Ciel  turbata ,  egua/la  , 

Ma  in  tana  or  giace  ,  a  r  temer  arj  e  [empio  , 
£  contra  sé  volge  V  immondo  artiglio  , 
E  ;;*  Ciel  tu  [lai  d*  immortai  gloria  adorno  . 

Belh  il  vederti  allor  dopo  il  gran  [e empio  , 
Di  divino  furore  ancor  vermiglio  , 
Far  trionfando  al  tua  Signor  rit^orr^Q  , 


0  Donna ,  o  del comun  ceppo  primierst 
Madre  ,  del  fallo  antico  ancor  dolente^ 
Mira  oggi  come  al  [eduttor  Serpente 
Femmineo  pie  preme  la  fronte  altera  • 

Certo  contra  Coflei  V  indegna  ,  e  nera 

Colpa  non  moffg  .  In  cima  a  V  alpe  algente 
Neve  pura  non  e  com'  Ella  in  mente 
Stava  di  Dio  ,  pria  che  dì  [offe  ,  e  [era  , 

Quefla  e  la  nube  candida  ,  di  ri[o 

Sparfa  ,  e  di  luce  ;  ecco  Colei  ,  che  il  ramo 
De  la  ceh'fls  pace  al  mondo  apporta  s 

Or  tu  il  narra  laggiu[o  ,  e  lieti  invi[o 

Saranji  i  Padri  ,  e  alnerà  il  vecchio  Adamo^ 
Dal  [uol  la  faccia  lagrimofa  ,  e  [m^na  . 


l€f  $,  Kei  Toaw . 

Non  per  la  cara  f uà  ferra  natia 

Certo  da  ¥ier  tctrUo  adoprojjt  amóre  :? 

£  a  r  agio  fi  h^»  gli  fai ,  FelJÌ/ta  ,  onore  ^ 

Chefol  vii*  Alma  i  benejiej  obblìa . 
!H^  ti  [ovvien  5  che  cantra  lui  da  pria 

Di  fofpetio  /'  armafii ,  e  di  furore  ? 

t)b  come  fpejfo  altrui  tragge  ai  errors^ 

Cura  di  combattuta  J^  neri  a  t 
JEd  Egli  allor  qual  di  foavi  detti 

V^na  non  fciolfe  in  mezzo  a  i  Fadri  ì  e  httr 

Ve  V  infuhria  la  pace  invitto  offerfe , 
^er  lui  fumar  d'  incenfi ,  e  d'  inni  eletti 

Sonar  tuoi  templi  ì  Ei  di  divino  allora 

fer  toronarti  un  nuovo  campo  aperfe , 

A  S.  Giurcppe, 

So  5  eh*  ove  fpìega  la/ua  nera  infegntt 
Morte ,  che  affanno  trae  feco ,  e  paura  9 
i*  Egro  te  chiama  ,  e  in  quella  notte  ofcura 
Il  dubbio  fpirto  a  te  fida  ,  e  confegna  i. 

Ida  forfè  Quel ,  che  in  fu  leflelle  regna  ^ 
Qtiefla  fol  diede  al  tuo  poter^  mi  fura? 
Kè  fchiuder  puoi  le  porte  di  Matura  , 
E  far,  ch-e  a  vita  Alma  quaggiò  fen  vegna  ? 

Deh  ,  per  quel  frutto^  di  cui  già  feconda 
A  la  Vergi  H  Con  forte  il  fen  vedefti , 
Kojlrs  bfama  d*^  effetto  or  non^fìa  priva  » 

Carrara  chiede  ,  e  chiede  Italia^  e  il  Mando  , 
Che  dì  bei  rami  y  e  di  novelli  innejli 
Quefìo  tronco  Rcdkl  s'adorni  ,  e  viva . 


JU* 


Banchi  di  t»nte ,  Mmì  ,  ìarihe ,  e  profonde 
Fiaghe  coverto  ,  e  in  tanto  orrore  avvolto  ^ 
ture  i  bei  membri  io  ri^oHofco  ,  e  ii  vvllo  , 
Cb[  alta  divinitate  ancor  difonde  . 

lìa  ,  dì  ^  cruda  Giudea  ,  come  rifpaf^de 

Talfcempiv  a  i  plaufiyond^fu  dianzi  accoìtoì 
Cornea  liei  manti Jle/ì,  ov*  Et  tra  ilfottQ 
Fopol  veniva  ,  ^d  a  le  fp^rfe  fronde  ì 

Torfe  non  è  piò  di  Davidde  il  figlio  ? 

Dove  è  Mciè  ,  quando  jcendta  dal  rììont^ 
La  vendetta  di  Dio  recando  feco  ì 

Quejlo  non  pagherai  con  breve  efiglio , 

Vopol  crudel  i  tu  V  hai  fra  flrazij  ,  ed  onte 
Morto  ^  ni  mai  piò  il  tuo  Signor  fi^  teca  • 


Qui  qui  eonvien^  che  gli  occhi  innalzi,  e  miri 
Alma ,  che  acquijiar  vuol  grazia ,  e  beliate  m 
Lo  fpeglio ,  eccol  di  vera  caritate. 
Ove  i penjìcr s '  affinano  ^  ci defiri • 

Teco  alcun  fi  configli ,  e  non  s*  adiri  , 
Se  può ,  Cantra  fuperhia  ,  e  vanitati»  ' 
O  fonte  d'  infinita ,  alta  piotate  ! 
O  fommo  Re,  Re  fommo  dei  martiri i 

In  quesla  immago  sé  fé  adorna  ,  e  ter  fé 
La  Vergi n  di  Palermo  ,  e  Ufi  dar  le  vaghe 
Chiome,  e  le  bende  al  fuol  tronche,  e  difperfe* 

Io  yfol  io  non  mi  tergo  a  quelle  piaghe  s 
Ma  che  piìt  afpetto  ?  Ei  morte  non  fcfferfe  ? 
torfe  cbed*  altro  f angue  il  piano  allaghe  f 

Nel 
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A  S  Antonio. 

}4e!  f^ngo  avvolto ,  in  tenehrofa ,  e  torta    . 
Stradamen  giaccio;  ahi  fiotto  ^iniquo  ;ijfettoì 
Chiartyava  Dio ,  ma  chiu/ì a  ogni  fuo  detto 
CU  orecchi^  intento  a  un'ingxnnevol [corta. 

Or  piti  non  ofo  a  lui  la  faccia  fmorta 
Volger  ,  troppo  gli  feci  onta  ,  e  di  [petto  s 
E  la  Morte  ,  che  a  i  miferi  diletto 
Reca  penfando  ,  e  tema  ,  e  duol  m^  apporta , 

jìntonio  ,  dal  beato  tuo  [aggiorno 

Scendi  ^  e  m'  aita  ,  <?//»,  che  di  [uà  impre[a 
Il  mio  Avver[ario  tragga  danno  ^  e  [corno  • 

O  con  qu al  fronte  di  vergogna  accefa  , 
Veiràfrà  mille  a  V  aitar  tuo  d'  intorno 
Sua  Immago  ancora  il  Traditore  appefa! 


jihimè ,  che  incauto ,  e  giovanetto  i  pajji 
Volji  a  quejio  [entier  torto  ,  e  [marrito  y 
Ma  ,  lajTo  ,  io  lo  vedea  lieto  ,  e  fiorito  , 
Né  [eppi  a  qual  per  lui  periglio  andajji  i 

L  vedea  V  nitro  ,  per  dirupi  ,  e  [affi , 
ji[pro ,  e  [e of cefo  ,  ed  a  pochi  gradito  i 
Or  del  fallo  m'  avveggo  ,  e  sbigottito , 
E  fmorSo  addietro  i  pie  tremanti ,  e  laffi 

Volger  vorrei ,  ma  [penta  e  ogni  virtute, 
li  il  tempo  vola  ,  e  quel  che  refia  è  breve  , 
Ed  ho  al  fianco  la  ria  pejjima  u[anz,a  • 

Vtrgin  j  eh'  aprijli  il  fonte  di  falute  , 
Tu  rinforza  lo  fpirto  affiitto,  e  greve  y 
Tu  dolcevita y  tu  noJhrajperaniLa* 

Qua»' 
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Quando  Marta  da  la  fuptrna  Idea 

Moffe  , -pre fio  al'  ufcir ,  /*  etiTpio  Serpente^ 
Che  di  mortai  vene»  tutta  fpargea 
Lct/lirpe  del  primier  tredul  Parente  , 

T«  dal  provvido  braccio  oonipotcnfe 
Chi  ufo  in  tana  ,  ove  sè^ejfo  morde  a  ; 
E  intanto  piìì  del  Sol  chiara  ,  e  fpUndents 
La  purijjìma  ,  eletta  Alma  fceiidea  • 

L*  infiammato  di  Dio  fpirto  foave 

Le  flava  al  fiamo  ,  e  feco  entro  la  bella 
Spoglia  terrena  Egli  x'  infufe  ,  e  avzHflfe . 

E  ben  fra  la  somune  ,  atra  procella 
Seeura  ,  e  intatta  ejfer  dovea  la  nave  f 
Che  il  PortatQr  de  lafalute  accolfe* 


Ter  S.Sel)a{liaao. 

Qj4ejli ,  che  di  pennuto  acci  or  guerriero 

Non  copre  or  piti  la  crefpa  chioma  ,  e  bionda  ^ 

E  jlretto  in  lacci  ^  fant  amen  te  altero 

Va  fra  lo  fiuol ,  che  il  preme  ,  e  lo  circonda  S 

Kon  par ,  choifafci  confolari ,  ò  fronda 
Imperiai  rivolga  entro  il  pen/ìero  ? 
Ma  non  fuu  fpeme  in  terren  frale  ei  fonda  f 
Altro  onor  lo  rifcalda  eterno  ,  e  vero  . 

Quindi  intrepido  gli  archi  egli  ,  e  le  acute 
Saette  mira  ,  e  in  quei  vi/j  afpri  ,  e  duri 
Legge  gli  ejlremi  fuoi  barbari  fcempj  . 

Tu  ,  che  fai  Roma  ì  Incontro  a  tal  virtute 
Gli  occhi  non  apri  ancora  ?  e  mille  impuri 
Ktimi  avranpoi  da  te  colojji^  e  tempj  1 

Spif' 
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Fci  S.  Filippo  Nen* 

Spirto  tìon  ha  gentile  y 

Né  al  del  difetto  ,  e  far9^ 
Chi  Cantar  tien-e  a  vile 
D' ornato  carme  ,  e  chiaro  ; 
Ma  non  fa  il  vulgo  ignaro^ 
Se  de*  bei  verjì  al  fuono 
Onor  contende  ,  e  vieta  > 
Che  fregio  di  Poeta 
Alto  del  Cielo  è  dono* 

Chi  diede  i  dolci  modi? 

Chi  rejfe  a  quei  la  mano^ 
Che  del  Signor  le  lodi 
Cantaro  in  fui  Giordano  ì 
9ivin  flirto  fovrano 
In  lor  j'  infufe  ,  e  avvolfe  ^ 
%  V  aurea  vena  aprìo  , 
Che  di  Giacobbe  al  Dio 
Tutta  in  Inni  fi  fciolfe  , 

5  /*  alte  udendo  ,  e  rare 
Note  de  i  ^ati  egregi  y 
ìean  plaufo  ,  e  Cielo ,  e  Maf^ 
Del  lor  fattore  a  i  pregi  i 
S' ornar  di  nu9vi  fregi y 
E  come  arhuHi  molli 
jtl  fufurrar  de.  i  venti  , 
Ltetì  a  i  facri  concenti 
Scotean  le  cime  i  colli  « 

Chi  placar  V  afpro  ,  e  fero 
Ahifio  alfin  poteo  ? 
Lungi  dal  mio  penjiet9 
Jffavolofo  Orfeo  5 
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Tarlo  del  faggio  Ebreo  , 

Che  fu  /*  arpa  gemmata 

Temprando  un'  Inno  eletto , 

Di  Saul  chetò  in  petto 

L*  Anima  tormentata  • 
So  quale  fparge  feme 

D'  opra  talor  non  buona 

Cultor  ,  che  i  gioghi  preme 

Del  profano  Elicona  / 

So  qual  fi  fa  corona 

De  i  Vati  rei  la  fcbiera , 

Che  virtù  pofla  in  bando 

CU  Orti  va  depredando 

Di  Pafo  ,  e  di  Citerà  ,* 
Ma  perchè  i  Naviganti 

Crudo  Cor f aie  infefla^ 

Peggio  a  le  prore  erranti , 

Che  feoglio ,  e  che  tempefla  , 

Dal  Mondo  fi  detejia 

Forfè  V  arte,  onde  i  Regni 

Jraggon  fama  ,  e  ricchezza  ì 

E  Amiraglio  fi  fprezza 

Di  ben  f palmati  legni  ì 
A  molti  io  canto  indarno  y 

Ma  così- pur  In  intefe 

Neri  ,  bel  cigno  d*  Arno  , 

eh*  altro y  che  Findo  afcefc, 

Ei  quante  volte  prefe 

In  man  l*  eburnea  lira^ 

£  mojlrò  come  un  core  y 

Arfo  y  e  punto  d'  Amore  , 

Dolce  canta,  e  fofpira  ! 
O  Santo ,  e  divin  foco , 

Che  al  for  sì  crebbe  intorni  y 

M  Che 
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Che  il  petto  a  poco  a  poco , 
IteJ/ì  angttflo  [aggiorno  ì 
E  /  confin  ruppe  ,  e  a  [corno 
Vi  Natura,  ampia  (Irada 
S^  aprìo  la  fiamma  ardente  ^ 
Come  gonfio  torrente , 
Che  gii/  [ra  monti  cada  • 

Ma  di  tal  fiamma  acce[o 
Oliali  carmi  teffeat 
Ed  il  beli'  arco  te[o 
Qual  nohil  [egno  avea  ì 
Quando  a  cantar  prendea 
Il  golgota  [alia 
Co  i  pen/jer  vivi  ,  e  pronti  S 
Che  là  s'  aprirò  i  fonti 
D.'  /'  alma  Poejìa* 

Quel  poetico  ,  ond'  ar[e  , 
Spirto  di  Dio  ripieno, 
Con  di  fu  [e  ,  e  [par [e 
J,7di  a'  [uoi  figli  in  feno  y 
eh'  unqua  non  venne  meno; 
E  quinci  ogni  lor  tempio 
Rt[uona  alme,  e  gradite 
Preci  di  carmi  ordite 
Sul  bel  paterno  e[empio, 

Arcadi  ,   Noi  felici  , 

Cui  da  le  flelle  ancora  _ 
Sguardi  corte/ì,  e  amici 
Inchina  Egli  talora  1 
E  fa  ,  che  ad  ora  ad  ora 
Scenda  [u   Noi  divina 
Ti  oggi  a  d'  alti  favori  , 
Qual  [ovra  /'  erbe  ,  e  i  forS 
Rugiada  mattutina» 


Of, 
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Oh  .[e  fìct  eh'  egli  impetre , 
Che  fovra  il  del  f ubi  ime 
Con  le  angeliche  Cetre 
Un  dì  accordi am  le  rime  y 
Pafior ,  chi  di  quejl'  ime 
Piagge  avrà  piò  talento? 
Li  vera  gloria  fiajjt , 
Né  là  più  cura  avrajjì 
Di  grtggia  ,  ne  d'  armento , 


Vti  S.  Felice  Capucclno  , 

Mantova ,  a  che  t  ai  fuochi ,  e  tante  accefe 
Paci ,  dimmi ,  e  a  cui  [acro  è  quejlo  giorno  ? 
Forfè  ad  alcun  de'  tuoi  ,  che  fé  ritorno 
Carco  d'  illustri ,  e  celebrate  imprefe  ì 

Ma  quai  veggo  d'  argento  ,  e  d'  oro  appefe 
Tabelle y  e  voti?  e  il  fimolacro  adorno 
£*  un  Veglio ,  a  cui  cinge  vii  manto  intorno 
Le  membra  lafse  ,  e  da  di f agi  off -fé  ! 

Io  fapea  ben ,  che  a  tanto  Uom  non  j'  e/lolle 
Per  terrena  opra  ,  a  cui  Jli moli  il  fianco 
Ambix,ion  d'  onor  l-ggiero  ,  e  frale, 

Coflui  nato  a  trattar  vomero  ,  e  zolle 
Mendico  vifie ,  e  a  Dio  fpedr'to  ,  e  frane 9 
Poggiò  d*  Amore ,  e  d'  Umiltà  fu  V  ale. 
M  1  C9SÌ 
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Con  tra  i  fuoni ,  e  in  me-Lto  agli  oderofì ^ 
Fumanti  incenjì  ancor  r  jìrcafsngìo  ; 
La  Sant*  Arca ,  che  igran  decreti  afcojì 
Tra  gli  ori ,  e  gli  ofiri  in  sé  tene  a  di  Dio  ; 

Ma  qui  non  fcritte  leggi  ;  in  luminofi 
Veli  avvolto  qui  Dio  fi  elfo  /'  offrìo  » 
Quel ,  che  al  buon  Condottier  fra  ì  rovinofi 
Muri  de  /'  ardua  terra  il  varco  aprìo  j 

Quel ,  che  in  faccia  a  Ifrael  tuonò  dal  Sina  ; 
Quel d' abitar  con  noi  non  ave  a  vile, 
O  immenfo  Amor ,  chi  tua  potenza  intende? 

N^  qui  vien  di  vendetta ,  e  di  ruina 
Terribil  Duce ,  ma  qualpura ,  e  umile 
Ojlia  )  che  a  V ara  il  Sacerdote  attende» 


Per  S.Filippo  Neri. 

No»  i  tuoi  rivedere  alti  Obelifchi^ 

Kongli  archi  io  cerco ,  ogran  Città  Latina , 
Né  i  marmorei  ColoJ/ì ,  e  i  tanti  prifchi 
Segni  5  eh*  eri  del  Mondo  un  dì  reina  > 

Ma  baciar  V  Urna  f anta  ,  e  peregrina 

D*  auro,  e  crifialli,  e  marmi  eletti,  e  mifchty 
E  l*  intatta  adorar  Salma,  che  inchina 
Il  Tempo ,  ne  guardar  par  che  s*  arrifchi , 

JS,  qual  gioja  maggior  veder  colui , 

Che  non  i  Parti ,  ò  i  Daci  in  fu  i  tuoi  ponti 
lepajìar ,  di  catene  avvolti ,  e  gravi  ^ 

Ma  che  l*  aufiera  Santità  fra  nui 
Da  felve  ignote  ,  e  da  deferti  monti 
Ttape  afcherT^ftr  fon  modi  almi ^  efoavì? 

O  qua* 
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O  quale  ,  0  quale  arrmhiofo  ,  e  raro 
Suono  di  cetre  per  lo  Ci  et  s'  udì  a , 
Quando  incontro  a  la  gran  Vergin  venta 
V  'Eterno  ?adre ,  e  [eco  il  Figlio  a  paro  ! 

E  mentre  lei  di  cento  incoronaro 
Fulgide  flelh  ,  e  al  trono  Ella  falìa 
Tutto  /•  Empirò  ri  fono  Maria , 
Maria  gli  Angeli  intorno  alto  cantaro  i 

E  pafiar  quindi  eletti  Spirti  immenjì. 
Padri ,  e  Profeti ,  e  Patriarchi  ,  e  Regi  , 
Lei  riverendo  ,  al  divin  Trono  avttnte  i 

E  in  mezLo  fi  tanti  vivi  raggi  accenfi  , 
Chi  pen far  puh  ài  quai  novelli  fregi 
folgore ggiafic  il  vcrgitf al  fé mb tifate  ^ 


Tu ,  che  le  chiavi  del  celejle  Regno  i 

Apofiol  fanto  f  in  man  dijlringi  y  e  tieni  j 
Queflo  nel  nome  tuo  ferha ,  e  mantieni 
Tempio  ,  benché  di  te  forfè  non  degno  • 

Qui  parte  del  divin  facrato  Legno 
S*  adora  ,  e  di  quel  Vel ,  che  i  bei  fere  ni 
Rai  di  Maria  ,  rai  d*  onejlà  ripieni , 
No»  fu  talora  di  coprire  indegno . 

Del  fanto  Corpo  quella  è  pur  gran  parte 
Del  faet tato  Giovane  romano  , 
E  di  Pio  quejle  fon  ceneri  fante  i 

Edi  te  Sì  ejfo  ancor  gli  fejli  parte  • 
O  ricco  Tempio  di  valor  fovr ano  ! 
Ho»  tremerà /'  Inferno  atedavante? 

M  3  Jllor, 
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Allor  che  itgrsmho  de  la  Vergiti  pura 
Ripieno  del  divin  Fegnc  vedea  , 
Se  dir  la  Colpa ,  che  di  f degno  ardea  , 
Votuto  avejfe  in  fua  grave  [ventura: 

Anch'  io  ,  pria  che  di  lei prendefTe  cura 
Il  Ciel,  mio  feggio  entro  quel  fen  ttnea  , 
E  fé  quindi  fui  [pinta  ,  ella  di  rea 
Macchia  fu  pur  contaminata ,  e  ofcura  : 

O  quale  al  Fa  ir  e ,  <?  al  divin  Spofo  ,  e  qu  ti  e 
Onta  al  Figliuol,che  a  falvar  noi  fen  venne 
Carne  vejìendoj  e  se  donando  a  morte! 

Forfè  Dio  non  l*  amava  anzi ,  che  l' ale 

Spiegafìe  il  Tempo  ì  ò  forfè  egli  divenne         \ 
Meno  in  faccia  a  colei  pojfcnte,  e  foriti 


A  S.  Fctronio. 

1u  vedi  pur  come  di  fdegno  ,  e  d*  tra 

Arde  il  gran  Dio ,  che  il  freddo  l/lropercote, 

E  noi  tremanti  con  pallide  gote 

Al  mortai  fuon  ,  che  per  lo  dei  s*  aggira» 

Ah  pria  ,  fanto  Pad  or ,  j'  egli  f*  adira 

Con  noi  ,  pria  che  il  fiagel  qui  intorno  rote  , 
Tu  7  vinci ,  tu  7  di f arma  (  e  che  non  puctt 
Unfol  tuo  [guardo?  )  e  in  ver pietade  il  tira»  I 

Dì  ,  che  ne  avefli  in  cura  ,  e  eh*  egli  il  voi  fé  i 
E  gli  rammenta  Celeflino  ,  e  Piero  ; 
Non  vorrà  il  tuo  cordoglio,  e  il  noflrofcempio» 

Fer  te  a  morte  talorfua  ragion  tolfe  y 
E  fé  ben'  altro ,  onde  va  adorno  ,  e  altero 
Quejlo ,  che  ti  f aerammo  auguJJo  tempio  . 

lai 
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Per  S,  Luigi  Rè  di  Prtocra  . 

Taijìrazj  a  chi  per  voi  morte  fofferfe ,      ' 
Vicex  j  tali  onte  !  O  d*  utnan  fenfo  cajjì ; 
Duri  viepiù  de'  duri ,  alpsfiri  fajjì^ 
Cui  pure  il  fianco  per  pietà  s*  aperfe , 

Quand*  Ei  fé  (lejfo  al  Padre  irato  ojferfe  ,' 
E  al  nojlro [campo  aprìo  col  /angue  ipaffl  : 
O  Vadre  !  O  del  !  da  voi  tanto  vedrajji  ^ 
£  le  folgori  ardenti  andran  difperfe 

Intorno  a  gli  alti  gioghi ,  ò  al  Mare  infeno  ! 
Dice  a  Luigi  ^  e  al*  iniquo  atto  ,  e  duro 
Col  manto  il  volto  lagrimando  afcofe . 

lama  è  ,  che  allora  il  giorno  venne  meno  , 
Tremò  la  terra  ,  e  intorno  vifle  furo 
Var  di  duol  fegni  le  infenfate  cofe  • 

Per  S.  Eleaa . 

Kè  Belva  mai  ,  che  il  terren  vide  ro{j'o 
Del  fangue  de*  fuoi  figli  ,  /  hofchi  empiee 
V*  urli  tanti  f  né  ti  mugghio  commojfo 
Va  i  venti  infra  le  Cicladi  V  Egeo  i 

Kè  mai  da  dura  folgore  percoffo 
Giogo  fonare  i  vicìn  lidi  feo  , 
Come  ,  allorché  dal  fozzo  aitar  rimojjo 
L*  infame  fìmul acro  al  fuol  cadeo 

Fer  man  di  leiy  che  a  terra  il  pi n fé,  e  infranfe^ 
E  il  f aero  legno  trajfe  ,  ond'  era  chiufo , 
E  fé  r  ufate  prove  incontro  a  morte  i 

Coìì.e  fremè  di  [degno  ,  e  cerne  pianfe  , 

Muggendo  Fiuto  ,-  e  al  ^jan  rumor  laggiu[o 
Rifonar  gli  antri ,  e  le  dure  ,  a[preporte . 
M  4  Vói 
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Voi  fresche  ,  e  lievi ,  voi  hen  Ufapete , 
Vioggie  ,  e  rugiade  ,  che  fu  V  ali  a  volo 
De*  venticei  venite  afiuolo  afluolo , 
Spegnendo  a  i  campi  nofiri  affila  [et e  f 

Ottante  volte  da  V  orride  ,  fegrete 
Grotte ,  ripojìe  là  fotto  quel  polo  , 
Traggevi  la  gran  Donna  a  un  cenno  folo  5 
Onde  poi  meffe  a  noi  larga  fi  miete . 

Ditel ,  né  voi  punto  vergogna  prenda  , 

Che  quefta  è  pur  colei ,  cui  7  Cielo  inchina  1 
Non  eh*  Eolo  vo(lro  sì  fuperho  ,  e  fiero  j 

J[  cui  hen  converria  con  quella  orrenda 
Sua  maefià ,  fé  a  tanta ,  e  tal  Reina 
2$  oc  effe ,  ir  privo  de  l*  antico  Impera . 


O  SitHfo  5  eterno  Amofi  9 

Fonte  di  grazie  ,  che  nojlr*  Alme  inonda  ^ 

Vieni  y  e  la  lingua  mia 

Tergi  ,  e  de  i  detti  tuoi  V  orna  ,  e  feconda  S 

Ta ,  che  r'  oda  del  Ren  lungo  la  fponda 

Suon  non  difcorde  a  quello , 

Che  per  te  udifft  un  tempo  in  fui  Giordano  S 

Alto  ,  immenfo  argomento 

Anch*  io  fu  l*  Arpa  or  tento  ; 

Ma  fent.a  il  tuo  foccorfo  il  tento  in  van$  , 
5)  ,  Veritor  Superno , 

Divino  incenditor  de  i  noflri  cori  f 

Mentre  canto  Maria  , 

Miei  verfi  affina  ne*  tuoi  fanti  ardori  i 

So, 
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So ,  che  non  puote  a  U  fregi ,  ei  onori 
Vnqua  ree  Are  ìmprefa  ; 
foichè  tefieflo  del  tuo  amore  empiejli  : 
Ma  vero  è  ancor  ,  che  godi  , 
eh*  altri  favelli  ,  e  lodi 
Q^elcor ,  che  dolce  fovr'  ogn*  altro  ardejlt  « 
I,d  è  quel  cor  ,  quel  puro 

Cor  di  Maria  ,  cui  freddo  ghiaccio  Jlrinfe  y 
Quando  innanzi  al  Mejfaggio 
Divin  del  fuo  candor  tema  V  avvinfe  j 
£  allor  la  tua  virttt  di  qual  noi  cinfe    r 
Icavor  ^  la  gaggia  udendo 
Rifpcjla  ,  ondejlupì  V  Inferno ,  e  il  Cielo  f 
E  quindi  il  Verbo  fatto 
Venne  ,  e  il  fuo  fiore  intatto 
Reflb  qual  giglio  in  fui  non  tocco  flelo . 
O  de  la.  Ver  gin  Madre 

Beato  cor  ,  chi  puh  ridir  gli  affetti  , 
Onde  t*  empiejii  allora  , 
E  chi  i  foavi  5  e  teneri  diletti  ì 
Vincon  de  i  Serafini  i  canti  eletti 
Le  gioje  ,  che  d'  intorno 
Te  ricopri an  ,  qual  folta  neve  un  Colle  ^ 
Quando  pian  piano  fende 
L*  aer  cheto  ,  e  difcende 
Su  l'  erbette  a  pofar  leggiera ,  e  molle. 
Tra  mille  raggi  avvolta 

Sempre  al  fianco  ti  fu  Grazia  divina  y 

Scudo  trattando  ,  e  Spada  , 

Ben  d*  altro  ,  che  di  tempra  adamantina  • 

Il  fa  la  Belva  ,  che  a  mortai  ruina 

Con  la  gran  flirpe  t rafie  , 

Lufingando  ,  /'  incauto  Uomo  primiero  y 

Mcb'  or  (iefajìvede 

M  5  Sot* 
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Sotto  il  Verginee  ptedt 
Vini  A  ,  e  fchiacciata  il  brutto  ceffo ,  e  nero  . 
Chi  folpiccioi  favitla 

Senti/fé  de  le  famme  pure ,  e  fante  , 
Che  ardeanti  dentro  ,  e  fuor  e  , 
Sempre  atpenjìero  avria  Gesù  davante  i 
Ora  il  vedrebbe  pargoletto  infante 
Scherzar  lieto  ,  e  gentile  , 
Or  cibo  trigger  dal  materno  feno  ^ 
(  ^eno  pudico  ,  e  fanto  l  ) 
E  del  tua  gaudio  intatta 
Fur  qualche  parte  intenderebbe  almeno  » 
ìi/ìa  ,  oimè  ,  come  V  angofce 

Soiìey-ria  pofcia  ,  e  il  grave  duolo  atroce  , 

Nel  rimirar  prefente 

Ira  tanti  Jlraij  :l  Divin  Figlio  in  Croce  T 

Qjtello  fìeffo  coltello  afpro  ,  e  feroce  , 

Che  te  trajfiffe  ,  e  aperfe  , 

Mentr'  hi  morìa  per  la  comun  falute  , 

Preda^  il  fan  a  di  morte  / 

E  fé  tu  invitto ,  e  forte 

Fojli  5  noi  devi  a  naturai  virtute» 
Non  così  certo gem- 

Tortora  infiem  col  fuo  compagno  fido  y 

Cui  mano  ingorda  ,  e  avara 

Abbia  de'  figli  fuoi  fpogliato  il  nido  , 

Ne  con  m  'fi a  va  di  lido  in  lido^ 

Vedova  pecorella , 

Cercando  tn  vano  il  fuo  caro  diletto  , 

Come  me/la  Maria 

Geme  a  ,  la  fio  ,   e  languìa 

Da  mille  colpi  rei  trafitta  il  petto  « 
2éa  in  mezzo  a  tanti  affanni 

Dite  (^uai  fenji ^  e  quali  affetti  ufciro  ? 

JcY 
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Ter  noi  da  pietà  mopé 
Al  Padre  irato  offerfe  il  fuo  rfiartiro  i 
Né  lei  /degno ,  e  furore  unqua  ajfaliro  » 
Ma  flava»  lungt  ^  e  afcoji 
Sicome  in  tana  paurofa  belva  y 
eh'  ode  Vicina  ti  corno 
Del  cacciatore  ,  e  intorno 
D*  urli  y  e  latrati  ri  fonar  la  felva  • 
O  dolore  !  o  fortezza  l 

O  cor  cui  tutto  il  Paradifo  ingombra  ! 

Or  j  che  la  nojlra  Mtifa 

Picciola  parte  de'  tuoi  fregi  adon/hra  ^ 

Va  quejìo  petto  ognt  terren  difgor/ibra 

Vepre  ,  e  in  lui  ri  ver  fa 

Alcuna  filila  del  tuo  fanto  amore  % 

Cento  Inni  ha  fu  la  Cetra  , 

Che  voleranno  a  i*  Etra 

Tutti  f aerati  al''  immortal  tno  onore* 


U  ^  ?or^ 
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CANTO  PRIMO 

Del  Poema  corapofto  da  Varj  per  le  Nozzft 

delffincrpe  Elettoial  dì  Baviera  co^ 

r  Atciduchefla  d*AuAiia« 


J 


I 


Poiché  mancctn  le  voci  ,  e  le  favole 
Convenienti  a  degno  ,  alio  Poema  ^ 
E  com*  Icctr  temiamo  incontro  al  Sole 
Dare  argomento  d*  arroganza  efirema  ^ 
Semplicemente  oggi  da  noi  Jì  vuole , 
Con  r  uopo  ancora  di  virtù  fuprema  , 
Cantar  Feljìna  intefa  ,  e  noi  con  lei  , 
Oli  alti  a  lodar  Eavarici  Imenei , 

£  canterem  Jìcome  a  i  preghi  [noi 

La  faggi  a  Urania  ,  e  l'alma  Cliofen  venne  , 

E  materia  ne  offrir  degna  d*  Eroi , 

Ma  tanto  il  deh  il  fpirto  non  fojlenne , 

Però  con  fchiettoflil  ridir em  noi 

Lor  detti  folo ,  e  ciò ,  che  aliar  n*  avvenne  , 

Quando  in  Bologna  il  faujlo  annuncio  udit^ 

Ite  del  nodo  reale  in  Cielo  ordito  • 

Bol(u 
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Bologna  eìla  ?  Città  ,  eli  lieta  a  V  omhr^ 
Del  Sovrano  Faftor  ripofa ,  e  giace , 
E  il  Popol  fuo  non  mai  timore  ingombra^ 
Che  il  vicin  x*  armi ,  e  a  lui  turbi  la  pace  i 
I^ia  con  la  mente  d*  ogni  nojafgomhra  , 
Di  Minerva  ,  e  di  Febo  egli  èfeguace  s 
^  fot  talora  a  lo  fianco  intelletto 
Reca  conforto  di  gentil  diletto  . 

Quindi  in  pompofa  ,  ornata  fejla ,  è  in  giojlra^ 
Superba  ,  ò  in  mille  ,  e  bei  giuochi  diverjt  ^ 
Di  ricchezza  ,  e  i'  ardir  facendo  moftra  , 
Con  maraviglia  ,  e  lode  fa  vederjìj 
Quindi  teatri  augujli  innalza  ,  e  mojìrtt 
Ter  ori  ,  e  marmi  rilucenti  ,  e  terjì y 
Dove  tra  fuoni  la  notturna  ^  e  folttt 
Gente  tragici  cafi  intenta  afcolta* 

Ma  ,  fé  alcuna  giammai  cantata ,  e  fìnta 
P'  Eroe  preclaro  ,  ò  buona  ,  h  rea  ventura 
Oltre  Italia  di  lei  gran  fama  ha  fpinta^ 
laiche  il  nome  d"  ogni  altra  ornai  s*  ofcuras 
Eperchè  forfè  andrà  d*  invidia  finta  , 
Come  V  età  pafata  ,  la  futura  ; 
Quella  è  ,  che  dianzi  in  fu  le  no  fi  re  Sceni 
Cantar ,  quaji direi ,  Cigni  ,  e  Sirene  . 

Ter  quejla  udir  tanto  mirabil  co  fa 
Venne  da'  lidi  prof/Imi ,  e  lontani 
"La  Gente  del  piacer  volonterofa  , 
E  gli  acceji  defir  non  rejlar  vani  ; 
Né  quella  venne  fol  molle  ,  oziofa , 
Ma  Duci  prodi ,  e  Prenci ,  e  Capitani  ^ 
E  fin  di  là  ve  V  Ijiro  il  capo  afcojude 
Tra  negre  felvty  e  dove  allarga  /'  onde , 

lan-^ 
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Tanta  ,  cred*  io ,  qui  ncnfu  vijia  Gente y 
Fofcia  che  a  nat  dal  vaticano  Monte 
jipor  fen  venne  il  fettimo  Clemente 
L*  Imperiai  corona  a  Carlo  in  fronte  : 
Sembra  qua/i  a  veder  gonfio  torrente  , 
Che  per  gran  nevi  argtn  foverchia,  e  ponte ^ 
Così  il  Popolo  cgnor  più  ere  fé ,  e  abbonda , 
£  le  gran  logge,  t  l'ampie  firade  inonda . 

Jlia  tra  chi  maggior  lume  ,  e  gloria  a  quejle 
Noilre  arene  ^  e  maggior  delizia  accrebbe ^ 
Fqfiey  Principi  ,  Vct  ,  che  qiial  celefie  ^ 
Gemino  Sole  il  Reno  a  mirar'  elle i 
XI  Ren  ,  che  tai  ne  fé  Idizie  ^  e  fede  y 
Che  forfè  al  rapid'  Ifara  «'  increbbe  , 
Che  di  gloria  ,  e  d' amor  fenton  talvra 
Qeloji  affetti  i  freddi  Fiumi  ancora . 

^0  dt  Voi  parlo ,  o  de  T  invitto  Duce  , 

Che  dt  Baviera  ha  il  frenfiermi  ben  degni, 
Carlo,  e  Fernando,  che  con  V  alma  luce 
Del  dolce  afpetto  a  i  timor ofi  ingegni  , 
Q^uel y  che  dal  Cielo  è  Caflore  ,  e  Poluce 
In  Mar  turbato  a  i  combattuti  legni  , 
Siete  5  tanto  valor  ne  i  petti  nojlri 
Viene  da  un  raggio  Jol  degli  occhi  voflri, 

f^uella  cortefe  voflra  almafembtanza. 
Che  ben  japete  a  maeflade  unire  , 
Quella  è ,  che  a  dir  dt  voi  ne  dà  baldanza , 
JE  /prona  a  V  opra  il  timido  dejìre  j 
ìdapero  tanto  /'  argomento  avanza. 
Che  ancor  temiam  del  troppo  incauto  ardire, 
J.  nefovvien  dt  lui ,  che  cader  vide 
1/  Pò  y  e ke  forfè    unevr  ne  fuma^  ejlride . 

Cbil 
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Cùsì  in  diletto  ,  e  giubilo  vive  a 

Fel/ina  ,  d' onor  tanto  altera  ,  e  p.tga  , 
E  di  sì  gran  f  tacer  VAlma  fctj'cea  , 
Che  di  nuli*  altro  era  hramofa  ,  e  vaga  y 
Quando  nuova  U  giunfe  acerba  ,  e  rea^ 
Che  nel  petto  le  aprì  profonda  piaga  , 
Ond'  ella  parve  quafi  fior  fui  folco  , 
Che  col  vomer  troncato  abbia  il  Bifolco  • 

Un  Meffaggìere  a  t  duf  Principi  arriva  , 
Che  il  paterno  z^lerfa  r>ìanife!lo  y 
l^er  cui  debhon  di  lor  vedova  ,  e  priva. 
Liifc/ar  Bologna^  e  il  Reno  afflitto  ,  e  mefioj 
Ma  terchè  fama  ,  ch^ altri  affanna ,  e  priva 
Dt  pace  ,  ha  fempre  ih  volo  agile  y  eprejlo  , 
Diviilgoffl  r  avvi fo  in  un  momento  , 
Che  infofpir  volfe,  e  in  noja  ogni  contenta» 

Chi  ridir  può  ,  come  f*'attrij!'a  ,  ed  ange 
¥eljin-i  ,  e  par  ,  eh*  abbia  sèjleffa.  in  ira  , 
2vo»  ^ero  il  fenpercote  ^e  il cr in  Ji frange y, 
Na  qual  Donna  real geme  ,  e  fofpira. 
Cesi  ciafcun ,  che  il  fuo  dolor  con.piange  , 
jìnco  il  prifco  coraggio  cjferva  ,  e  arrjmiraà. 
Che  chi  fu  degna  un  dì  d'  efìer  Reina  , 
ì^onper  cordoglio  a  lagrirnar  s*  inchina  •>     ' 

2Ion  cura  piti  di  mujicali  accenti  ^ 

Nonfejle  ,  e  giuochi  rallegrar  taponno,, 
Fofcbi^e  torbidi  bagli  ftcchi.in  pria  sì  ard^» 
Come  cui  rotto  è  da  paura  il  fonno  ,         (j/^ 
Così  il  trijiopenfier  de' fuoi  tormenti 
iJe  la  mente  ,  e  del  cor  /*  e  fatto  d»nno  ^ 
Jda  nuova  Fama  a  lei  ratio  fen  vola  , 
,E  /'  egr9  5  e  affi ittofpir ito  confola  y 

E  f  fi- 


£  tojlofa  con  fecttrtà  pahfe  ^ 

Come  dsl  faggio,  e  gran  MaJ/ìmiliar^ù 

L' alta  ,  e  degna  dimanda  agradopefe 

Il  fello  Carlo  Imperai  or  romano  , 

lE  concedeva  al  Prence  Bavarefe 

La  gran  Nipote  non  amata  invano; 

£  a  quefla  in  dote  dar  ben  poi  e  a  un  Regna  ^ 

Ma  non  già  mai  trovar  SpofopiU  degno  • 

Ctme  CultoTy  che  afflitto  move  il  piede 
Dopo  tempefìe  rovinofe,  efpeJJ'e  , 
E  fofpirando  di  veder  j7  crede 
Troncata  a  terra  la  fperata  mejfe  , 
Sie  dentro  ì  campi  fuoi  giunto  ,  po^i  vede , 
Che  il  tempo  rio  ne  pur  vejligio  imprefie^ 
Dà  lode  al  Cielo  ,  e  con  allegra  faccia 
Torna  a  V  albergo,  e  i  cariagli  abbraccia» 

Ccs)  Telfìna  allora  a  la  novella  , 

Onde  in  lei  tanta  nacque  ,  e  certa  fpene  , 
Lieta  fi  ri  co  mpo fé  ,  e  la  favella 
Sciolfe  a  dar  grazie  al  Ciel  di  sì  gran  hene»l^ 
"Ritornata parea  per  lei  la  bella 
Stagione ,  onde  onor  tanto  ancor  fofliene  ^ 
Jiì  con  pili  allegri ,  e  piti  fereni  fguardi 
"Romper  vede  a  da  le  fue  mwra  i  Sardi  • 

^icea  tra  rè  :  Brata  età ,  che  vede 
Il  gran  Stipite  a  V  altro  ricongiunto  , 
Perocché  il  tempo  ,  in  cui giurarfi fede 
Venno  gli  augufli  Amanti,  al  fine  è  giunto, 
Jollt  è  però  chi  l'uno ,  e  V  altro  crede 
Dal  ficco  infano  Amore  accefo ,  e  punto , 
Quei  gli  arfe  ,e  punfe,  che  fovra  le  Stelle 
Z'  primo  feme  de  le  cofe  belle  j 

Quel 
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Queir  Amtìt ,  che  confommct  cura  eterna. 
Già  fuor  del  nulla  il  vaflo  Mondo  trajfe  , 
E  le  menti  de  i  Re  move ,  e  governa , 
^aV  altro  lafcia  le  volgari ,  e  ha^e  ; 
Kon  minore  è  perà  la  fiamma  interna  ^ 
Ma  più  dolce  fentire  a  V  Alma  f affé  y 
E  il  lume ,  onde  Ragion  tra  i  [enfi fplende  5 

V  ufata  fua  virtù  diffonde ,  ejlende . 

Di  giunchi ,  e  canne  incoronato  il  Reno 
Da  V  urnaintanto  il  grave  fianco  innalt.as 
Indi  fcende  con  l'acque^ond*  egli  ha  ilfrenoy 
Del  felvofo  Apennin  tra  balza ,  e  balza  ; 
E  finche  arrivi  in  comedo  terreno  , 
A  noi  vicino ,  i  flutti  preme ,  e  incalza  ; 
Ma  eli  fin  fi  giace ,  ove  il  gran  ponte  èfirads 
A  Pafaggier  ,  che  in  Lombardia  fen  vada . 

E  quinci  intorno  a  lui ,  eh*  efutta ,  e  gode, 
Saltan  le  Rinfe  con  ridente afpetto  , 
E  ad  or*  ad  or  ,  fenza  temer  di  frode  , 
Scoprono  l*  agii  fianco  ,  e  il  colmo  petto; 
S  r  aura  ,  eh'  ivi  mormorando  /'  ode  , 
Di  fcherzar  feco  prendefi  diletto , 
E  fa ,  che  il  crine ,  in  vago  ordine  fcioUo  , 
Ora  sferzi  il  bel  tergo ,  ara  il  bel  volto . 

Qual  di  lor  fuor  de  V  onda  in  alto  s*  erge, 
Egiuocay  efcherza ,  e  man  con  man  percote^ 
Altra  ,  col  capo  in  giù  volta ,  /*  immerge , 
E  fi  dibatte  ,  e  l'acque  turba ,  e  fcote  ; 
Qual  careggiando,  al  Vecchio  palpa  ,  e  terge 

V  ifpida  barba ,  e  le  rugo  fé  gote  j 

Ed  Ei  le  guata  ,  e  ride  ,  e  di  gioconde. 
Varie  voci  fonar  s*  odon  le  fponde . 

Que* 
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Quefict  fchiera  v finendo  o^gr  sì  lieta, 

yha  alcun  ^ch  e  mai  dtceffelE'queJìp  il  fiume. 
Che  perde  il  letto  antico ,  e  a  cui  fi  vieta. 
Di  gire  al  Mar  ^ficome  ebbe  in  cofiume  i 
Onde  vien  ,  che  con  torbida ,  inquieta 
T^iena  gli  argini  abbatta  ,  e  frema,  efpume 
infine  he  giunga  in  valle  orrida ,  e  nuda , 
Dove  fi  corca  in  vii  letto  j  t  impaluda  . 

O  Previdenza  eterna  ,  a  te  pur  piacque 
Da  prima  ancor  così  ordinar  Natura  , 
Che  de  i  fiumi  aV  ingiù  correfier  /'  acque , 
jE  di  lor  fojje  il  Mar  meta  ,  e  mi  fura  j 
Ida  in  che  al  fuperho  Pò  tanto  dtfpi acque  , 
Che  le  miferie  fue  vede  ,  e  non  cura  ì 
Il  Pò  5  che  pur  non  fchivo  a  le  altrui  voglit 
Tanti  ^  e  mtn  degni  fiumi  in  fieno  accoglie  i 

2^a  il  mal  non  fempre  fermo  giace  ,  e  baffk 
Tener  non  jua  fen^jpre  Ragion  la  fronte  : 
Scoppia  il  ì:embo ,  ed  altrove  al  fin  fenpafia 
li  a  Ciel  [cren  ride  la  piaggia  ,  e  il  monte  £ 
Jelfina  pofcia  è  tal ,  che  ncnjìlafia 
Smorta  veder  de  t  duri  cafi  a  fronte , 
Che  fé  più  non  guerreggia  afpra  ,  efuperba^\ 
L'  animo  figncrile  anco  ri/erba  • 

I.lla  ne*  figli  fuoi  mcffe  i  pevfieri 
D'  aprir  bei  campi  a  graziofi balli  , 
ha  dove  al  folgorar  d'  aUrei  doppieri 
Riverberanti  in  lucidi  crifialli  , 
Celebrar  Donne  illufiri  ,  e  Cavalieri 
Con  pie  leggier,  ch'unqua  non  vien^che  falli 
Da  V  orme  efpreffe  in  varj  ,  e  bei  concenti  y 
Da  un  Coro  pi  en  di  mufici  frumenti  à 
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Celebrar  ,  dico  ,  V  Imeneo  reale  , 
Doli; 3  dti  Mondo  amor  ,  dolce  fperanza  ; 
Ma  quaV  era  a  veder  l' almo  ,  immortale 
Trence guidar  vaga  ,  voluhil  danza  !  ' 
Come  in  grandezza  ,  e  nobiltà  prevale , 
Ingrazia  ,  e  leggiadria  ciafcuno  avanza  i 
E  al  volto  ,  e  al  portamento  de  le  membra  , 
Favonio ,  che  tra  i  por  fcherzi  y  rafiemhra . 

"lerto  quante  racchiude  entro  il  fuo  giro 
Donne  ,  per  /angue  ,  e  per  beltà  f amo  fé  , 
Bologna  tutte  injieme  ivi  s  unirò  ; 
Matrone  eccelfe  ,  e  celebrate  Spofe  , 
Vefie  di  color  d'  ojlro  y  e  dt  zaffira 
Le  coprian  ,  d'  oro  ,  e  gemme  luminofe  i 
V  erajluolo  di  bei  Giovani  egregi , 
Degni  onde  quella  Patria  ancQtJt  pregi  * 

Fur  fol  ne  le  femhianze  adorne ,  e  rare 
Dì  Carlo  tien  ci  afe  un  le  luci  intente  , 
Come  aliar  quando  fcintillando  appare 
¥  OS  faro  luminofo  in  oriente 
L.t  bianca  Aurora  a  ricondurdal  Mare  , 
Che  in  lui  fol  guarda  la  fvegliata  gente  , 
N^  rider  piti  ^  né  fiammeggiar  le  ielle 
Sembrano  alparjgon  notturneflelle  « 

Ma  chi  vedtfìe  ,  come  Egli  minaccia  , 
£  C9me  afiale  dolcemente  altero  , 
£  regge  al  cor  fa ,  //;  torneamento ,  ò  in  caccia 
sigile  ,  afciutto  ,  giovane  deflriero  ! 
Nulla  infomma  di  quanto  Jt  confaccia 
J  genero fo  ,  e  prode  Cavali  ero 
Mancagli  i  e  quel ,  che  in  mille  anzi  dì  vi  fé  y 
li  del  cortefe  in  Ini  raccolfe ,  e  mi  fé  . 
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£  fit  V  imcfuo  Ttace  al  fin  poi  vinto , 
E  il  duro  Scita ,  quanto  i»  guerra  Ei  vagii ^^ 
Cbs  in  met,i,o  il  viier^  del  lor  [angue  tinto ^ 
Aperigliofa  ,  e  fervida  battaglia  , 
Qttando  il  terreno ,  onde  Belgrado  è  cinto  , 
Jm  lor  quel  j  che  al  roma»  Confol  far  fagli  et  » 
O  quale  del  real  Giovane  invitto 
I»  del  defiino  gloriofo  e  fcritto  ! 

lo  fon  qual  Vellegrin ,  che  a  mezt,a  via 
In  mole  augufla  ad  incontrar  fi  viene  , 
JE!  //  deflinatofuo  viaggio  ohhlia , 
Mentre  Jìupido  guata ,  e  il  pie  rat  tiene  i 
Dunque  al  lavoro  meditato  in  pria 
Il  pigro  ingegno  ora  affrettar  conviene  ^ 
^f^g^i^^  A  narrar  ciò ,  che  al  fin  penft 
leljina-i  p*^  mofirar  fua  gioja  immenfa» 

JT  fuoi  2oetì  5  che  ben  molti  n*  avcy 
Cui  non  f degna  onorar  Fiorenza  ifiefiaf 
Ella  rivolt  a  ,  in  un  parlar  foave , 
Così  fa  lor  f uà  volontade  efprefia  : 
Quefi*  è  Soggetto ,  onde  fublime ,  e  grave 
Foema  oggi  da  voi ,  Vati  ^fiteffa  ; 
Quejle  fon  quelle  Nozze  ,  onde  in  giocondo 
Stato  fpera  tornar  V  Italia ,  e  il  Mondo . 

Jvfè  lor ,  fi  come  forfè  alcun  ragiona , 
Offrir  Jì denno  effemmi nati  carmi  ; 
Ma  gravi ,  e  pari  a  quei ,  cui  Febo  dona 
Jil  faticofo^  e  forte  oprar  de  V  armi , 
Qui  non  vile  defìr  gli  affetti  [prona , 
Mapenfier  degno  di  metalli ,  e  marmi  ; 
Venfier  d'  empier  d' Eroi  nuovi  la  terra , 
Chiari  degli  Avi  al  paro  in  pacche  in  guerra* 

Vero 
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Perà  nortpiti  la  sì  fiorita  ,  e  offtata 
Euterpe,  e  lafefiofa  Erato ^   e  molle 
Chieder  convien  propizie  a  V  infiammai tt 
Mente  ^  che  talor  troppo  avvampa ,  e  bolle  • 
So ,  eh'  è  per  lorfamofo  Arno ,  e  beata 
E'  Savona ,  eh'  a  Tebe  il  pregio  tolte  , 
Ma  Farnafo  non  ba  forfè  altre  Dive  , 
Cui  di  più  grave  flit  l*  arte  s*  aferi  ve  ? 

Alcun  di  Voi  pur  cinto  andar  Jì  vide 
Con  Melpomen  talor  d*  aurei  coturni  f 
E  di  Si  far  a  efprefie  ,  e  Perfelide 
Gli  atroci  cafìin  fra  gli  orror  notturni^ 
Or  perchè  dunque ,  mentre  il  del  v*  arride^ 
Cheti  rejlar  più  tofio  ,  e  taciturni 
Vorrete  ,  che  tentare  anco  la  tromba  f. 
Onde  piti  d' un*  Eroe  chiaro  rimbombaci 

2uefia  Clio  vi  darà .  Da  V  alte  fpere 
Scenderà  Urania  fovra  il  gran  fuggetto  , 
Che  di  fcorgere  anch'  ella  avrà  piacere  , 
ter  lo  nuovo  cammin ,  voftro  intelletto  i 
E  fé  con  Duci ,  e  con  armate  fchiere 
Nonfempre  avrete  di  trattar  diletto  , 
A  Coflei ,  i'  Imeneo  gran  Genitrice  , 
Regal ,  tenero  affetto  non  difdice  • 

Ero/  bajjìy  e  vulgari  io  non  v*  invito 
A  lufìngar  con  menzogneri ,  indegni 
Carmi  ^  onde  per  mercè  moflrati  a  dito 
N*  andiate  poi  quai  mal'  accorti  ingegni» 
Osnefio  nodo  reale ,  al  Ciel  gradito  ,    . 
Splenda  in  poemi  maeflofi ,  e  degni  i 
P^i^  5  fig^i  sfarete  in  ciò  mia  brama  , 
£  voi  fempre  n'  avrete  onore ,  9  fama  • 

Qtiì 


Qui  tacque ,  p  quegli  con  umili ,  e  pronte 
Veci  y  e  con  detti  d' ornamento  ignudi 
Rifpojìa  dier  ,  n:a  pria  chinar  la  fronte 
J  la  gran  Madre  de'  laudati  (ludi  : 
Come  potremo  così  eccelje  ,  e  conte 
Cofe  ef aitar  ,  come  in  tuo  dir  conchiudi? 
Manca  la  vena ,  e  /'  arte ,  e  più  non  ufe 
Sono  a  infpirar /ìmil  favor  ie  Mufe . 

Quejìe  V  aita  l or  prima  prejlaro 

A  l*  Alighier  ,  che  i  tre  gran  Mondi  fcorfe  ^ 
Pofcia  d'Orlando  al  Cantor  deflro ,  e  chiaro] 
Che  tante ,  e  varie  cofe  infieme  attor  fé , 
£^  indi  a  quel ,  che  di  Marone  al  paro 
Canto  Gofredo  ,  e  sì  gran  fama  forfè  ; 
Ma  da  quel  tempo ,  tra  sì  folto  fluolo 
Vi  Vati  5  qual  degnar  d'  un  guardo  folo? 

Dirfìpno^  che  in  co/lor  tutti  i  t efori 
Votafer  de  la  grave  Foejìa  , 
Onde  il  tentar  sì  ricchi ,  ampli  lavori 
Cofa ,  0  gran  Donna ,  eggi  impojjihiljìa  ; 
£en  r  accoglier  fi  ponìio  erbette ,  e  fiori , 
Md  la  gran  mefìe^  chi  fperarporia. 
Se  le  tre  falci  y  sì  a  le  Mufe  amiche  , 
Recifer  tutte,  e  via  portar  le  fpiche  ? 

Tel/ina  allora  in  un  gentil  forrifo, 

E  infieme  altero ,  /  dolci  labbri  aperfe , 
Indi  rivolto  a  l'Oriente  il  vifo 
Tenne  alquanto  le  luci  in  lui  converfe  ; 
Ed  ecco ,  ecco  dal  Ciel  lampo  improvvifo  ^ 
Che  lei  tutta  di  luce  aurea  cofperfe  , 
£  un  vtnticello  a  quel  cele/le  lume 
Venia  hai  tendo  le  dipinte  piume  y 

Eie 
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E  le  [cotelé  il  cimjey  bianco  ,  e  lucente, 
Rtncf'fpitndo  le  [ciotte  chiome  aurate^ 
E  ai  fai  dei  Sol  f acca  foavemente 
V  Infegna  fventolar  di  Libertate, 
Su  Ruvoletto  biancheggiante  ,  ardente  , 
Tra  bende  avvolta  a  Stelle  d'  or  fregiate  , 

^    Vien  j  de  la  Donna  a  far  paghi  i  dejìrl  ^ 

}    L'  accordatrice  de  i  celejlì  giri . 

pr anici  dice ,  e  toflo  in  altra  parte 
Ecco  apparire  ,  il  crin  cinta  d'alloro , 
ValteraClio  ,  che  a  gli  Ergi  fol  comparte 
Immortai  fama ,  ed  ai  gran  fatti  loro  , 
Ke  la  fìnijlra  man  tien  varie  carte , 
£  ne  la  dejlra  una  gran  tromba  d*  oro; 
Qui  s*  abbracciano  entrambe ,  e  la  divinx 
Coppia  Eeljina  intanto  adora ^  e  inchina* 

?oi  dice:  O  de  V  eterno  ,  immenfo  Giove 
Dilette  figlie  ,   e  del  caflalio  rivo 
Sante  Cujlodi  ,  onde  tal  grxzta  piove     (vo^ 
eh*  Uom  trae  di  mano  a  morte ,6  il  [erba  vi* 
foichè  amor  fommo  ,  e  cortefìa  vi  move 
A  non  aver  prego  mortale  afchivo  , 
Porga  vojira  bontade  ,  alma  infinita 
In  fi  grand'  uopo  a  quefii  l^ati  aita , 

2tfale  il  nuovo  lavora  abbia  argomento , 
iter  ne  Dee  ,  gi,t  non  v'  è  ignoto  ,  e  folla  ^ 
Che  a  ^oi  del  Fato  il  bel  delfico  vento 
Le  cortine  apre  ,  e  il  ver  di  (copre  Apollo  ; 
Ma  come  queflojluol  paurofo  ,  e  lento 
Oggi  far  deve  ti  fuo  defir  [atollo  f 
Come  varcar  sì  lungo  afpro  viaggio 
Senta  /'  sita  virtù  del  vojlro  raggio  ? 
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Ceri  dijy  ella ,  e  di  rifpojla  in  vece 

Lan^peggiar  quelle  luci  alme  y  eferene^ 
£  così  arri  fé  /'  una ,  e  Vahra  ,  e  fece 
Come  afovrana  Deità  conviene  y 
Tot ,  fecondando  la  divota  prece  , 
Vi  poetico  ardir  colmar  le  vene 
A  noi  5  che  chini  a  terra  ,  e  riverenti 
Tronti  flavamo  a'  cenni  loro  intenti . 

£  per  darne  a  cantar  fpirito ,  e  lena , 
Alterndron  tra  lor  bei  canti  in  rima^ 
E  con  favella  di  dolcezza  piena 
La  faggi  a  Urania  a  ragionar  fu  prima  • 
JJ  aura  af coli  andò  i  dolci  moti  ajfrena  , 
E  il  picciol  Reno  se  beato  ejlima  j 
E  quejli  i  detti  fur ,  che  a  Clio  rivoìfe  , 
£  ^uafi fiumi  dtC  bei  labbri  fciol fé . 


Os^an* 
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-     Al  Sìg.  MarchefeCiovan  Gìofcffo  Orfì. 

Oh  /'  ancor*  io  quella  [uhi  ime ,  e  rara , 
C*  ba  di  fo avita  pien  V  aere ,  e  il  vento , 
Tua  vena  avejjì ^  a  te  cui  note  intento 
Stajjì  ti  buon  Reno ,  e  altrui  ridirle  impara 

Signor  j  che  quejia  fel,  non  V  alta  ,  e  chiara 
Stirpe  per  cento  Eroi  famofa^  e  cento  , 
E  non  quanto pojjìedi  oro  ,  ed  argento  y 
eh'  idoljifa  la  cieca  gente  avara  , 

Invidio  a  te  ;  che  non  mai  per  richezLa  , 
Né  per  fangue  ,  ì^per  altro  ,  onde  ancor  f et 
Tenuto  in  pregio ,  vien  cb'Uom  vinca  morte 

Tanto  dal  vulgo  alzarmi  avrei  vaghezza  , 
Che  immorta!  tecc  percotendo  andrei 
Con  inni  eterni  le  celefìi  porte  . 

Rifi»ofta, 

Jh  perch'i  m:ti  tua  [corta  iUuflre  ,  e  rara 
Non  m'  apparì ,  pria  che  difperfo  al  vento 
i  ojfe  V  ingegno  mio  ,  che  dianzi  intento 
A  un  cammin  vano^  or  tardi  il  vero  impara 

Che  forfè  anch'  io  ,  merci  luce  sì  chiara  , 
Securo  andrei  fra  cento  vati ,  e  cento  , 
Cui  ,  cornea  te  ,  del  fuo  vivace  argento 
Non  è  la  fonte  d'  Ipccrene  avara  . 

Ma  pili  tempo  non  è  ,  che  a  la  ricchezza 
Dt  Pindo  afpiri ,  or^de  tu  eolmo  fei , 
Or  che  premermi  a  tergo  iofento  morte  , 

follìa  fora  per  me  cetal  vaghezza  , 
Né  per  canto  miglior  più  f carco  andrei 
Di  mie  colpe  a  picchiar  V  «terne  porte . 

Gbc' 
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Al  Sis»  Dottore  Fernando  Antonio  Ghedini, 


■o» 


Ghcdm ,  non  vedi ,  che  i  miei  (ìanchi ,  e  Unti 
Remi  ,  yb/*  Mj'J"  a  gir  lungo  le  /paride  , 
Mal  potriano  falcar  V  acque  profonde 
Del  v.tfio  Mare ,  a  cui  m'  inznii  ,  e  tenti  ? 

5'  ave'Jì ,  come  tu  ,  legni  pò f enti 

A  gir  per  V  alto  ,  ove  più  ciechi  ttfconde 
Nanfmgi  ,  e  morti ,  in  van  fremer  de  l'onde 
U  ire  s'  udriano  j  e  il  furiar  de  i  venti  i 

E  mi  vedrejii  dietra  a  la  gran  navà 
Tua  ,  varcar  lieta  ^  ed  infultar  V  infido 
Mare  ,  ulgià parmi  di  vedermi  alforto  . 

"Lafciami  ,  prego  ,  cojleggiare  il  lido  ,  {ve 

Quinci  è  poc'acqua,  e  ancor  ch'io  rompa^^ra^ 
Me»  fia  ti  periglio  j  e  più  vicino  il  porto  • 


HifpD^a  . 

Zanai  ti ,  il  del  tni  die  fcar/i  talenti , 

Ch'iotennithiujiin  arche  avare, e  immonde; 
barchetta  Amor ,  Fortuna  aure  feconde  , 
£  lume  ,  e  f corta  due  begli  occhi  ardenti  ; 

J  quai  5  mentre  a  me  fitr  chiari ,  e  Vrefenti , 
io  feppi  come  andare  ,  e  dove  ,  e  donde  s 
Ma  poiché  gelojta  me  li  nafconde  , 
£  indarno  ho  quejli  per  mirarli  intenti  , 

P/ò  di  mio  Ingegno  fempre  mi  dijfdo  ; 
Ma  ben  tua  vela  y  che  lafciato  m'  ave 
Addietro  ,  veggio ,  e  grido  ,  che  fi  a  accorto. 

Rotta  la  barca,  or  nel  battei  mi  fido , 
Troppo  d*  affanni  ,  e  di  me  fìefogrtve  y 
Ed  altra  merce  ^tbed'  ohbiio  non  porto . 
Ni  Si 


AI  Sig.  Dottore  JBnea  Antonio  Eonini  • 

Se  da  Zeufi  ^  o  da-  Jpelle  in  tele ,  ò  in  carte 
Le  vive  perle  ,  e  i  vaghi  rat  lucenti 
De  la  tua  Donna  ,  e  i  bei  rubini  ardenti  9 
E  tante  in  lei  dal  del  belhz^ze  /parte , 

Ritratte  io  coni  empi  ajji  a  parte  a  parte  i 
Meno  vedrei  di  quel  ^  che  rapprefenti 
Sì  vivamente  ne  tuoi  chiari  accenti  y 
Dotto  Bonin  ,  con  sì  mirabiV  arte . 

JS  [e  tornafie  a'  tempi  no/lri  Omero , 

Che  V  alte  fiamme  altrui  pinfe  ,  e  defcrijje , 
Onde  Troja  fuperba  al  fuol  fu  Jlefa  s 

Kon  come  tu  giunger  potrebbe  al  vero  9 
Cantando  come  ognor  VAlma  tua  vijfe 
Vie  più  di  Troja  in  erudel  foco  acce  fa  • 

B^irpoda . 

Tu  sì  ,  Zanetti  mio  ,  che  in  tela ,  e  in  earte 
Co*  bei  colori  tuoi  vivi  ,  e  lucenti , 
Mqftrar  faprefli  V  afpr e  fiamme  ardenti , 
Nel  mi  fero  mio  core  acce  fé  ,  e  fparte  , 

£  /*  eccelfe  bellezze  a  parte  a  parte 

De  la  mia  Donna  ,  s'  altro  rapprefenti  y 
£  col  pennello  ,  e  co*  fonori  accenti , 
Pregiò  accrcfcendo  a  quefla  ^  ed  a  queU*arte. 

JE  sì  facendo  ;  Ognun  :  chi  fu  l*  Omero  y 
Direbbe  allora  ,  che  sì  ben  defcrifìe 
Una  tal  Donna  ,  una  tal  fiamma  accefa  ?^ 

£  qual'ylpelle,  hZeufì,  allor ,  sì  al  vero 
fingendo  quella  itnmago  ,  al  mondo  vijfe\ 
Q  voce  !  0  mano  a  sì  beli'  opra  intefa  i 

La- 
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Al  Si$.  Dottoxc  Gafpàto  La»!. 

tapi  )  ftoK  Jc»rgi  in  quelle  luci  infide  f 
Qualor  cupidamente  ella  le  ti  ir  a , 
Che  non  per  te,  ma  fol per  lui  fofpiva, 
Ver  Itti ,  che  doke  V  arde  ,  e  dolce  ancidt  ì 

[>  cfuante-vQlte  V  amor  tuo  deride 
lnm,%nt.i  a  lui ,  cbn  lieto  la  rirtìira  l 
Taìor  per  gioco ,  come  tu  ,  /'  adira ^ 
Come  tu  y  prega  ,  ed  ei  V  abbraccia  ,  e  ride  • 

Taìor  gli  conta  •  come  lei  fovente 
Per  man  prendesi ,  e  fofpirando  quali 
Cofe  d*  amore  ,  e  di  pietà  dicéjli  ; 

Indi  gli  giura  per  la  dolce  ,  ardente 
Face  d'  Amor  ,  per  V  arco  ,  e  per  gli  Jlrali  , 
Che  r  ebbi  nfdegno ,  e  che  tu  [corno  avejil  • 

I  bei  crin  d*  oro  ^  e  gli  occht  dolci  onefll , 
Il  portamento  ,  e  gli  atti  almi ,  reali  , 
Veder ,  dimmi ,  Giampietro  ,  e  gV  immortali 
Accenti  fuoi  come  afcoltar  poterli  ? 

Kon  fai  j  che  quella  ,  onde  rei  giorni ,  e  m'efii 
Traggo ,  fu  vijìa  ,  al  del  [piegando  /'  ali  , 
Quefla  valle  lafciar  colma  di  mali , 
E  me  d'  angofce  ,  e  di  psnjìer  funefìi  ? 

1)'  indi  fol*  è  f  eh*  Ella  me  fcorgc  ,  e  fente 
Quant'  io  pjirlo  ,  e  m*  affanno  ,  ed  ove  afpira 
Mio  cor  ben  vede  ,  e  come  Amor  mi  guide  • 

£  a  lui  forfè  il  r aconta  ,  e  dolcemente 
Lui  per  me  prega  ,  lui ,  che  pur  dejìra  , 
Cb:  ben  lei  fegua  ,  e  in  fua  fcorta  m*  affis  « 
N  3  Cotiie 
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Al  Sig.  Dottore  J.  Benedetto  riccioli, 

C^me  augel  ^  cui ,  usi  fuo  (Iretto  foggi cr no 
Libero  ,  laccio  piU  nonjlrings  ,  ò  implica , 
L'  (tir  rallegra  coi  hel  canto  adorno  , 
Syisgando  V  ali  in  ver  la  felva  antica  ; 

V  la  fusi  lihertate  ,  e  il  fuo  ritor»o 

Ntf*  vsrjìfuùi  par  ,  che  ogno'^  £anii ,  e  dica  ; 
E  par  ,  4:he  lieta  gli  rifponda  intorno 
De'  cùmpag}iì  auggllift  ì.'f  fchiera  arniiS  ; 

Così  tu  ,  caro  Benedetto  ,  ri  sdì 

Pur  finalmente  in  quefli  campi  aprici , 
Dove  nofco  in  hel  cerchio  e  parli ,  e  fisdi  ; 

£  mentre  canti  i  tuoi  chiari ,  e  felici 

Giorni ,  e  tua  liberiate  ,  in  quanta  vedi 
^C/oJa  3  in  qualfefia  i  tuoi  fih  cari  Amici  t 


».irpi  ^ , 

Lungi  da  lui  ,  e  in  pik  lieto  foggrorm , 
Ove  non  v*  e  chi  la  mia  mente  i'//jplica 
Di  pen/ter  mefti  ,  or  di  quel  vifo  adorna 
Libero  canto  ,  e  di  mia  jiamma  antica  • 

Come  la  Rondinella  fa  ritorno 

Nel  hd  tempo  d'  Aprile  ,  e  par  che  dica  , 
Colle  Compagne  [uè  girando  intorno  : 
Quefl*  e  del  vi'ver  mio  la  felva  amica  ; 

Così  dicìy  io  ,  quando  ,  Signor  ,  tu  riedi 
A  rivedermi  in  quejli  campi  aprici  , 
Ove  a  fentir  la  doglia  miati  fìedi i 

Ma  ri  mio  crudo  DeSim  poebi  felicJ 

Giorni  vuol  darmi  i  e  tu  y  Signor  ^  tei  vedi ^ 
JEtn  mio  prò  non  ad^pri  i  cart  Amici  ì 

Ten- 
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.VI  Sig.  Abllt  rdlcgrin^  Siletti . 

Temictìii  Amor  diecs  jk:ìì  entrò  il  eruicle 
^uoJmpero avvinto  j^  dal  dì  eh' ci  m'alfalfe^ 
Sicome  a  cui  di  ,ne  punto  non  CAÌfe  , 
Kutrimmi  cgnor  di  ^  agri  hi  e ,  e  di  ficie^ 

E  per  quuKio  porgtffi  a,  lui  quereìe , 

NuIiiX  mai  fe^o  il  lamentar  min  valfe  ; 
Ma  al  fin  Viri:  :e  al  fuo  furor  prevalfe  ^ 
Ed  a  vento  miglior  dic/i le  vele* 

£  fur  non  lieto  in  tiòertà  rimango^ 

Fero  che ,  Pcllegrin  ,  te  al  gÌ9gó  io  vidi 
Reflar  de  V Empio  y^ete ,  iajfìo l  compiango; 

E  s*  altamente  ancor  da  ^uejli  lidi 

j    Te  chiamo ,  e  intanto  di  ttto  flato  io  piange^ 
Tuthdi/per^oal  vento  ijpiantij  e  :  gridi* 

£'  ver ,  pur  troppo  è  ver  ,  che  quel  crudet: 
Faneiul  d*  Amore  ,  mal  mio  grado  ,  affai  fé 
Qjue^o  mi  fero  core ,  e  non  gli  cai  fé 
Tarmi  gujlar  d*  ^ogni  amarezza  il  fiele* 

Fur  troppo  è  ver ,  ma  infine  le  querele 
Cangiate  ho  in  rifo ,  e  ilpiaftiÀ),che  non  vatfe^ 
Kon  fpargo  piìì .  Gii  mia  ragion  prevalfe^ 
ligia  fpiegate  ho  in  altrx)  rr^ar  le  vele  * 

E  fé  pure  mi  dolgo  or  ,  che  rimango 
Sciolto  ,  quanto  foffer/ì ^  e  quanto  vidi 
Soffrire  a  gli  altri  Amanti  io  fol  compianga» 

JE  perch*  io  fon  da  i per igliofi li-di 

Lungi  ,  Signor  ,  per  tenereLza  piango 
J  eco  ,  e  dt  giQJa  tnnaÌLo  al  Cielo  i gridi  , 
N  4  Sìa 


Al  Sig.  Dottore  D.  Girolamo  TagJìaziecki . 

Sìa  hstìeistto  il  punto  ,  ti  giorni  ,  e  il  mefe , 
Che  il  tuo  nido  lafciajli  ^  e  quella  gente  , 
£  benedetti)  ehi  eolà  t'  offe/e  , 
Chi  poi  f*  accolfe  qui  eortefemente , 

Tagliazucchi  j  eagion  ,  che  il  miopcitfe 
Sì  dolci  verjiognor  cantar  ti  {ente  , 
£  benedetto  chi  di  noi  f*  acce  fé  , 
E  tu  ,  che  accefo  fei  sì  caldamente  . 

Sien  benedette  ancor  quefie  vezzoft 
Ninfe  ,  che  ghirlandette  al  lor  Pajfore 
T  efendo  ,  e  antan  tue  rime  amorofem  . 

Benedette  le  f rondi  ,  e  V  aeque  ,  e  l'  ore  ^ 
£  benedette  al  fin  tutte  le  co  fé  , 
(  £  tutte  fono)  chi  0  te  fanno  onere  m 

Rifpcaa. 

Ci^  volge  ,  ^'  io  non  erro  ,  f7  fej7o  mefe , 
C/;tf  /'  ingrata  mia  terra  ,  «  di  fua  gente 
T uggendo  ,  ^  ehi  centra  ragion  m'  offcf^  , 
Soggiorno  ebbi  tra  ZJoi  eortefemente  • 

Qut  beato  chiamar  l*  almo  Paefe  , 

E  /*  aura  fps(^  ,  ^  fpefo  il  no  mi  fente  , 
£  /^  5  Zanotti  ,  /^  f«i  mente  acce  fé 
Febo  del  fuQ  furor  ri  caldamente  • 

Af/Sf  il  canto  mio  qual  mai  de  le  vst.zofe 
Ninfe  pwote  pregiar  ,  e  qual  Pajlore  , 
Ufi  a  tue  ter  fé  rime  ,  ed  amorofe  ? 

Xn  cui  ,  do/ce  cantando  a  le  frefe^  ore  , 
Sì  vaghe  efprimi  ,  e  pellegrine  refe  , 
Che  ai  tue  Reno  farai  d' eterno  onore  • 


Al  Sig.  Dottore  Fernando  AntoaìoGhtdioi  • 

N5«  p'j?  tra^gGiì  de  i  liquidi  cri/Ialli 

fuor  it  Ni  ftf e  gioconda  il  petto  ,  e  il  crint , 

Nf  per  le  rive  /'  aure  peregrine 

Scherza»  tra*  biarichi  fior  Z' ::rmr gì i^e  gialli  : 

D/t  che  per  quelli  vKonti  ,  e  ^uelìe  valli 
Pik  non  f*  odon^ue  note  alte  ,  e  divine  ^ 
Cui  da  latitane  fel ve  ,  e  da  vicine 
Correrti!  Driadi ,  e  Silvani  in  lieti  halli  » 

Il  vecchio  Reno  ,  che  s)  allegro  il  corno 
Ergea  ,  fu  /'  tirna  or/là  me/Io  penf&nd»  , 
Com''Uom^che  ttjttda  a grav£ dannose fcorn9. 

Afe  dica  Honifj ,  fé  il  vero  adorno  ; 
Or  tal  co  fé  a  fcoltar  potrai  ,  Fernando , 
E  non  far  toflo  al  nido  tuo  rtt»rffo  l 

Se  il  nodo  del  dovfrf/tldo  ,  e  tevat^e  , 

Che  il  piede  no  ,  ma  il  voler  mio  circotidtt 
Scioglter  potejft^  e  ti  ftiol  varcare  ,  e  V  ottdtt  ^ 
Che  fra  la  Patria  ,  e  t»e  interpola  giace  ; 

Verrei  ,  ni  già  per  far  come  a  te  piace  , 

Gianni  ,  del  cantar  mio  V  aura  gioconda  , 
Né  a  trar  de  V  acque  fuor  pr  e  fio  la  fponda  , 
Le  Ninfe  ,  e  il  Ren  far  lieto  ,  e  più  vivace  ; 

He  Divi  a  ricondurjilvejiri  in  danza  , 
Che  tanto  i  haffì  miei  tarmi  infelici 
Non  han  di  far  ,  ni  di  disfar  pojfanza  i 

Ma  per  te  ,  Patria  ,  e  i  tuoi  bei  colli  ap^ci 
Vedere  ,  e  Voi .  Quando  a  la  patria  Jlantjii 
J;tf,  iWf  iQrmy  t  Voi  (lri»ga ,  9  cari  JS»ticiì 


2i)S 

Al  -Sig.  rottoreD.  Gìraiamo  BamSildl . 

:Sc  non  fofjl  Uom  del  volgo  vile  ahhjetto , 

Ma  un  Prence,  h  qualche  Reggio  Imperatore j 
Geronimo  ,  per  te  ./*  alto  Paflore 
Piegar  vorrei  ,  ne  mi  fari  a  di  [detto  $ 

%  vorrei  dirgli ,  e  avefiealtri  difpetto  : 

Quefli  ^',che  in  bando  va  .^qtiefli ,  o  Signore jf 
■Contro  la  Patria  non  conimi  fé  errore  y 
Mafol  malrzia  ^e  invidia  il  fer  fcfpetto  » 

Sero  tempo  è  ^. che  il  iuo  rigor /i pieghi , 
eh'  Egli  a  Ferrara  torni  ,f  a  nhaeiare 
Vada  il  huon  vecchio  Padre  ,  et  cari  Jmicij 

Ma  tanto  far  non  pcjso  >•  'Sol  pregale 

Il  Ctel .  che  afcolta  ancora  i  baffi  prieghi^ 
Hi ,  f  oiw'  Vom  fpefio ,  a  fchtfo  hxgl'  infelici* 

JE  /*  io  potejp  ef^er  (olà  al  cofpetto 
Di  lui  ,  che  pie  no. del  C(  Icjle  AnJore^ 
Ha  di  Pietro  le  chiavi .  **l gra^^Je  onore^ 
E  perd.on^^r  fa. a  V  um '<e  .  e  al  (oggetto  ; 

Senza  fcoprirgh  '/  n7Ìo  an&raio  afpetto , 
Per  cui  l'  Alma  fedele  tappar  -di  fuore  y 
Te  x'orrcri  n^^co  in  tefi^fTon  del  core  , 
Chi  ben  [ai  quanto Jì a  d'  onor  ricetto . 

So  ben  ,  che  quelle ,  onde  i  cuor  vinci  ,  e  leghi ^ 
Saggte  parole  maefio[e  ,  e  (chiare 
L' impfto  ftenerian  de  l  ire  ulirici  » 

JMa  fé  rrti^co  venir  non  o/ì  ^  h  nieghi  , 
Chi  ziarcherà  sì  tempeflofo  mare  ì 
Albi  dotìsraròmì  0  U  a^tìc  ^et^disiì 


Alti.  Sianoti  FatiSiaa  MafittiXappi^ 

Be>t  mi  puh  forre  ^che  .a  tnirar  non  giurr^é 
'/o{ìre hellciL'Le.^  e  rw^n  ^imicofiuim  , 
£  quei  .Jiccrtieìfama  ,  ardenti  lumi , 
Onde  Avvi  en  xhe  Amor  tati. e  leghi. epttnggj 

Ma  norì  pi4Ì)  (Irjtda  ,  e/ia  fcojcefa .  e  lunga  , 
£  tórta  ,  e  per  dirupi  afpra  ,  e  ^er  Mimi  ; 
Ne  pon  felve ,  e  montagne  ,  e  mari ,  e  fumi  ^ 
E  /'  altro  'è pur  .  eoe  me  da  vot  Jifgiunga  i 

Far ,  eh'  iononieg^a  -j  :fion  ammiri  tti  queflit 
^arte  le  rime  vojìre  ,  e  ia  -dixfJJta 
Vtrih ,  per  cu i  tanto  ho  la  mfrjte .accefa  i 

JE-però  il  cor  ,  cui  nulV  ir  teppa  arre  fi  a  , 
A  VOI  fer  corre  ,.e-ccìrie  l  ea  v'  inchitja.^ 
y^racem^hte^tii  djtt  Citi  dijcefa, 

^ualtu  giungevi ,  eh  fé  fa  t^jtf ,  eh*  io  giunga 
Gli  antichi  ad.ei^Hila^  f'^lgi  cvfluj73Ì , 
Fian  veri  icarmtftfot  jfna. quanto ,  o  tiumiì 
Quanto  il  fegno  d'  onor  tni/i  dilunga  / 

Sin  qual  defirter  .che  invra  Jolinga  ,  e  lunga 
Jhen  s'apre  ilcalle  tnme'Lt.o  aija_ffì.eai  dumii 
Ma  fé  incontro  Ji  fun  dirupi  ^  e  fiumi  ^ 
Kon  vai  ^che  al  fianco  acuio  fpron  lojunga.» 

Sorte  nemica  lo  mio  corfo.arrejla^ 
E  m'  apre  a  ciafcun  paffb  alta  rtti tra 
Sul  cominciar  d*  cgni  onorata  imprefd.» 

Mafliafi  fempre  a*  danni  miei  pur  dtjù.^ 
Kon  la  tem'  io  ,  fcpcr  la  tua  divma 
Lede  f^n  già  di  gloria  al  tempio  afsefé., 
N  ^  '    \Gtif» 


5ó^ 
AlSig.  Dottore  Gafp  ir  e  MtrUfiodi  VariftaoLeasu 

Cafp-ire  ,  coaie  io  mi  teneg.  beato  , 

Quando  in  fue  forze  Jnwr  mi  facea  fìare  ! 
Ma  poiché  il  Ciel  m^ha  fciolto.a  mebenpérCf 
Che  quello  foffe  uno  infelice {l^to  , 

Et  sì  cieco  era  fervendo  efto  ingrate  , 
Che  altrui  tafar  pareami  invidia  fate^ 
E  daciafcutto  fentìrmi  laudare 
Com'  Uom  da  luì  a  tanto  ben  degnato  • 

Et  era  di  colei  gelojo  tanto  , 

Che  qualar  la  veiea  gir  tra  la  gente  , 
E  alcuìw  tufi  no  a  terra  farle  onere  i 

Vi  p:il[idezx.a  mi  tingeva  alquanto  ,  (t^ 

Ma  un  ^enfier  di  fperaza  entrando  in  men" 
Suhito  mi  veglia  d'  gltro  celare  • 


Rilpoila. 

GÌGVAntìi  ,  un  cor  rìon  può  dirfiheaio  9 
Tinche  il  vedi  d'  Amor  ne  i  lacci  (lare  2 
In  prima  ti  fuo  ftrvaggio  a  tutti  pan 
Dolce  ,  e  fuave  ^£dì  un  mifero  {l^to  # 

Jlchì  lui  fcrae  fi'  r  Jì  mofìra  ,  e  ingrato  , 
£  fa  ver  noi  quel  peggio  cb'  ei  può  fare  i 
E  certo  a  pena  tu  7  potrai  laudare  , 
Ch'abbia  di  qualche  bene  un'  Uom  degnato 

Efenno  avejìi  a  fci  )glier  te  ,  che  tjtnto 
Ha  furila  Amore  quanto  vuol  la  gente  , 
Che  a  lui  s'  Ma^^a  ,  e  gli  fa  troppo  onore  m 

Che  fé  talora  ei  et  conforta  alquanto  , 
Tofìo  un  nuovo  dolor  (Iru^ge  la  mentf^ 
£  nd  ognt  poco  fa  tangiar  coiort  * 


5»t 

Al  Slg.  CoAtt  Galeauo  Fontiia» 

CaU'i'i'Zf} ,  0  ro«2e  gli  anni 

Notte  ,  e  dì  battono  t  vanni  ^ 
E  vecchiezza  i  pajji  tiffretta  ! 
Cojlei  ^  eh'  or  vien  che  ne  lafce 
1? armi  j'er  vedere  in  fafci 
Pargoletta  . 

E  il  peggio  è  ,  che  con  pie  forte 
D*  afia  armata  fen  vien  morte  p 
E  noi  tutti  affale  ,  e  atterra  i 
£  al  Monarca  ,  ed  al  hifoko , 
E  fui  trono  ,  e  in  mezzo  al  folca 
Move  guerra. 

Hot  ,  Ecutana  ,  che  faremo  , 
Qjiando  innanzi  ci  vedrem$ 
L*  atro  Cijfo  di  colei  ì  ^ 

Ci  armerem  dt  dotti  verjì? 
Vi  hegV  inni  ardenti  ,  e  terfi 
Contra  hi  1 

Ma  dì ,  uote  avrem  piti  pronte 
Di  Virgilio  ,  e  Anacreonte  , 
Che  fon  pur  ni^d'  Ombre  ,    e  polvf^ 
Tal  lujìnga  non  ci  punge  j 
E'  tempejla  ,  eh'  ove  giunge , 
Tutti  involve , 

Kulla  gjovan  da  paura 

Di  quel  mojlro  a  far  f ecura 
Quaggiù  un'  Alma  i  colti  carmi  * 
Ver  fchernir  fuaferitate 
Sol  difagi  5  e  caritate 
Sono  V  armi . 

iien  puh  dir  fi  al  par  che  bella 
Saggia  queffa  alma  Domeìla^ 

CV 


eh*  ór  j7  f-pof» ,  e  a  Vio/idma  i 
■E  di  vel  rozzo  veflit* 
-Entro  cella  ernia. ,  e  romita 
S'  imprigiona, 
[Tu  cu'  il  del  die  V  aure t^  vena.. 
Che  ogni  cor  prende  ^  e  incatena 
Se  la  fciovli  in  bel  concento  . 
Tu  let  canta  .  che  non  hai , 
K^  pik  degno  Me  miri  mai 
JÌr^on.cnU» 


■Rifpoila , 

'Kon  ,  Zanetti ,  col  fuhiims 

Valor  forfè  de  le  rime 

Vincer  puoi  la  dura  morte  ; 

Ella  i  dardi  intorno  fcaglia  , 

E  il  più  vile  al  Juolo  agguaglia. 

Col  piìt  forte  • 
Ben  di  mano  a  la  feroce  , 

Se  a  lei  volgi  /'  alta  voce , 

Ed  i  carrai  tuoi  pojTenti  , 

Cento  nomi  toglier  puoi, 

Che  in  ohblìo  da*  f degni  fuoi 

Eoran  fpenti . 
Tal  f ci  forza  al  colto  flile 

Die  chi  tutte  da  un  fìrnile 

Di  fi  in  vuol  le  Centi  opprejfe  ^ 

Jiè  tnat  fuvi  chi  per  vanto 

Dì  fuhlime  j  ftcfifo  cantQ 

Hifor^fjìf. 

MiTk 


m 


Men  di  curtte  ancsr  vediti 
Tutti  un  dì  faremo  uniti 
Ne  la  valle  ampia  ,  ed  orrenda  ^ 
Ma  non  fia  ,  che  Vate  allori^ 
Là  da  fu  a  cetrji  canor» 
Fregio  attenda. 

Sol  Gìuflizia  ,  ed  Umiltate  ^ 
E  cercata  Povertate 
N'  empierà  di  gloria  intorno  p 
E  hen  grande  quejla  pura 
Vergin  chiufa  in  cella  ofcurf^ 
Fin  quel  giorno  , 

Elia  fatto  aliar  f ereno 

Vedrà  lui  d'  ira  già  pieno  | 
Su  le  nubi  alto  fedendo  , 
£  nel  fcco  f pinti  i  rei  , 
Vedrà  i  Giufii  al  del  con  lei 
Afcsndendo , 

Deh  .,  Canotti  ,  Jìa  tu  meco 

In  quel  giorno  ,  ed  io  Jìa  teco  ^ 
Bsnchì  a  lei  s)  lungi  or  fi  amo  ^ 
£  di  nuovo  ,  0  allor  con  quale 
Vo\che  fuono  a!t$j  immofSult 
Lei  cantiamo  ì 


fif- 
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Ai  Padre  Simon -Maria  foggi  Gefaita  in  mort* 

4el  Padre  Pietro  Agofliao  Zaaotu 

ajìofrajdJo, 

Vhhìì  temprando  afnioniofa  Irrx , 
iZredei  talorx  alleviar  la  dcgUg. 
Dì  chi  per  morte  ancor  piange  ,  e  fofpìrx  t 

JMa  potcbè  r  Empia  fa%iar  fu  a  veglia 
lucile  in  Colui  ,  che  nel  materno  tjlefio 
Alvo ,  and'  io  nacqui  avea prtfa  fuafpoj^liaf 

Xtttendo  ben  ,  che  altrui  non  e  conccffo  , 

Sttl  di  tanta  virtù  ,  che  fald.ir  pofftt 
Colpo  ri  grave  in  uman  core  impreco  • 

i^erto  dopo  la  cruda  ,  e  ria  per-c^Jìa 
Arte  non  avvi  ,  onde  afpett art  aita 
Deggiii  quejl*  Alma  /i  turbata  ,  e  fcofia  * 

Solo  a  la  pena  mia-grave  ,  infinita 
Eecar  con  ì'  opra  fu  a  rimedio  ptiote 
Quella  ,  che  in  mano  ilfil  tien  di  mia  vita  s 

J^aj  oimè^  Coliti^  che  in  dei  regna^  e  a  cui  n9t€ 
Son  le  niiepene  ^fin  hramar  mi  vieta  , 
Che  morte  in  me  V adunca  falce  rote  i 

Dunque  dove  trovar  può  V  inquieta 
Alma  conforte  ,  e  donde  averlo  (pero  ? 
Non  da  amico  Orator  ,  non  da  Poeta, 

Toggi  ,  egli  £ra  un  frxtel  colmo  dt  vero 
perfetto  onor  ,  d'  amijìà  vera  ,  e  in  cui 
Sempre  de  /'  amor  mio  viveapenjìero  • 

$eco  nudrito,  *d  alevato  io  fui  , 

Seco  frberLai  fanciullo  ,  e  fur  le  fcuole 
Prime  ,  e  i  maejlri  fur  ccmttn  fra  nui m 

O  D/V/  /  prima  di  lui  videro  il  Sole 

Qi'.ejl' occhi  ^  €  prima  i  fuoi  ria  morte  chìufel 
Ah -così  dunque  il  Cielo  ordina ,  e  vuole  ! 
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Quante  natur»  in  lui  grat.ie  dìjfufe  ì 
Non  vttlgar  hit  alletto  ebbe ,  «è  certo 
A  lui  nemiche  mxi  furon  le  Mufe  • 

Talor  fu  [corta  al  mio  cawmino  inceri  $  j 
Spejfo  aitii ,  e  f o/legno  ^  e  quale  il  core 
S' ehhe  ,  con  larga  man  mi  fece  aperto  • 

Con  quanto  affanno ,  «  Dio  !  con  qual  dolore 
Io  mi  rammento  i  dolci  fcherzi ,  e  ì  detti 
Onde  a'  mìei  figli  dimoflrava  amore  ! 

£  quejli  fempre ,  e  grandi ,  e  pargoletti 

St avarigli  intorno,  ed  Ritemprava  inguifu 
Vi  dolci  fcherni  i  fuoi  teneri  affetti  ^ 

Che  fé  ne  udiano  rimbombar  le  rifa  • 
Oimè  y  figli  dolenti ,  oimè  ,  la  bella 
Alma  »'  andò  dal  fuo  mortai  divi  fa . 

Ben*  a  ragion  piangete ,  e  piange  anch''  Ella 
U  antica  Madre  ,  che  in  fua grave  etate 
Ehhe  da  foflener  sì  ria  novella  . 

NoM  che  i  Congiunti ,  ancer  doglia ,  e  pietate 
N'  ehher  gli  Amici ,  e  là  dove  rnorìo 
Fianfer  quelle  gentili  Alme  bennate  i 

Che  lì  mentre  fpargea  fui  Popol  pio 

De!  Vangelo  ilhuonfeme^abì  Poggi, ahi  lafìo! 
Varcò  quel  caro  fpirto  in  feno  a  Dio  • 

logia  non  piango  un  sì  felice  pajfo  ; 

Ei  godt' ,  e  fot  mi  duci  ,  che  di  lui  privo 
Rimango  in  quejlo  career  tetro  ,  e  baffo  • 

Perdona ,  Amica  ^e  non  averlo  a  fcbivo , 
Se  di  funebri  carmi  il  foglio  vergo  , 
Che  fol  doglie ,  e  triflez,z»e  or  penfo  ,  e  ferivo . 

A  la  letizJa  ho  già  rivolto  il  tergo  , 

£  chi  fa  quando  piìt  vsdrammi  in  fronte  , 
£  porrà'  il  liede  in  fueflo  ^rififi  albergo  ì 
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Kon  d' Ipoct  ene  p'h  njt  tét^io  al  fonte  ,• 
Addio  ,  Divu gioconda  ,  c^e  talora 
Rime  wi  defìi  -ti  j'pedite  ^  e  pronte  . 

foggi  5  hàn  Uco  Ella  può  trar  dimora  , 
Dettando  i  verjì gravi  ,  onde  coianiù 
Le  tue  tragiche  fcem  Italia  ONor*  . 

Mail  Ciel  non  voglia  ,  che  giammai  dì  piani ò 
Cagioni'  affalga  ,  ti  ebe  l* aurea  vena 
In  te  manchi  del  raro^  e  nohil  canto  • 

Se  per  afpro  dolor  ,  per  afprapena 
U  arte  di  poetare  in  me  vien  manco , 
V  i  mille ,  e  miglior  Vati  Italia  è  piena* 

lo  fo  n  di  feri  ver  già  ncjato  ,  ejianco , 
E  fol  di  ìagrimar  la  mente  ì  vaga  • 
O  qual* ,  0  quaV  io  porto  al  lato  mane* , 

Am'Co  ,  acerhtiy  immeiicAìfiì^iaga  l 


Kil'nofta , 

Qual  (irejla  Colui ,  che  in  fiori d'  orto  , 
O*  in  verde  pratieei ,  di  primavera  , 
Sceuro  da  mejlecure  entra  a  diporto  ; 

E  mentre  ivi  de  V  erba  in  grembo  [pera 
Prender  molle  ripofo  ,  ò  V  agtl  piede 
^palleggio  condurre  infino  n  fera  , 

Jn  pruno  inciampa  ,  che  gliel  punge  ,  e  fede  ^ 
O  pur  tra  fiore  ,  e  fare  angue  di  rio 
Talento  pi  en  ,  contr  a  venir  fi  vede  ; 

Tale  ,  0  Gì  ampi  er  ,  rimafi  appunto  anco*  io , 
Odiando  aperto  il  tuo  foglio  ,  io  vi  gittat 
Hu  V  occh:opien  d' accefo  alto  de/io  . 

Ver^ 
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Vergato  a  tarmi  il  vidi ,  e  Ueti ,  f  gai 
Li  credetti  ;  ma  poi  nu-V  altro  in  ejjì  , 
Chcjìngulti  ,  e  querele  io  ritrovai . 

Credea  ,  che  il  tuo  dolor  già  vìnto  avcjp  ^ 
E  al  fuon  di  liete  ,  armonio  fé  corde 
Lui  ,  che  morto  laudando  ora  ti  (iejjì^ 

E  trovo^  ahim'è,  che  il  duol  tiflring^  ,  e  morde 
2 ur* anche  il  core  ,  e  vuoi,  che  di  tua  cetra 
A  ttttll'altroychc  al  piarne  il  fuon  s'accorde. 

Ah  perchè  mai?  perchè  fuo  fpirto  a i*  etr.% 

Volando  afcefe  ,  /  fuo  felice  albergo 
\      Po  fé  fu  l  \i  ngolar^  ,  et  erna  pietra , 
1^  /i  ,  non  fot  premendo  a  Morte  il  tergo  p 
D*  uopo  non  ave  piti  coìitra  fue  frecee 
D*  imbracci  ^r  feudo  ,  o  di  veflire  uihergo  5 

Ma  tien  Fort  u na  per  fue  fc rti  trecee , 
Kè  teme  ,  che  fi  tolga  t  ss  d^t  canto , 
He  eh* a  gli  allori  fuoi  cipreffl  intrecce? 

Ti  par  ,  chg  fparger  debba  amaro  piante  , 
£  no?!-  piU  toflo  d\alto^iubir  cbro 
Mover  la  njsno  aifuono^  Jl  labbro  al  canto  ? 

Quando  gii  dal  Danubio  ,  0  pur  da  V  Ebro 
Dopo  aver  Città  pref^  ,  -  vinte  armata 
Qualche  Duceromin  tornato  al  Tebro  , 

Barbare  Genti  dome  ,  e  incatenate 
Seco  traendo ,  andava  al  Campidoglio 

■     Per  vie  fparfe  ii  fiori  ,  e  d* archi  ornate , 

Se  in  vece  di  laudar  fui ,  che  i'  orgoglio 
Franto  ave/i  de'  Nemici  ,  un  fuo  germano 
MoflraCo  axhefìe  allor  pena ,  e  cordoglio  , 

Che  avrebbe  mai  di  lui  detto  il  romano 
Popol  prefente  ?  E  che  tu  fleffo ,  0  Amico  , 
ly  u»  duol  direfli  ti  tm}>ortuno ,  ijlrano  f 

Qr4 
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Ora  ci»  appunto  di  tuo  pia/ito  io  dit9  , 
E  a  più  forfè  ragion ,  quanto  ptU  altera 
Ifu  quel ,  di  cui  trionfa  ,  empio  nemico* 

Ciò  dice  il  Cielo ,  ed  al  veder ,  che  in  nev 
Manto  j  non  cetra  ,  ne  toccar  piti  lira 
Vuoi  5  ma  in  preda  tt  doni  a  duol  sì  fiero  ^ 

A  Ijàì  5  che  di  lafsU pianger  ti  mira^ 
£d  in  fuQ  cor  di  te  Jì ride  :  oh  j  dice , 
Ve'  di  che  piange  ,  ve'  di  che  fcfpira  ! 

'E  forfè  che  ,  Giampiero^  a  noi  non  lice 
Nutrir*  in  cor  lieta ,  e  gioconda  f pente , 
Chejia  fua  forte  in  Cielo  alta  ,  *  felice  ? 

Qual  diligente  agricoltor  ^  che  preme 
Col  vomero  la  terra ,  ^Vapre  ,  e  fnprct 
Vi  fparge  eletto  ,  e  ccpiofo  feme  , 

%pc;i  con  quanto  ha  di  faper  s'adoprg  , 

Perchè  infeno  fel  nutra ,  e  in  aurea  meffe^ 
E  in  frutto  al  fin  gliel  muti  eguale  a  l'opra» 

Tale  Lififiava ,  e  in  mille  cori  imprefie 
Sue  e elefli  dottrine  Et  già  n  avea , 
Che  fé  non  lui  Morte  mietuto  avejfe , 

Vifuo  lavoro  aìfin  ,  cui  già  vedea 
No»  lungi j  oh  qual  mai  ricca^  ed  ahhondatìte 
Raccolta  di  beli'  opre  Ei  far  dove  a  ! 

Ma  ,fe  a  mieter  nongiunfe ,  egro ,  efudante^ 
Con  rauca  vece  ^  e  labbri  afciuttiy  ed  arji 
Non  andò  forfè  al  fuo  Signtre  avanteì 

E  qual  tempo  migliare  ,  tv  cui  moflrarfi 
Fóffa  al  gran  Padre  di  famiglia  un  ferve , 
cihe  molle  de'  fudor  ,  che  ha  per  lui  fparfiì 

Per  me  certo  vorrei  ,  che  Morte  al  nervo 
Ponejfe  il  dardo  per  ferirmi  appunto 
.Qu^andu  pik  per  fuagUfia  io  fu  do  ,  *  fervo . 

In 


In  tal  faitfio  monìento ,  a  cut  congiunto 
Il  bel  principio  va  de  V  immortale 
Beato  giorno ,  il  tuo  Cermanfu  punto, 

M  baciato  pi  ri  volte  il  carojìrah  y 

Che  quel  laccio  recife ,  ond'  era  avvinto  , 
Suo  Spirto  al  del  [piego  volando  Vale, 

£  tu  luijtegui  a  deplorare  ejiinto  , 
£  colmo  il  feno  di  dolor  pur^  anco , 
£  //  volto  porti  di pallor  dipinto. 

Eh  tergigli  occhi  lagrimojì ,  e  al  manco 
Lato  la  man  ponendo  ,  il  dardo  acuto  ^ 
Che  sì  ti  punge ,  ornai  tratti  dal  fianco  • 

Che  non,  come  ti  penjt  ^  V  bai  perduto, 
£*  tuo  piti  che  mai  fojfe  ,  e  in  loco  orjìajp^ 
Donde  può  darti  piìi  polente  ajuto , 

Dal  Ci  fio  il  calle ,  onde  a  la  gloria  vaj/t  , 
Ti  mojlrerà  j  dal  del /corta ,  efoflegno 
riti ,  che  non  fu  e  ^  ti  fia  ne*  dubbi  paj/ì  i 

JEgli  forza  al pennel ,  forza  a  V  ingegno 
Nuova  darà  ,per  cui  nuovo  tormento 
Invidia  avranne  ,  e  nuovo  alto  di/degno  • 

2ia  non  più  lutto  vuol ,  non  più  lamanto  , 
tiè  mijle  a  pianto  flebili  parole  , 
Ida  de'  tuoi  carmi  udir  l'alto  concento* 

Qjiejlo  Bologna^  quefto  Italia  vuole  y 
Che  il  dolce  fuono  de  V  armoni of a 
Tua  bella  cetra  tanto  ammirar  fuole* 

Deh  5  fé  pur  prego  vai ,  lui  ,  che  ripofa , 
Kon  turbar  y  né  voler  ,  che  j  uà  fortuna 
Divenga  al  Mondo  aniara ,  e  luttuofa, 

Trendi  tuo  plettro  s  e  la  sì  nera ,  e  bruna 
Meflizi a  fuggirà  ,che  t 'ange ,  e  f nerba  ^ 
I.d  in  tuo  cor  tante  amarezze  aduna  ; 

^yVcrcbf  cantando  il  duoljì  di  far  erba . 

Del 


.•IO 


Del  Sig.  Dottore  Enea  Antonio  Bonioi. 

jiche,  Zanetti,  in  quejìa  Immago^  t  in  quilk 
Il  sì  illujlre pennello  adoprar  tanto  ? 
^f  che  donare  il  tuo  f uhi/ me  canto 
Or*  a  un'  Eroe' ,  ed  ora  a  una  DonLeìla  , 

Se  una  fola  grand*  opra  oggi  t'  appella 
Sovra  fl'  ogni  altra  ad  un'  eterno  vanto  ? 
Quejla  è  la  Donna  mia  ,  che  può  cotanto 
Pregio  a  te  dar  per  ville  ,  e  per  cajiella  • 

Né  ti  fgomenti  ,  che  Natura  ,  e  Amore 
Studi afier  tanto  al  bel  lavoro  intorno 

^Ferfare  alfin  veder  coja  perfetta  s 

Che  fé  ben  foto  adombrerà  il  colore  , 
O'  il  dolce  canto  ,  /*  almo  oifo  adorno  , 
V  opra  ni  Mondo  farà  fempre  diletta . 


Rifpofta. 

eh'  io  pinga ,  e  tanti  ta  leggiadra  ,  e  bella 
Donna ,  cui  par  non  vide  l^urota  ,  e  Xanto 
(  Se  ad  accefo  Amator  dehbefi  alquanto 
Fede  ,  qualor  di  hi  feri  ve  ,  e  favella  ) 

Bonin  ,  come  pò fs'  io  ,  come  quaad'  Ella 
A  tne  non  f e  opra  fuo  bel  vfpr 
Né  fon  per  quanto  il  dejìaffi  ^  e  quanto 
Ingégno  opraffi  ancor  giunto  a  vedella  , 

Né  vai  ,  che  teco  del  tuo  a  li  ergo  fu  or  e 

Efca,  e  ti  fegua  in  fui  cader  del  giorno     (ta, 
T^ri  ampia  JìtadajU*  Amor  ti  chiamale affret" 

€h*  Ella  temendo  il  tuo  gelofo  amore 

Né  purfimofira  ,  e  dentro  il  fuo  foggiorno 
Staffi ,  e  ftfolo  yen  bruno  Cielo  ,  afpetta . 

Sctoé' 


Uel  SIg.  Dottore  D^ Benedetto  Piccioli. 

Sciolto  già.  fon  dal  laccio  ^  ov'  ei  vìi  tenne 
foco  men  di  due  ìusìri  afflitto  ,  e  mejlo  , 
Ov^  fdl  del  non  mi  hceorre  prejto  , 
Quajì mia  dehit  vita  al  fuo  fin  venne» 

"Hejfun  mai  per  amor  tanto  fofìenne  , 
Ks  a  career t  ad  un  reo  fur  sì  moleflo  ^ 
Qtiate  il  foggiamo  mio^  ma  lieto  or  dejlo 
Co'  ver/i miei  le  nobil  vojìre  Penne, 

Deh  non  t^*  increfca  Ix  mi»  incuU.%  voce 
Poiché  lungi  dal  loco  ,  ove  /*  aduna 
Sì  dott^  g^fit^y  io  fof^o  afpro ,  e  feroce  ; 

E  fra  le  mie  f  venture  ho  fol  queji'  una  , 
Che  pili  d'  ogni  ^rltra  ricordar  mi  eoe  e  e 
Voi  non  psnfate  4  la,  mii  rea  fortuna . 

K.t(poSt  • 

Dietro  alpenjìer ,  che  il  tuo  cftmry^in già  te*2ne  , 
Ciccioli  caro ,  //  cor  dogliofo  ,  e  meflo  , 
Tien  del  foave  ardor  ,  che  il  fea  gir  preflo  , 
A  ricercarti  allor  rapido  venne  ; 

JE  quando  il  dolce  tuo  f^uxrdo  fofìenne  , 
Si  fé  fuo  viver  toflo  men  moìeflo  ; 
Quejì  '  è ,  che  fpefio  a  ritrovarti  il  deflo  , 
E  mozw ,  ed  ei  ver  te  batte  le  penne  ; 

£d  ora  afcolta  tua  divina  voce  , 

Or  vede  qisal  d' intorno  a  te  x*  aduna 
Gente ,  che  fai  gentil  d'  afpr^ ,  e  feroce  ; 

E  nel  fuo  fi  ato^  fol  trova  quejì'una 
Medicina  al  velen  ,  che  sì  lo  coce  , 
ìiì  d*  altre  ben  gli  cai ,  ne  di  fortuna  * 

Quan* 


3^2. 

Del  Sig.  Dottore  D.  Girolamo  Tagliazuechi, 

Quando  tu  prendi  in  man  la  nohil  cetra , 
Gianni  ,e  le  aurate  ,  armoniofe  corde 
Fercoli^  efciogli  il  dolce  canto  a  V  etra^ 
Onde  a  piò  d'  uno  il  core  invidia  morde ^ 

Veggo  le  orecchie  aliar  piegar  le  ingorde 
Belve  5  da  la  fpelonca  ofcura ,  e  tetra 
Tratte,  e  da  ì  monti  con  pajìo  concord» 
Ogni  tronco  calare  ,  ed  ogni  pietra  • 

Orfol  di  lui ,  che  d'  aquilon  fui  dorfo 
Iltronofi compofe  alto  i  immortale  y 
D»h  ferivi ,  e  canta  ,  e  al  favolofo  monte 

Drizzi  chi  vuol  de*  hajjl  vt^^i  il  corfo^ 
E/ta  tuo  fregio  non  mentito  ,  e  frale 
Df  bel  lauro  celejle  ornar  la  fronte  • 

Kifpofta . 

Canto  j  e  cantai  d*  Amore  arco ,  e  faretra , 
Seguendo  ognor  mie  cieche  voglie ,  e  lorde  j 
Efempre  in  van  ragion  gridò  ;>'  arretra  ^ 
E  confcienza  in  van  latra ,  e  rimorde  • 

Ma  che  non  può  V  alta  beltà  ,  che  fpetrtt 
Le  dure  felci  ^  e  dal*  alpeflri ,  e  f or  de 
Rupi  onore  anco ,  e  riverenza  impetra , 
Kon  che  da  un'Jlma,con  cu*  Amor  s'accordeì 

Così  il  calle  fìnor  fallace  ho  corfo, 
Ne  contrajlare  a  tal  beltà  più  vale  , 
Né  cantra  il  rio  coflume  tener  fronte  , 

Se  non  m'  impetri  tu  dal  del  foccorfo  5 
Tu  j  che  ti  moflri  al  buon  Cantore  eguale  , 
Che  4'  unfajìo  a  Golìa  ruppe  la  fronte . 

Eur 


Del  Sig.  Domenico  Amadcff  » 

lui  nd  numero  anch*  io  di  quella  gente  , 
Che  Amor  prende  afeguir,  nè]lafcia  mai  ; 
"Bianjì ,  Amico  ,  talor  ,  talor  cantai  , 
'Efur  mie  brame  ^  o  quanta!  al  fin  contente  i 

Or  de'  miei  ver/I  mormorar  Ji  f ente  ; 
E  tu  j  Giampietro  mio  ,  che  purpenfai 
In  mia  di  fé  fa  aver  ,  gridando  vai , 
Che  ancor  vaneggio  ne  l'  età  cadente  • 

Ah  che  le  voglie  fur  pure  ,  e  i penjìeri  i 
E  non  invecchia  Amor ,  j  '  è  vero  Amore  ; 
ìie  mi  dei  condannar  ,fe  il  dico  in  rima  • 

Così  avejji  di  te  lojlil ,  che  i  veri 
Fregi  di  lei  cantando  ,  ed  il  valore  , 
La  porrei  di  tutt'  altre  in  fu  la  cima  • 

Rifpoffa . 

Ter  V  arcofacro  ,  e  per  la  facra ,  ardente 
Face  d'  Amor  ,  da  cui  non  f campa  Uom  mai , 
£  per  lofte/fo  ,  cui  f oggetto  fai , 
Amor  grande  ,  tremendo  ,  onnipotente  ; 

E  per  qual'  altro  è  in  del  Rum;:  pojjente  , 
O'in  terra,  ò  nel" inferno^  ab  ch'io  giammai 
Noi  dijjl i  e  tu  y  Giove  immortai ,  che  il  fai y 
Eulmina  fui  mio  capo  ,  e  immantinente  , 

S'  io  '/  dijjì gitt  fra  quei  bollenti  ,  e  neri 
Laghi  di  flige ,  eterno  ,  afpro  dolore 
Quefl'  Anima  fpergiura  affligga  ,  e  opprima. 

Trentafett'  anni  ho  di  mia  vita  interi 

Trafcorji,  ed  amo  ;  eVUom  faggio,  o  Signor  e , 
£ria  che  condanni  altrui  j  sé  jlef^o  iflima  , 
O  Ben- 


Della  Signora FauftlnaMaraJti  Zappi. 

Benché  tanta  da  Voi  lode  mi  giunga  , 
Che  fariafiar  fuperhi  in  Cielo  i  Numi , 

10  volgo  umili  in  ver  Parnafo  i  lumi , 
Sperando ,  che  al  mio  cor  merto/ì aggiunga  s 

Ma  viflo  il  monte ,  e  l' afprajirada ,  e  lunga  , 
i/  cor  mi  di  fé  :  In  vanfalir  prefumi  s 
E  m*  arreflano  il  corfo  i  fajjì ,  e  i  dumi ^ 
Benché  un  forte  d'  onor  fprone  mi  punga» 

Così  difpero  aver  di  lauro  intejia 
Corona  i  e  [e  da  Voi  mi  fi  deflina , 
Sento  i  roffori  de  la  guancia  acce  fa  ; 

Qjtal  Pajiorella  allieva  di  forejla  , 

S'  altri  la  guida  tn  trono  ,  a  terra  inchina 
Gli  f guardi ,  e Ji  vergogna  ejfervi  afcefa  . 

Rifpofta , 

Se  fpìrto  al  vojlro  egual  non  vien  ,  che  giunga 
Ov'  han  lor  fede  di  Parnafo  i  Numi , 
Qual  fa  j  ch^  o  fi  ver  quella  ergere  i  lumi , 
Noyi  che  col  piede  V  ardua  cima  aggiunga  ? 

$r«  ,  Sxjfo ,  in  vano  la  sì  fcahra  ,  e  lunga 
Strada  al  par  di  coftei  varcar  prefumi  . 
Ov'  Ella  e  giunta  non  v*  ha  fpine ,  e  dumi  ,' 
Né  vien  ,  che  invidia  alcun  laceri ,  e  punga» 

E  ben  ,  Paujiina  ,  a  Voi  non  d'  oro  intefla 
Non  di  fronde  corona  oggi  deflina 

11  Ciel ,  ma  d'  alti  ,  eterni  raggi  acce  fa , 
£  qual  di  fonte  ,  e  qual  d'  antro  ,  v  f or  e  fi  a 

Rujlico  Nume  non  v*  onora  ,  e  inchina  y 
Sicome  Donna  a  (anta  gloria  afcefa  ì 

Gian- 


Del  Sig.  Dottore  GiambatilU  Zappata . 

Gianni  ,  io  henfo  yficome  ingegno  ,  ed  arte 
<S*  avunna  et  tal  ^ch'  anco  [avente  arriva 
Aritrar  cofa  in  marnai ,  in  tela  ,  o  in  carte 
Vaga  così ,  che  femhra  ,  e  vera  ,  e  viva  ; 

Ma  qual*  arte  ejfar  può  ,  che  /'  altra  parte , 
Ch'  entro  noijlajjt  non  corporea  ,  e  diva  , 
Altrui  dimojlri  ,  e  [copra  a  parte  a  parte 
Ipenjìer  anco  la  virtù  vijìva  ? 

Certo  tufojìi  in  miglior  parte ,  in  cui 
Quejia  pingejii  glorio[a  Immago  , 
£  poi  dipinta  la  portajli  a  nui , 

Che  a  tal  non  giunge  umanpenfier ,  ne  altrove^ 
Che  in  del  mirafti  ,  ove  ogni  [pirto  ì  pago  , 
Co[e  [ovra  natura  eccel[e ,  e  nove  • 

Rifpofta  . 

Sai  pur  eome  taìor  varie  comparte 

Cura  ,  che  dentro  noi  fi  nutra  ,  e  viva  , 
Sembianze  al  volto  ^  onde  /'  interna  parte 
Altrui  tra[par  qual  Sol  per  nube  e/liva  ; 

Or  /'  arte  ,  che  dal  ver  non  fi  diparte  , 

Quelle  pingendo  ,  e  tele  ,  e  carte  avviva  , 
£  tant*  oltre  x'  avanza  ,  che  in  gran  parte  , 
Var  che  anch' Ella  ipen/ier [copra y  ede[criva* 

Quejio  a  noi  prima[è  veder  colui  , 

Che  Urbino  onora  ,  indi  lofiuol  ,  che  vago 
Cercò  Natura  distro  ipajjì [ui , 

No»  io  i  ma  che  non  puote  Amor  ,  che  move 
Ver  me  tue  lodi ,  in  cui  m' illuflro  ,  e  appago^ 
O  gloria  de  le  figlie  alme  di  Giove  ! 

O  %  Irei' 


$16 

Del  Sig.  Segretario  Tgnatio  Erei  » 

Freddo  ,  e  d'  atro  crudel  veneno  infetto  , 
Angue  j  mi  cinge  intorno  intorno  il  core  y 
Talché  fi  legge  ben  pel  vifo  fuore 
L'  alta  paura  ,  che  rn"  ingombra  il  petto  • 

Ivi  ei  fi  pafce  di  crudel  fofpetto  , 
E  talor  di  malvagio  ,  empio  livore  , 
E  col  fuo  freddo  V  amorofo  ardore 
Spegnendo,  odiar  mi  fa  /'  amato  oggetto  » 

Di  fnidarlo  dal  cor  fp  e  fio  procuro  , 

Caro  Giampietro ,  ma  non  vai  mia  forza- 
Contra  il  crudele  ,  sì  mifiringe  ,  e  premei 

Ond'  io  fdegnato  dal  timor  mi  furo  , 

Dal  timor ,  eh*  è  fuo  cibo  ,  ed  ei  ne  freme  y 
E  a  fuggir  dal  mio  cor  fame  lo  fforz>a  . 

RHpoffa» 

Ignazio  ,  anch^io  dietro  a  un  leggiadro  afpettOy 
Ardendo ,  corfi  come  volle  Amore , 
E  n*  ho  ,  sì  pafiai  lieto  i  giorni  ,  e  /'  ore , 
In  rimembrarlo  ancor  gioja  ,  e  diletto  j 

Che  nel  bel  volto  ,  come  in  fuo  ricetto , 
De  la  mia  Donna  ri  fede  a  valore , 
Che  per  viriti  d'  un  fuo  gentil  fplendore 
Sgombrava  ogni  timor  dal  caldo  affetto  • 

Jien  taljr  mi  fi  fé  con  afpro  ,  e  duro 
Volto  veder  Colei  ,  che  fpefio  ammorza  , 
O  turba  il  foco  ,  onde  Amor  vive ,  e  fpeme  s 

Ma  fede  ,  ed  onejlà  mi  fean  fecuro  ; 

E  fé  ben  l'Empia  usò  fue  prove  eflreme  , 
Hon  mai  fuo  freddo  penetro  mia  fcorza  • 

Un 


SI? 

Del  Sìg.  D.  Franccfco  Piftocclii  « 

Uff  fovra  gli  altri  chiaro  ,  augtijlo  fiumi 
Dice  5  tinto  d' invidia  al  picciol  Reno  : 
Che  augello  e  mai  quel  da  le  bianche  piume  , 
Che  di  tue  torhid*  acqt^e  alberga  in  ferto  ? 

Sciogliersi  dolce  il  canto  egli  ha  in  coflume ^ 
Che  ornai  di  fua  dolcezza  è  V  aer  pieno  , 
Ed  oggi  ogni  altro  augello  in  vanprefume 
Vincerlo  a  prova  ,  od  eguagliarlo  alme  fio  ,• 

Ma  tojlo  il  Padre  Ren  da  le  profonde 
Sue  fedi  f*  alza ,  ed  al  rivai  fuo  ,  rotti 
I  detti ,  in  vijla  grave  alto  rifpcnde  : 

Un  Cigno  egli  è  de'  piti  canori  ,  e  dotti  , 
Che  innamorin  col  canto  i  venti  ,  e  V  onde  • 
JE/f  intanto  egli  accenna  ^  o  mio  Zanetti 0 

B.ifpofta^ 

Sen  periefovr*  ogni  altro  oggi  prefume 
Girfene  altero  il  tuo  natio  terreno  , 
£  alzar  fuo  nome  per  lo  Ciel  f ereno  , 
Dove  augel  mai  non  al  argo  le  piume , 

JE  qual  loco  è ,  cui  Febo  fcaldi ,  e  allume  , 
Signor  ,  che  del  tuo  nome  or  nonJiA  pieno? 
Te  la  Sotta  i>gnor  chiama  ,  e  il  freddo  Rena 
De*  Cantori  d' Italia  onore  ,  e  lume  , 

Per  me  ,  che  ofcuro  i  dì  paffo  ,  e  le  notti , 
E  feme  fpargo  in  piagge  arfe ,  infeconde , 
Co  i  membri  da  Jlanchezza  vinti ,  e  rotti ^ 

Che  può  fperar  Bologna  ,  e  di  quai  fronde 
Ornar/i?  Ahi  troppo  ha  i  miei  fludj  interotti 
Fortuna  3  ed  a  lei  mxle  Uom/i  nafcond;?. 
O  3  i2«^J** 


|i8 

Del  Sig.  Dottore  Carpato  Lapi . 

Quando ,  per  farne  al  fecol  noflro  onore , 
Coflei  move  le  labbra  a  i  dolci  accenti  ^ 
S*io  m*€fpongo,  Giampietro,  a'Jìrali  ardenti^ 
Che  a  mille  fcocca  da  quegli  occhi  Amore  i 

Di  gelojia  ,  ti  prego ,  alcun  timore 

Kon  t*  adombri  giammai ,  ne  ti  fg  omenti  i 
Ter  i/coprir  quantunque  afpri  tormenti 
Kon  ha  ,  ne  vuol  tanta  baldanza  il  cor 9* 

Jfcquijlar  mi  vorrei  ben  fama  almeno 
Del  fuQ  nome  a  vergar  mie  carte  intento^ 
Nome  già  illujlre  appo  le  Mufe  appieno  * 

Siche  di  me  l'  etda  venir  fra  cento , 

Che  di  jtte  lodi  avranno  il  mondo  pieno  ^ 
Vide  ,  diceffe ,  ancb*  €i  l*  alto  fcrtento  « 

Rìfpofla. 

Ben  puoi  cantar  ^  ben  puoi  tu  farle  onore  y 
E  fparger  mille  alti ,  divini  accenti , 
eh'  10  per  cojiei  non  fento  al  cor  gli  ardenti 
Strali  5  ond'  altri ,  e  te  forfè  ,  punge  Amore  , 

Veri)  non  fa  già  mai ,  che  alcun  timore 
Freddo  m'  ajfalga  ,  Lapi ,  e  mi  fgomenti • 
E  Amor  fa  ,  che  per  trarmi  a'fuoì  tormenti 
Conviengli  altre  arme  ufarcotra  il  mio  core» 

ler  Donna ,  il  giuro ,  piò  non  ardo ,  ò  almeno 
D*  arder  non  par  mi,  e  il  dejir  folo  ho  intente 
A  chi  me  forìa  far  fama fo  appieno  • 

Pittura  ,  e  Poejìa  cent'  anni ,  e  cento 
Vonno  in  vita  ferb armi .  lo  di  lor  pieno 
nono  i  tu  di  quel  tuo  raro  portento  » 

Ove 


$^9 

Della  Signora  i:i>na  Balletti  Kiccobuoci 
detta  Flaminia . 

Ovf  delphciol  Ren  pompa  ,  e  decoro  , 
Ninfe  ,  /erbate  la  memoria  altera 
Del  lieto  giorno  ,  in  cui  dis  gloria  vera 
A  V  acque  vofire  ,  e  a  voi  V  AonÌ9  coro  ? 

Io  dico  alìor ,  che  il  bojìo  almo  ,  e  /onoro 
Portar  le  Dive  di  Permeffo  a  /cbiera 
Per  r  onde  vojire ,  ed  al  Canotti  intera 
L'  arte  recaro  ,  e  il  /empre  z'erde  alloro  ; 

Per  cui  r  erbo/e  rive  empiean  d'  intorno 
Peljìnei  Genj  al  chiaro  Febo  amici 
Per  bella  invidia  di  pali  or  dipinti  i 

E  il  pria  /uperbo  Mincio  al  Mar  ritorno 
Fea  ,  di  Manto  piangendo  i  già  felici 
Carmi  ^  cui  i*  alto  pS  nuovo  Juono  ba  vinti  •> 


B.ìrpofta. 

Donde  tanto  immortai  pregio  ,  e  decoro 
Mi  viene  ì  e  qual  m*  abbaglia  luce  altera  ? 
Qj*anto  Ciel/otto  il  pie  mi  la/c  io  !  O  vera 
Reggia  del  Sole  !  Ecco  de*  Vati  il  Coro  . 

Che  quc/lo  è  de  le  cetre  alme  il  /onoro 

Canto .  Chi  a  Voi  mi  trajfe ,  o  dotta  fchiera  ? 
Veggio  Dante  ,  e  Petrarca  ;  Ecco  V  intera  > 
£  prima  gloria  del  t  o/c  ano  alloro . 

Elena  ,  tu  ,  tu  mi  ci,nge/li  intorno 

Del  tuo  /acro  furore ,  onde  a  gli  amici 
Cerchi  m'  alzxi  di  luce  aurea  dipinti , 

Oh  /e  ancor  ,  tu.%  mercè  ,  là  gitt  ritorno 
Par  non  dovefft  ^  e  quai  carmi  felici 
TeJ/erei  teco  l  cpprej/ì gli  anni  ,  e  vinti  ♦ 
O  4  Za^ 


i2« 

Del  SJg.  Marchcfe  Antonio  GhiHiieii, 

Z  ^fiotti,  quando  il  mìopenjiar  mi  guida        ^ 
Oltre  apennino  ,  e  vò  là  donde  io  trajfi 

I  miei  natali  i  io  fpargo  al  Cielo  flrida  , 
Pallido  in  volto ,  e  tardo  movo  i  pajji , 

Efe  injonno  m* appar  quella  ove  annida 
Jl  [angue  mio  ,  par  mi  narrarle  i  lajjt 
Lunghi  miei  eafi ,  e  che  ài  lor  fi  rida 

II  folle  vulgo  5  e  i  vili  fpirti  ,  e  hajfi , 
Ma  già  che  qui  mi  tengon  gli  alti  eventi , 

Del  mio  efglio  contando  in  vano  V  ore , 
E  crudo  in  van  chiamandogli  ajiri,  e  il  fato, 
T«  qui  V lemmi  a  veder  ,  tu  et  me  sì  grato 
Quant'  altri  unqua  lo  f afe ,  e  quejlo  cord 
A  rallegrar  di  tua  vijla  conferiti . 

Kifpofia, 

Mentre  tu  ,  ài  vìrtute  luce  ,  e  guida , 
ji  pie  de  /*  Avventino  i  dì  trapajjì , 
La  [chi era  àe*  tuoi  fervi  umile ,  e  fida 
Lungi  date  qui  fofpirandojìajf , 

2da  piti  d*  ogni  altro  io  grido  :  Or  chi  m*  affida 
Pfr  V  erto  ralle  ,  onde  a  Elicon.t  vajfi  ì 
E  folo  Povertà  ,  che  ognor  :>f2Ì  sfida  , 
Mi  toglie  ^  Ghifilier  ,  che  a  te  non  pajjt . 

CU  omeri  troppo  ella  m'  aggrava  ,  e  lenti 
CU  fpirti  renàe  ,  e  fé  ben  f prona  Amore  , 
Che  può  il  de/ire  folo ,  e  difurmato  ì 

2/l'è  conforto  altro  hoin  così  trifto  flato  , 

Se  non  che  il  del  tahr  cangia  tenore  ,     (ti» 
Neil  Nocchi erscpre  ha  il  mar  nemico ^e  i  ven- 

O  di  * 


13cl  Sig. Dottore Trancefco  degli  Antoni, 

■•► 

G  di  quaV  :iìto-onor  fatto  fei  degno  , 

<jiampi^r  y  per  aver  pinta  un  st  bel  vi  fot 

E  e  erto- tu  fei  (luto  in  Par^difo 

A  prenderei  color  ,  /'  arte,  e  il  difegno  ; 
K^he  qui  non  v'  è  ,  n^  mai  faravvr  ingegna  ^ 

Che  feì  poffa,  idear  com'  io  m'  avvifo  , 

£  haflji  un  poco  fol  mirarlo  fifa 

Per  dijperar  ,  che  giunga  arte  a  tal  fegno  * 
Va  dunque ,  va  a  sfidar'  Jpelle  ,  e  lui , 

Che  damolte  ogni  pregio  ebbe  raccolto  j 

Febee  fé  vedea  fola  cojlci  . 
Ma  perchè  tu  pingeft  il  divi n  volto  , 

E  in  me  f colpi  (Te  Awor  ,  tardar  gli  Dei  , 

Uè  fo  chi  maggior  gloria  abbia  di  rtuim 

jRifpofta* 

O  qual  mercè  mi  dai  ,  quat  d*  Amor  pegttn ^ 
Cui  fempre  il  core  avrv  rivolto ,  efifo  ! 
Tu  m'  hai  dal  hafo  ,  £  vii  vulgo  divifo  , 
£  in  parte  io  poggio  ove  per  me  non  vegao  « 

Allor  quando  Simon  l  alto  difegno 

Molfe  ^  e  r  opra  a  ritrar  di  Laura  il  vifo^ 
Certo  quel  gran  Cantor  ,  che  in  te  rjiwifo  ^ 
Salir  noi  fice  a  più  onorato  fegno  » 

Jèeati  noi  ,  noi  Pittori  ambo  ,  a  cui 
Data  è  tal  forte  ,  e  per  un  pinta  volto 
L'  onte  fcbernir  de  gli  anni  ingordi  ,  r  rei* 

Jlndrà  di  Guido  ,  e  di  Coreggia  avvolto 

In  Lete  il  nome  j  e  in  terra  ,  e  in  fra  gli  Dei 
Vivrà  il  noflro ,  mercè  ,  Vati ,  di  vui^ 

O  $  3cU 
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Del  Sig.  DottoteD,  Girolamo  Baruffaldi . 

Bella  j  amcrofa  ,  ma  egualmente  onejla , 
Veggio  per  te  la  sfortunata.  Dì  do  , 
Quella  ,  di  cui  [Uuna  finor  tal  grido  ^ 
Che  nonpietate  ,  ma  vergogna  dejla  . 

La  fua  fiamma  or  ben  può  far  manifejla , 
E  il  pio  Trojan  r acorre  entro  il  fuo  nido  p 
E  può  poi  Quefli  abbandonarla  al  Udo  , 
Cb'  Ella  Reina  ,  Ella  onorata  refltt  • 

■^  in  ver  fofs'  anco  la  rapita  Elena  , 
O*  Venerfofie  ne  la  te  fa  rete  , 
Chi  dal  tuo  fili  non  rimarria  fecuro  ì 

S)  dolce  5  e  terfo  ,  sì  foave  ,  e  puro 

E'  il  fonte  j  ond'  efce  l'  inefaujia  vena , 
X>Qve  f  immergi ,  efpegni  la  tuafetf. 

Certo  io  ereàex  per  viafecurx  ,  onefla 
Scorger  la  bella  ,  ed  infelice  Di  do  , 
Né  biafmo  averne  ,  fé  non  fama  ,  egr/do. 
Ma  ,  oimè  ,  qual  turbo  incontra  noi/ì deflaì 

Vuol  fua  pofan%a  farmi  or  mamfejia 

Invidia  ,  eh'  entro  me  mai  non  fé  nido  i 

Vero  la  prora  io  non  rivolgo  al  lido  , 

Che  per  fremer  di  Mar  Hocchter  non  refltt  • 

^enfan  cofior  d'  aver  furata  B.lena  , 
E  fotti l  Aura  van  cogliendo  in  rete  , 
Hi  fo  quanto  il  lor  nome  andrà  fecuro  m 

Jda  tu  ,  che  d'  Elicona  ai  dolce ,  e  puro 
Aer  ti  nutrì ,  a  quella  eterna  vena  , 
X»  ,  ìt  vedgfii  mai  tragger  la /ite  ì 


Del  Sìg.CavalieccCoutc  Fcdtrico  Pellegrini, 

Sejìa, ,  Zanotti  ,  piU  ,  eh'  urti  le  fponde  , 
£  «•  ejcafuore  il  min  accio fo  Reno 
Ad  inondare  il  fertile  terreno  , 
Che  intorno  al  patrio  [itolo /ì  diffonde  , 

Prendi  la  cetra  tua  canora  ,  donde 
N  e  [ce  tal  [nono  di  do!cczz,a  pieno  , 
Che  per  vtrth  di  lui  nel  proprio  feno 
Dolcemente  vedrai  girne  quell'  onde  . 

Tale  Arion  nel  proceltofo  Egeo , 

Con^  i  fuoi  dolci  ,  arr>ioniofi  accenti  , 
fot>  calmar  glt  ondofi  flutti ,  e  V  ir^ . 

Allor  fri  ,  che  Net t un  veder  fi  feo 
Vender  dal  fuon  de  la  dorata  lira  , 
Sovra  de  i'  onde  in  compagnia  de  i  venti ^ 

SigncT* ,  iofpargo  in  piagge  erme ,  infeconde 
Seme  ,  che  tra  le  zolle  arde  ,  e  ven  iKt-no  ; 
Kè  per  piovo fo  Ciel ,  ne  per  fereno 
Vien  mai^  che  d' alcun  frutto  il  fuolo  abbydci 

Sol  vi  fpuntan  talora  i natii  fronde 

D'  erbe  ;  e  il  Ciel  poi  /»'  avef^e  cura  almeno  ; 
Ma  i*  m' a  [petto  veder  ,  che  ti  fuo  vene  no 
Lete  vi  fpartda  ,  ed  ogni  riva  incnde  i 

E  me  tragga  ,  ed  avvolga  ti  crudo  ,  ereo 
Flutto  i  eh*  io  non  ho  meco  i  bei  po[ienti 
Modi  per  lui  placar  ,  f*  egli  s'  adira  . 

Tu  ,  e'  hai  In  cetra  ifteffa  ,  onde  già  Orfe« 
Varcollo  ,  ah  di  periglio  fuor  mi  tira  ; 
Ala  giàfeutQ  venir  l'  onde  frementi  • 

O  é  Se 


32^ 

Del  Sig.  Cante  Leonardo  PclJegflni^ 

Se  del  tofco  maggiore  illuflre ,  e  chiaro 
Immortai  fuona  ii  }Jotr?e  in  ogni  parte  ^ 
Sì  che  di  Lui ,  e  del  celefle  ,  e  raro 
Suo  flile  tutte  parlano  le  carte  , 

^ual ,  Zanotti  ,  w'  andrai  ^cui  non  die  avarB 
Il  del  d'vifo  qua;ito  in  altri  parte , 
E  conte  già  de'  prifchi  Vati  a  paro 
Hai d\ogn'  intorno  le  tue  lodi  /parti? 

Ter  tefperjo  vedrem  ,  ne  fpero  indarno  , 
Apollo  ,  e  de  le  Mufe  il  bel  canoro 
Sitici  r  antico  lafciar  dolce  foggiamo , 

JE  fu  le  fptagge  del  tuo  Reno  intorno 
Liete  fedendo  in  fortunato  coro 
Tinti  d'  invidia  correr  Sorjga  ,  ed  Jrax)* 

Jlifpofta, 

"Tal  da  V  ingegno  lume  ardente  ,  e  chiara  ^ 
Leonardo  ,  tramandi  in  quella  parte  ^ 
Che  fpefìo  dico  :  O  benedetto  ,  o  raro 
Spirto  di  (cefo  a  illuminar  le  carte  ! 

>If  puoi  dir  ,  certo ,  che  ti  foffe  avaro 

Ve  i  doni  Apollo  ,  che  a  pochi  altri  parte  ; 

£  ben  vai  col  Germano. a  paro  a  paro  , 

Che  anch'  ci  disè  tante  fperanz.e  ha  [parte s 

Jda  io  ,  che  vegl io  ^mai  fon  fatto  ,  indarno 
Lon  flile  tenterei  poco  canoro 
Salir  vojco  ,  ove  gloria  ha  fuo  fuggi  orno  j 

Yerò  tn  affido  ,  e  lieto  afcolto  tutor m» 
Vot  de  i  primi  cantor  sfidare  ti  coro  , 
.Qual gid  Petrarca  udiron  Sorga  ,  ed  Arno 

Otti 


1^5 

Del  Si».  Abate  Arcangelo  Refani .. 

O  tu  ,  che  la  metì  di  me  tu  fei  , 

Js  benché  lungi  ancor  mi  (lai  d'  appreffo  , 
£  tanto  in  msz.zo  al  cor  ti  tengo  imprejjo^ 
eh'  io  ti  feguo  ,  onde  vai  co  i  penfiermisi  • 

Ren  fortunato  quattro  volte  ,  e  fei 
Te  ,  che  sì  dx  vicin  miri  lo  fi  elfo 
Ritratto  de!  gran  Carlo  ,  ed  un'  eccefiù 
Di  beltà  nei  p/ìar  gli  xicchi  in  colei  , 

Prr  cui  tanto  fi  noma  ,  e  va  [uperh^o 

L'  antico  Tehro  ,  ^  //  mio  bel  fuol  natio 
Ove  il  bel  nome  ognor  s'  innalza  al  Cielo  • 

Se  tu  la  incontri ,  dì  quanto  le  ferho 
Stima  ,  ed  amor  ,  eh'  to  lei  veder  defio  , 
rrid  che  del  tuttoimbi^ncbi  il  biondo ^elom 

«.ifpofla^ 

J)unque  tu  col  penfìero  in  quefli  bei 
Luoghi  me  vieni  a  r'trovure  ,  e  fpe/ìo  ? 
O  dolce  Amtco  ,  che  m*  ha  il  del  conce  fio! 
Il  pQtejJì onorar  q'iant'  io  vorrei  . 

Ma  quella  ,  che  veder  bramt  ,  e  potei 
Mirare  appena  ,  e  un'  ora  fi. ir  le  prejfo  , 
Non  piìt  il  iuo  nid«  alberga  ,  e  non  piti -ir»  e/ì§ 
Stanno  le  Mufe  ,  altrove  ite  con  lei . 

Jilba  ,  cui  punge  ancor  dijdegno  ac-rbo 
Qj-tefla  in  vendetta  ha  d?  tener  dijioy 
Cofa  divina  avvolta  in  mortai  velo . 

Ma  fé  Roma  il  (apporta  ,  e  il  fiore  ,  e  il  nerbo- 
Del  fuo  poter  non  arma,ov'  è  ,  chiegg'io ^ 
^eir  antico  di  gloria  ardore^  e  %elo  f 

Odt 


Del  Sìg.  Abate  Vìnccnro  f  avvicini , 

O  de  le  Mufe ,  e  del  fawofo  Apelle 

tìglio  verace  ,  a  te  qual  n^anca  in  frodile 
Coraggio^  ò  lena  a  /'  opre  illufiriy  e  belle , 
Mercè  tue  tele  ,  e  /'  alte  rime  ,  e  conte  f 

£'ìngi  (  e  j'empre  ti fìen  grate  le  (Ielle  ) 
Fingi  una  Ninfa  ,  in  cui  unite  ,  e  pronte 
Beltate  io  veggio  ,  e  grazie  eguali  a  quelle  , 
Che  nacquer  già  dal  gran  ceruleo  fonte , 

Ahhia  la  cetra  ^  e  [otto  un  verde  lauro 

Caggian  le  chiome  in  fu  le  f pai  le  ,  e  il  f e  no  ; 
Il  refiojia  ,  che  tutto  fpiri  amore  ; 

Tu  pofcia  andrai  colmo  d'  eterno  onore 
Sicur  de  gli  anni  incontro  al  rio  veleno 
Su  la  dipinta  immortalmente  Aglaaro . 

Kii'pofta , 

Se  valore  ,  e  mercè  quaV  ehbe  Jpelle 
Sperar  potej/t  ,  or  quelT  eburnea  fronte 
denterei  dt  ritrarre  ,  tf  /'  alme  ,  e  belle 
Luci  ,  e  l'  altre  fattezze  altere ,  e  conte; 

J^a  troppo  a  me  mmicbe  fur  le  felle  ^ 

Né  ha  mia  fperanza  ali  sì  ardite  ,  e  pronte  • 
Tu  tu  ritrar  la  dei  ,  tu  adornar  quelle 
Ve  t  por  ,  che  nutre  d'  Ipocrene  il  fonte  • 

Secco  ornai  Ju  le  tempie  ho  il  doppio  lauro  ^ 
E  tu  giovane [p'trto  accogli  in  feno  ^ 
Terchè  jperar puoi  nonché  fama  amore, 

2o  qual  n*  avrei  mereede  ,  e  quale  onore  f 
.Spanderebbe  fu  l*  opra  il  fuo  veleno       (fO* 
Miriche  avria  del  mio  ftrdir  dtf degno  Jglau* 

StOf" 
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Del  Padre  D.  Carlo  Innocenzo  Frugoni, 

Stacca  da  /*  auree  chiodo ,  a  cui  t*  appende 
Per  man  d' Apollo  ,  il  legno  aureo  ,  fonante^ 
Che  d'-  edra  cinto  in  fra  i  bei  lauri  errante 
Tra  quel  di  Sorga  ,  e  di  Savona  pende  , 

Trifalgo  ,  e  movi  ilfuon  ,  che  V  aer  fende  y 
E  varcati ,  per  vie  non  trite  inante , 
I  mari  ,  e  le  diverfe  terre  tante 
Oltre  il  gran  giro  de  V  etàfijlende, 

ha  bella  Aglauro  ,  cui  levar  fu  Ì  ala 
In  van  de''  verfi  miei  tento  fuhhme  , 
Commetto  a  la  tua  forte  arry^cniofa  ^ 

Che  per  molt'  aria  dcma  al  fuol  non  cala^ 
Penna  ,  o  franco  Teflor  dt  tofche  rime  , 
Degna  di  ti  j  e  di  lei  ti  cbicggij  cofa  9 

QuarJ.o  Cohi ,  che  t  miglior  fp e ffo  offende  , 
Men  mijìfea  vedere  ajpra  in  Jemhiante ^ 
Muta  già  non  pendea  fra  quejìe  piante 
La  Cetra  .  eh'  or  man  piò  fi  ce  attende  , 

'E  fé  dt  lei  .  che  co'  begli  <  echi  incerde 
Doicc  ,  e  e  .n  le  parole  accorte  ,  e  fante  , 
Cantai ,  fallo  il  mio  Reno  ,  e  io  f}.ut},,inte 
Tehro  ,  e  i  bei  colli ,  end'  ei  largo  dtjeende  j 

}Aa  poiché  fol  fofpir  doghoft  cfala 

il  cor  ,  CU!  la  crudele  affanna  ,  e  opprime ^ 
La  mxn  piìidi  trattar  l'  arco  non  ofa» 

Z arci  [tridui a  al  Sol  rauca  cicala  , 
Mentre  dt  V  indo  fai  fonar  le  cime  , 
Ulujire  augii ,  dt  voce  alta ,  efattìofa . 


.51» 

Del  Sg. Girolamo  Pifanì  per  la  3Ig.  Ducliefla 
di  MalTa ,  e  Canada  , 

S/tggio ,  immortai  Cantor ,  che  in  alte  rime 
£onar  fjc-fli  i  pre^i  tllujlri  ,  e  l  vantQ 
jDì  lei  ,  che  cìnta  il  cri»  del  lauro  fanti ^ 
Voggiò  di  Pindo  a  V  onorate  cime, 

^Quella  tua  dolce  avena  ^  e  il  tuo  fuhlime 
Al  Mondo  chijtroincomparabll  canto  ^ 
JS'  udirò  ri  fonar  e  alto  cotanto  , 
Che  ri*  eccheggiar  V  eccel fé  parti  ,  t  rime, 

Me  dal  Lombardo  traffe  al  tofco  fuolo 
La  divina  armonia  de'  carmi  Juoi  , 
E  ratto  vennt ,  e  qui  t^ ammiro  ,  e  colo i 

S,  Olinda  ve7gio  de''  bei  lauri  fuoi 
T.arti  corona  altera  ,  e  ne  lo  fluolo 
léletto  accoglier  te  de' ^ro^rj  eroi* 


Hifpcfta . 

iJolia  Donna ,  che  chiara  infra  te  prime 
Splende  ,  tentai  di  celebrare  alquanto  , 
Ma  il  dir  mancò. travi  a  ,  perocché  a  tanto 
Non  vien  ,  che  pigro  (ìil  s'alzi  ,  e  fublime . 

Lavor  non  è  da  le  mie  rozze  lime  ,  {\Q 

Li  duo  gran  fabbri  ancor  di  Smirna^e  Man- 
Sudar  fu  /'  opra/i  vedriano  .   O  quanto 
Oltre  il  giufio ,  Signor  ,  me  pregi ,  e  (limeì 

Ma  tu  ,  fublime  A'.igel^  che  fpieghi  al  volo 
Sì  larghe  penne  ,  ecotant'  alto  ir  puoi  , 
Che  Sorga,  ed  Arno  n'han  già  tema^  e  duolo} 

lu  pur  fgomentt  al  gran  fo.ggetto  ,  e  vuoi  , 
Che  per  tentar  t.tnt'  aria  io  balli  folo  ì  J 

Ah ,  troppo  è  chiaro  f^e^lio Icaro  a  noi, 

Qual* 


5lp 
Del  Sig.  Abate  Giufcppe  Luigi  Amadcfi. 

Qualora  di  j?  bello  eterno  lauro 

Ti  vagheggio  ,  Zanotti ,  adorno  il  crine , 
E  qual  rifplendi  in  quelle  auree  ,  divine 
Sedi  j  m'  d'Apollo  godi  il  bel  tefauro  s 

Ove  di  gemme  rifplendente  ^  e  d'  auro  , 
Cetra  toccando  ,  lieto  ogni  confine 
Fai  di  tue  rime  eccelfe  ,  e  peregrine , 
Ond'  ha  V  afflitto  Ren  dolce  rijlauro, 

lo  pur  talora  ,  cui  benigna  forte 

Magnanima  d*  onor  brama  conceffe  y 
A  calcar  tuoi  vefligi  ergo  il  penfìero  s 

Ma  troppo  a  V  alte  imprefe  inferme ,  e  corte 
Sono  le  forze ,  e  qua/ì  affatto  oppreffe , 
In  così  difaflrofo ,  erto  fentiero  • 

Kifpofta, 

Quefio  ,  eh*  io  porto  fecco  ,  intuii  laure  , 
Qiufeppe  ,  intorno  al  variati  crine , 
Solo  addita  ,  fhe  un  d)  Palme  ,  divine 
Mufe  fean  parte  a  me  del  lor  tefauro  , 
Cetra  anch^io  avrà  d'ebano  intela,  ,  e  d'aura ^ 
Nf  forfè  ebbe  ri  mio  fi  il  breve  confine  s 
Ma  qual  da  rime  ancorché  peregrine 
Sperar  Ji  puh  rontra  V  età  riflauroì 

Epeggior  de  V  età  V  iniqua  fo^te  , 
eh'  or  fi  ritoglie  quanto  già  conceffe , 
La  via  di  Pindo  implica  anco  al  penjìero  • 

Ji  certo  ella  farà  V  ore  più  corte 

De  la  mia  vita  ,  e  con  le  membra  opprefe 
Trarrti  anco  il  nome  entro  il  mortai fentierog 

Vedi 


Dei  Fddte  D.  Orlo  Innocenzo  Fragoaì. 

Vedi  ,  Trifalgo  >  t»  lei ,  che  tehro  empieo 
Di  gentil  foco  ,  ed  or  tutt'  Adrix  incende , 
Quanta  celejie  beltà  vera  fplende , 
Onde  arder  tanti  non  che  noipoteo* 

Certo  per  noflro  ben  fcender  la  fed 

Dal  cerchio  Amore ,  ove  fu  a  poffa  intende  : 
Se  non  era  Vardor ,  che  da  let  fcende 
Di  quanto  onor  non  andrìa  cinto  Alfeo  ! 

Quante  tue  rime  ,  in  cui  divina  [pira 
Im mortai  grazia ,  ancor  flarianfi afcofe 
Nel  curvo  vano  de  V  aurata  lira . 

Ben*  il  dovean  le  mie  ,  che  in  lei  fur*  ofe 
Por  fua fidanza,  e  come  Amor  le  in/pira 
Sol  far/i  col  fm  nome  alte  ^  efamofa  ,, 

M ,  che  tal  fuon  mai  non  ud)  Penco , 
Qttal  da  fi  dolce  lira  aureo  di  fcende  » 
Cetjova  tua ,  che  per  te  tanto  afcende^ 
Con  ragion  non  invidia  a  Tebe  Orfeo • 

Seviemmi  quanto  Marfia  un  dì  perdeo  > 
2»^^  /'  ardir  mio  però  teco  contende . 
Beata  lei ,  che  del  tuoflil  ri  fplende  f. 
Altr'  è  j  che  il  pregio  del  bel  pomo  Ideo» 

lo  qualor  veggio  ove Ji torce  ,f  afpira 
Tua  vena    e  intorno  a  le  penfate  cofe 
Con  quanto  lume  fi  ravvolve  ,  e  gira» 

Citto  la  cetra  al fuolo  ,  elenojofe 

Mie  riryje  abborro ,  ed  ho  me  fi  effe  in  ira , 
£  il  fabbro  vii ,  che  il  legno  afprc  compcfe . 

Za- 


Del  Sig.  Domenico  Amadefl. 


j6 


.wotti  5  tu  ,  che  le  hiìV  Alme  fuore 
Hai  s)  propiue  ,  e  il  divo  Apollo ,  e  rarte 
Sì  ben  poj^edt ,  e  tutti  a  parte  a  parte 
1  mcdi^  ond'Uom  d'altrui fajp  Signore  ,* 

Il  cui  faper  ,  V  ingegno  ,  ed  il  valore , 
E  le  j)  ben  vergate  ,  e  dotte  carte 
Jgli  Antichi  migliori  egual  ponfartCj 
E  ti  fan  tra  quei  d'oggi  tanto  onore  • 

Dimmi  per  qual  fentiero  a  Verto  monte 
Si  poggia*  Ah,  tu  mi  fia  guida  al  cammino^ 
E  dà  fpirto  a  la  voce ,  e  al  fianco  lena , 

S) 3  eh'  iopojfafalir  teco  ,e  le  conte 
Bellezze  ,  onde  fui  prefo  ,  e  quel  divine 
Spirto  efaltar  con  grata ,  e  dolce  vena  • 


EirpoHa . 

Sia  benedetto  chi  t*  acce  fé  il  core  ^ 
E  potè  di  ti  bel  nodo  Ifgarte . 
Otto  luftri  ni  pur  piccola  parte 
Spenfero  in  te  del  tuo  primiero  ardore  • 

Ben  mojlrojjì  a  te  il  Qiel  pteno  d'amore  , 
Che  non  d'altronde  un  tanto  ben  Ji pari  s  ) 
Chi  a  quejlo  giunge  ,  puh  raccor  le  [arte , 
Né  quaggiù  ricercar  porto  migliore  • 

Jtdapenfì  tu  ,  che  per  mefofe  il  fonte 
Secco  di  Provvidenza  ì   Aureo  Diflino 
Me  annodò  pur  d'  egual  dolce  catena . 

L'amor  nojlro potrà  ,  potrà  con  froNte 
Alta  morte  mirare  ,  e  a  Dio  vicino 
Cir  ,  cbs  }}uIIq  timor  hfvoglia ,  e  frena . 

Va 


Del  Sig.  Abate  Atcangclo  Refani . 

Da  crudo  morbo  arfe  le  carm  ,  e  V  offa , 

Convìen,  che  ognor  miflempri\e  mi  confumi 
§ual  molle  cera  ,  entro  odio  fé  piume , 
Onde  morte  mi  dà  V ultima  fccjìa . 

Se  jf jf  5  eh* io  V  Almsi  fpiri ,  e  in  pocafo/ìa 
Per  fempre  chiuda  l'uno  ,  e  Valtro  lume^ 
Giampietro ,  e  tu  fuor  del  vulgar  coflume 
Ver  lo  pi  tinto  frenare  ufa  ogni  pojfa  s 

Che  le  lagrime  tue  non  la  potranno 
Su  la  molle  arre(lar  folinga  fponda^ 
Ozje  V attende  il  fier  calvo  Nocchiero; 

Ma  il  legno  monta ,  e  va  feco  ove  ft anno 
L'alme  piìt  amiche  de  V immortai  fronda  ^ 
Che  ti  afpettan  Maron  ,  Dante ,  ed  Ornerà < 


Se^uet ,  che  volve  onda  fumante ,  e  rojfa  , 
Trijlo  ,  e  pieno  d'  orrore  ,  infernal  fiumt , 
Farti  varcar  la  cruda  empia  pr e futne 
Morte  ^ch'ajpra  ti  diede  oggi  percofsa  ; 

Moflrale  quanto  altero  Spirto  pof^a 
Dentro  ricolmo  di  celere  nume  , 
Spirto, che  ancor  quando  più  frema,  e  fpuv^ 
Il  Mar  puoi  e  achetar  V  xìnda  cemmoffa  • 

Con  quellasetra  ,  onde  il  •crudel  Tiranno 
Orfeo  placo  de  la  magion  profonda 
A  colei  fa  cangiar  voglia  ,  e  penjìero . 

Pur  fé  vuoi  gire  ove  foggiamo  fanno 
Omero ,  e  Dante ,  lor  dirai ,  che  l'onda 
Sulfurea  io  temone  jl ìjocchier  fozzo ,  e  nero, 

Uual' 


5^ 

Del  Padre  D.  Carlo  Innocenzo  Frugoni* . 

2tixIor  leggo  i  bei  carmi ,  ond*bai  fi  altera 
Mojlro  il  collume  de  Iti  bella  EU  fa , 
Giampièr,  tal  nel  mio  fen  move  improvvif^. 
lieta  ,  che  certo  mert  potrebbe  il  vero , 

S  quei  ,  che  t  fati  del  trojan  Guerriera 
Cantò  y  pinta  l'avrthbe  in  miglior  gui fa  ^ 
Ma  d'onor  vuota  ,  e  di  fua  mano  ucci  fa 
S acrolla  a  i  genj  del  Romano  Impero  ► 

')r  tu  di  Itbertade  a  i  dì  f erbato 
Lei  jirintegri  ,  che  fra  (luol  pudico 
N'  andrà  quel  nudo  jpirto  invendicato  , 

E  tu  fra  quei ,  che  dal  coturno  antico 
Ebber  grido  in  Atene  ,  andrai  pregiato  j 
Eremane  invidia  ,  de  le  Mufe  amico  • 

Rirpoffa^ 

nvidia  ,  mojlro  difpietato ,  altero  , 
Già  mojfe  contra  V  infelice  Elifa  , 
Ora  a  cruda  mi  sfida  alta  ,  improvviftt 
Guerra  fol perch*  io  fei  ragione  al  vero  » 
5»^  aveffi  ^  come  hai  tu  ,  caldo  ,  e  guerriero 
Spirto  ,  con  mille  acuti  ver/i  in  guifa 
Ferirei  l*  empta ,  che  cadrebbe  ucci  fa  y 
O*  altrove  andrebbe  a  foflener  fuo  impero  » 
Però  ,fe  tanto  è  a  te  valor  ferbato  , 
!    Kon  voler  più  quel  cor  faggio ,  e  pudico  , 
Rè  me  lafciar  ,  Frugoni  ,  invendicato  i 
Ma  con  lo  fin  ,  eh'  ogni  gran  Vate  antico 
I    Vince  ,  ti  moflra  difenfor  pregiato 
D'  onore ,  e  vero  d' innocenza  amico  ^ 

2,4' 


^i4 

Del  Sig.  Dottore  Glufeppe  d*  Ippolito  Pozzi , 
» 

Zanetti  5  volge  in  Cielo  il  fecond*  anno 

Dal  d)  j  ch^  ejjere  al  Mondo  io  non  vorrei  ,    ' 

Dapoi  j  che  Morte  tolfe  per  mio  danno 

ha  Donna ,  che  sì  piacque  a  gli  occhi  miei  • 

Qome  in  marmo  in  mia  mente  imprejjìflanno 
CU  onejii  portamenti  di  Cojlei  . 
(guanto  ancor  l'ami ,  /  cari  Amici  il  fanno  , 
£  (larmipiìt  non  poffb  fenza  lei  . 

Giampier ,  per  quelV  eterno ,  [aero  alloro  , 
Fer  cui  f ecuro  oltre  di  lete  andrai , 
Vanne  a  ricuperare  il  mio  te  foro  . 

So  ,  che  la  Donna  mi*  mi  renderai , 
Sol  che  le  dolci  tocchi  corde  d'  oro  ; 
E  fé  lo  puoi  e  Orfeo  ,tu  noi  potrai  ì 

Hirpofta . 

Siufeppe  j  //  tuo  dolore  io  non  condanno , 
E  nonfo  quel ,  che  in  tal  cafo  farei  , 
Ma  lei  piti  non  turbar ,  che  del  tm>  affanno 
Le  fpiace  ,  ed  anco  in  del  caro  le  fei . 

Con  quel  fanciul ,  nel  cui  bel  volto  flanno 
Le  grazie  ,  e  un  dolce  pegno  è  di  Colei  , 
£  or  [latti  in  braccio,  e  or  pr  e  fio  in  alt  of canno 
Tifìede  a  menfa  ,  confolar  ti  dei , 

A  tanto  duol  non  fon  dolce  rtfloro 

Que"  fanciullefchi  giuochi  allegri ,  e  gai  ì 
Fé  mai  Raturapiìi  gentil  lavoro  ì 

In  lui  t  '  acqueta  ,  e  i  penjicr  nutri  .  Sai  , 
Che  Morteèforda ,  e  dal  cele  fi  e  Coro 
Suon  di  Cetra  non  traffe  Alma  già  mai , 

Se 


Del  Padre  D.  Carlo  Innocenzo  Frugoni, 

^e  v/en  ,  che  [piaccia,  l  et  tu  a  heìla  Di  do 
A  quei  y  cui  Febo  niegct  il  fuo  t sforo  , 
Segno  è'y  che  andvì  il  tuo  colto  ,  almo  favore 
Privilegiato  ognor  d'  eterno  grido  . 

'Zhe  puote  il  ranco  ,  ed  importuno  [irido 
D*  atri  ,  notturni  augei,fe  al  garrir  loro 
Faccia  rifpojfa  di  bei  cigni  un  coro  , 
Che  teco  in  Pindo  fé  fuo  dolce  nido  ? 

'Hriìi  fra  i  Vivi  non  apparfe  unquanco  ,  {hrn 
Che  Invidia^  ed  Ignoranza^  ond'  è  siì  ingom- 
La  bafa  terra  ,  non  le  (leffe  al  fianco  s 

Ma  per  poco  atra  nube  ti  Sole  adombra . 

Gianni ,  avreiij  piena  lode  ,  allorché  bianco 
Cener  faremo  j  ed  invijibil  Ombra  • 

Rirpofta , 

he  lodi  ,  onde  tu  fregi  or  la  mia  Di  da 

Qual  mai ,  Frugoni ,  eguaglieria  te  foro  ì 
Compia  y  fé  può,  l" ordito  fuo  lavoro 
Invidia  y  tosò  qual  «'  avrà  merto  ,  e  grido. 

Le  acute  zanne  y  non  che  il  fìevol  flrido  ^ 
Di  fai  mqfiri  non  temo ,  e  cantra  loro 
Tu  folo  puoi  piti  che  il  cajlalio  coro, 
E  fio  qual  fera  in  ben  guardato  nido» 

Tanta  in  cor  d'  Uomo  nonfugioja  unquanco  , 
L*  Empia  pur  va  di  mortai  gelo  ingombra  ^ 
Mentre  te  vede  ora  venirmi  al  fiacco  s 

Né  così  ,  quando  notte  il  Cielo  adombra  , 
Timido  Pellegrin  trema,  e  vien  bianco y 
Che  per  viaincotra  altofatafmayod  Ombra» 

Ciam- 


53^ 

Del  Sig,  Glureppe  Luigi  Amadefi . 

Giampìer^  noifiam  her faglio  a  duo  gran  moflriy 
Tu d' Invidiarlo d^ Amor.  Quella iltuoonore^ 
Quefli  per  V  Almajìraziarmi  ,  e  il  core 
Mo/fe  da  gì'  infernali  ,  orrendi  chiojlrì » 

Ma  5  oimè  ,  che  il  Cielo  non  eguale  i  nojlri 
Cajì prefcriffe  !  Or  tu  V  altrui  livore 
Vinci  j  e  di  gloria  armato  ,  e  di  fplendore 
La  velenofafera  a  terra  proHri  s 

Ed  io  d'  Amor  fon  preda.  Ahi  ,  eh'  Ei  mi  cinge 
D'  indifolubil  nodo  ,  e  crudy  freme , 
E  l'  ojl inaio  mio  faflo  calpe/ìa  . 

Ovunque  ei  vuol,  mi  trae  fempre,  ed  aflringe  , 
Or, mi  lega  al  fuo  carro  ,  ed  or  mi  preme 
Con  V  orgogli ofo pie  l*  ignuda  te/la  . 

Rifpofta  ,  riflettendo  alla  dotta  Apologia  da  lui  fatu 
in  difcfa  della  mia  Tragedia. 

Dunque  ,  j'  è  ver  quel ,  ch^  or  pingì ,  e  dimojln  , 
Come  Invidia  a  me  feo  ,  te  punfe  Amore  j 
Ma  fé  de  V  empie  man  me  tratto  hai  fuor  e  , 
terchè  ancor  con  Co/lui  non  pugni ,  e  gioflri  ? 

Trema  Ella  al  f non  de' tuoi  pungenti  inchicjlrij 
Ne  piti  le  corna  ha  d'  innalzar  vigore  , 
E  pur  non  v'  ha  di  lei  mojìro  peggiore. 
Vi  tanti  artigli  armata  ,  e  tanti  rojlri  , 

Non  ajia  ,  u  fpada  contr'  Amor  fi  jlringe  ; 
Il  vince  ,  e  doma  chi  fen  fugge  ,  e  ter/te  , 
Kc  pergridar,ch'ei  faccia, unquas^arre/la  j 

Ma  con  quella  infernale  ,  orrida  sfinge 

Fungol  tagliente  ,  e  forte  feudo  injìeme         I 
Vfir  conviene ,  e  mente  acce  fa ,  e  dejla  ,       ' 

Sem^ 


Del  Sig.  Marchefc  A  nconlo  Gliifilieri . 

Sempre  entrambi  ferbiam  V  ufanza  prav4 
Di  chiamar  crudo  ,  e  rio  nojlro  de/i  ino  j 
Tu  rocchio  ofcuro  porti ,  e  il  vijo  chino  , 
E  dì ,  che  povertà  V  omer  t*  aggrava , 

A  me  rJCchezLe  ,  e  ver  ,  benigno  dava 
Il  del  ^Jicome  a  grande  Cittadino  ; 
Ma  una  prodiga  mano  il  don  divino  , 
Con  mio  fommo  dolor  ,  turba  ,  e  deprava  • 

Or  di  doglioji  carmi  empio  le  carte  , 
Fofco  penfier  m' affale  ,  e  poi  [degnato 
Ogni  configli 0  frango  ,  e  perdo  ogni  arte  , 

Z, mot  ti  ,  dimmi  qualpiìt  trijlo  fiato 
Sia  ,  0  mirar  le  fue  ricchezze  fparte  y 
O  non  ricchezza  avere  unqua  provato, 

Kifpofta . 

Qualor  Vaer  di  nembi  atri  fi  fgr  ava , 
£  li  fpande  in  tempefia  ,  //  Contadino  , 
Che  il  ricolto  vedea pingue ,  e  vicino  , 
Di  pianto  il  vijo ,  e  il  petto  inonda ,  e  lavai 

Kon  così  Quegli  ,  cui  fol  prtme  ,  e  grava 
U  inopia  fua  natia  ,  lieto  ,  e  me f chi  no  , 
eh'  ei  digrandin,  che  fchianti  abete,  e pino^ 
Si  ride ,  in  tana  afcofo  ombrofa  ,  e  cava  « 

Villa»  non  m'  ebbe  mai  di  mejfe  a  parte , 
Non  ebbi  armenti  ,  né  mai  tempo  irato 
Femmi  color  né  pur  cangiare  in  parte  j 

Ma  il  Cielo  a  me  però  %anto  azfea  dato  , 
Ch^  da  trifiezza  ancor  l'jilma  non  parte  ^ 
Poiché  mei  tei  fé  empio  tiranno  armato  . 
P  Th 


Del  Sig.  Marchtfe  Ubertino  Lindi, 

Tu  ,che  fulmargo  alpìcciol  Reno  ,  ri pn'fco 
Stil  ravvivando  ,  d'alto  ortor  vai  carco  , 
E  d'altro  adorno,  che  di  frecce  ,  e  d'arco , 
Tendi  in  Arcadia  altro ,  che  reti ,  e  vifco  ; 

Tu  ,  ch'alloro  ,  ^  «o«  vii  hietct ,  o  lenti/co  , 
Cingi  a  le  chiome  in  hofchereccio  parco  , 
£  al  canto  sfidi  ,piìf^  che  al  corfo ,  o  al  difco, 
Ad  j  Himefo ,  Miriilo ,  i?i  Alarco  ; 

Tu  a  me  ,che  nulla  per  mia  poffa  oalgo , 
A  me  ,  che  in  vano  ,  eben  tu  ten' accorgi  ^ 
Uohhlìo  combat to^e  in  van  l'invidia  ajfalgo, 

Amo  ,  che  in  Binio  troppo  lento  falgo  , 
P"olgi  uno  [guardo ,  la  manfiendi ,  e  porgi 
Tu,  ofovrumanoyalmOj  immortai  Trif,tlgo» 

Rìfpofta , 

Con  occhi  accejt  ^  e  più ,  che  Bajìlifco 

In  vi/la  atroce ,  ognor  m'attende  al  varco 
Mojiro  crudel ,  d'ogni  uman  fenfo  [carco  , 
A  cui  non  [enx.a  orror  pen[are  ardi[co  s 

Che  ben  veggio  il  mortale ,  eterno  ri[co  , 
Se  quel  luogo  fatai  trapaffo  ,  e  varco  ; 
E  [e  una  volta  entro  [uà  pania  invi[co^ 
Pia  qualunque  poter  debole  ,  e  parco  • 

2Ja  poiché  di  tua  aita  io  mi  prevalgo , 
£  tef'guo ,  0  Signor ,  dove  mi  [corgi , 
La  tua  mercede ,  non  piti  tremo  ,  ed  algo  j 

E  l'erta  via  d'onor  franco  rifalgo . 

Or  mira  ,  iniquo  MoJlro ,  e  [e  puoi  [orgi 
Dal  [ot,x,o  nido  a  minacciar  Tri[algo . 

Se 
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Del  Sìg.  Conte  P^erfranccfco  Scatti . 

Se  è  ver ,  che  i  greci ,  e  che  i  latin  Poeti 
Vivan  ne  i  dolci  Eli/i  in  un  fol  chiojlro  ^ 
Che  tutto  et  fmi*lto  ti'  immortale  inchiojlro 
Ha  di  carmi  tr  a  feriti  i  alte  pareti  s 

Vero  è  ancor  ,  eh* oggi  mQJjl  i  gran  decreti 
Si  compie  ,  o  tofchi  Cigni ,  //  nido  vojìro  y 
Tutto  il  prò/petto  è  onor  del  fecol  noflro  , 
E  de*  fcor/igl*  interni  atri  f egreti , 

L' itala  fchiera  in  fra  que^  facri  ^  e  dotti 
Muri  Dante  non  più  legge  ,  o  Torquato , 
Ma  il  Canzonier  del  mio  gentil  Zanotti  s 

^i  lui  ,  eh'  è  de  la  mole  altera  un'  arco  , 
Che  fuor  s'eflende  ^  e  m  fu  le  porte  aitato  ^ 
Tienfamn ,  e  gloria  per  eterno  incavco, 

Rifpofla , 

Troppo  larga  di  lode  a  me  tu  mieti 

Màfie ,  0  Signor' ,  e  troppo  affetto  hai  mojlro* 
Io  con  que'  Cigni  non  contendo  ,  e  giojlro , 
Che  lagikflanno  immortalmente  lieti . 

Cojlor  fon  come  ben  fpalmati  abeti ,       (rojlro, 
C'han  forti  antenne  y  e  armato  il  fianco  ^  e  il 
£  ricche  vele  ^che  dt  Borea  ,  e  d'Oflro 
Sprezzan  gli  fdegni  torbidi ,  inquieti  ,• 

"Ed  io  fé nz' arte  ,  e  con  intrmi ,  e  rotti 
Lati ,  nave  ,  cui  par ,  che  il  Mare  irato 
Ad  ora  ad  ora  minacciando  inghiotti  • 

O  forte  Amor  ,  eh'  oltrepajfare  il  varco 
Così  ti  fé  de  la  ragion  ,  che  dato 
M'ègir  d'immenfo  onore:  adorno ,  e  carco! 
P  1  Caro 
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Del  SIg.  Conte  Senatore  Alamanno  Ifohni, 

Caro  Zanetti  mio ,  per  quejlo  (acro 

Yreziofo  liquor  ^  cui  pur  tu  dei  ^ 

Se  non  in  tutto  in  parte , 

L'  efiro ,  e  il  furor ,  che  ti  fa  gran  Poeta  • 

Pregoti  no»  t'  aggrevi 

Di  venire  a  veder  come  può  V  arte 

Pingere  in  tela  ciò ,  eh*  io  ferivo  in  carte  • 
Vedrai  la  femminil  dejlra  feroce , 

Che  injlrana  guifa ,  e  non  pili  tifato  modo 

L*  ofp'te  incauto  fpinge 

A  la  nera  di  flige  atra  palude  • 

Vibra  il  colpo  fui  chiodo , 

E  sì  ben  l*  arte  il  fatai  colpo  finge  , 

Che  chi  lo  guarda  di  pietà  fi  tinge  • 
Mira  (  che  tre  fono  i  dipinti  lini  ) 

Altra  men  cruda  ,  e  pero  afiai  piìt  bella  ^ 

Porge  a  V  antico  Padre 

Il  fervido  liquor  d'  uvafpremuta , 

Seco  ì  pur  la  Sorella  ; 

Ardon  lungi  le  fiamme  ofcure ,  ed  adre  ^ 

Che  fer  ragione  a  voi  ,  Donne  leggiadre  • 
U  ultima  alfin  non  tanto  forfè  antica 

Tela  ,  non  tanto  antica  I/lori  a  chiude» 

Stendono  il  pafio  in  quefia 

Duo  di  color  ,  chefur  compagni  a  Crijlo  • 

Han  gambe  ,  e  braccia  ignude , 

In  atto  d'  Uom  ,  che  riverenza  prefla . 

Dipinta  è  a  piedi  lorpiù  d'  una  tefla  • 
Dirai  :  Chi  fu  ,  che  per  trar  lor  d'  obhlìo 

Volle  ifacri  emular  dotti  ferii  tori  ì 

lo  nome  ti  direi  ^ 

Cui 


HI 

Cuipef  enorfipuò  chinar  la  fronte  i 
Ma  tu  ,  che  fra*  Pittori  , 
Konme»  ,  che  fra*  Poeti  ^  illudre  fei , 
Vedi ,  :  ilfapraipiù  .  che  da  i  detti  mici» 


Vidi ^  Signor  j  le  colorite  io  vidi 

itift{lri  tele  j  e  ben  dijlinio  ,  e  chiaro 

Scor/t  il  pennel ,  che  fea 

Cadoro  al  par  d'  Urbino  andar  fuperho  • 

0  fommo  ingegno  ,  e  raro  ! 

E  che  mai  dire  il  Mondo  allor  dovea  , 
Quando  sì  vive  co  fé  oprar  vedea  ? 
Kon  così ,  mentre  il  campo  fende  ,  ed  ara^ 
Sollecito  Cultor  pronto  ravvifct 

1  primi  rai  del  giorno  , 

Onde  il  notturno  del  VAlha  colora  , 

Come  chi  in  lor  s*  affi  fa 

Sempre  il  leggiadro  ,  e  dotto  (ìile  adorno , 

Tratto  da  Grecia  a  far  tra  noi  fvggicrno  . 
Seriche  vcfti  ,  eh*  empie  V  aura  ,  e  move  , 

Chiome  leggiadramente  avvolte  ^  e  [par fé  ^ 

Colore  ,  onda  trafpare 

Sangue  ,  che  moto  femhra  avere  ,  e  vita  ^ 

E  /'  arte  ,  che  celarje 

Cotanto  feppe  ,  che  Natura  appare  , 

Di  Tizian  /'  opre  fan  note  ,  e  chiare  , 
E  ben  fra  tante  di  pennelli  induflri  , 

Onde  i  tuoi  muri  altrui  fplendono  adorni  , 

Cinte  d'  aurati  fregi 

Fender  dean  ^ucjle  ancor  degne ,  e  f amo  fé  ^ 
P  3  Eel 
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Bel  tfAy  quindi  i  fuoi  giorni 

Di  tali  Ingegni  infra  i  lavori  egregi 
Degno  tefor  d' Imperatori ,  e  Uegi  j 
E  quindi  fpaziar  teco  ,  e  con  V  alme  ^^è 

•  Tigìie  di  Giove ,  e  feder  teco  a  menfa  ,      v\ 
(  Ne  a  i  chiari  Spirti  il  vieti  )  \ 

Godendo  i  frutti  ,  che  de  i  ca^npi  tuoi 
Il  fuol  feri  il  difpenfa  ; 
'E  non  men  hello  è  udirti  in  ver/ì  lieti  ^ 
Col  vetro  in  mano  ^  provoctir  Poeti . 


Del  Signor  Domenlc»  Àinade0  ^ 

Giampietro  ,  tu  ben  fai  la  mia  fventura  , 
E  qual  perdita  feci  ,  e  quanto  grande  , 
Ma  non  fai  quanto  amara  ,  e  quanto  dura  • 

he  lagritne  non  fai  ,  che  il  mio  cuor  fpande 
Per  V  afpro  duo!  ,  eh'  or  mi  ccnvien  fojfrire^ 
Ne  quai  fofpiri  V  Alyììa  mia  fuor  mandc  • 

lo  fteffo  a  pieno  noi  faprei  ridire  , 

Che  pur  V  afflitto  fono  ,  e  il  tormentato  ; 
Incon^prenjìhil  troppo  è  il  mio  martire  • 

La  Morte  ha  troppo  il  cuor  duro ,  e  f pi  etato  , 
ÌZè  mai  piti  rende  fé  una  volta  toglie  ; 
E  fé  ten  lagni  ,  il  fenno  perdi  ,  e  il  fiato  . 

Colei  j  trijli  egualmente  ,  e  buoni  coglie  ; 
A  me  fpictxt amente  ti  meglio  hatoltg 
Nel  rapirmi  la  cara  ,  amata  Moglie  • 

Qitinci  in  tenebre  fai  mi  trovo  involto  , 
E  queir  unico  ,  e  fol  sfogo ,  eh'  avrei ^ 
Ahi  ,  che  ufarlo  non  fo poco  ,  né  molto  . 

Solo 
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Solo  con  verjì  ^  e  rime  il  lodar  Lei 
Sarebbe  mio  conforto  ,  e  mio  ri  flore  s 
Ma  quanto  meco^  Apollo  ,  avaro  fei  ! 
£  ingr.ito  è  troppo  de  le  Mnfe  il  Core  , 

eh' a  Te ,  Giampietro  ,  hctn  fot  giurato  fede  j 
Vgro  V  aita  tua  chieggio  ,  ed  imploro  . 
Zgiu/lo  è  certo  ,  e  l*  amicizia  il  chiede  , 
Che  mi  [occorra  ,  e  allentimi  la  pena  s 
E  tal  da  Te  [pero  ottener  mercede  , 
Viu  volte  fiuzzicai  la  fleril  vena , 

Ma  per  me  il  tonte  aganippeo  fenz*  onda 
ScorJÌ ,  e  pien  fol  di  limo  ,  é  vile  arena  • 
lo  vo [correndo  V  una  ,  e  l*  altra  fpon da  , 
Né  trarmi  po[p)  mai  la  [et e  un  poco  , 
E  pur  per  te  d'  umore  il  Rivo  ahhonda  • 
Tur  tra  [ofpiri  un  qualche  ver[o  ha  loco  , 
Onde  fatto  mi  vten  ,  non  [o  ben  come  ^ 
Sei  [onetti  ir  formando  a  poco  a  poco  • 
jfrditofon  dar  loro  un  cotal  nome  , 

Poiché  a  tal  gui[a  [on  retti ,  e  di[po[li ^ 
E  le  rime  vi [icin  [oggette  ,  e  d(  me . 
Jl  Te  li  mando  ,  che  pur  quegli  fojli , 
Che  pÌ€to[o  accogliejlt  gli  altrettanti , 
Che  pQi  ne  la  gran  [celta  furon  pofli , 
Quei  fur  ,  che  i  dolci  miei  primieri  pianti 
A  Te  fer  noti  ,  e  il  bel  co  mi  nei  amento 
De  l'  amor  mio ,  di  beli'  invidia  a  tanti . 
Bel  rammentar[i  un  coti  Iteto  evento  , 
Così  felice  ,  cefi  avventuro[o  , 
Che  me  fece  tra  tutti  il  piìt  contento , 
Un  [ol  atomo  ,  un  punto  il  portentofo 
Amor  p^odufic  ,  che  repente  crebbe  , 
E  fu  gigante ,  e  fu  vii  tori o[o  . 

P  4  Sof. 
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Soffrir  fei  anni  punto  non  m'  increhhe-. 
Che  cento  ,  e  mille  ancor  »'  avrei  /offerto  , 
£  Amor  il  fa  fé  fido  fempre  m*  ebbe  , 

Or  piano  ,  or  afprofu  il  cammino  ,  e  incerto^ 
Ma  al  fin  pur  giunjì  ad  afferrare  il  porto  , 
£  qual  la  giojafu  noi  fo  dir  certo  . 

Troppo  è  i*  ingegno  mio  debile ,  e  corto  i 
Troppo  alto  è  il  bene ,  e  preziofo  il  dono  , 
E  troppo  fu  il  piacere  ,  ed  il  canfori o  • 

Xo  il  dijfi  5  e  il  dico  ,  che  viffuto  fono 
Jinni  quarantaquattro  ^  ognor  felici ^ 
Nel  bel  nodo  di  cui  tcco  ragioniy* 

Or  penfa  fé  profonde  le  radici 

Mandate  abbia  un*  amor  d*  anni  cinquanta  ; 
Ma  a  queflo  lofento  ben  quel  che  in  cor  dici  : 

Cojlui ,  che  amor  sì  fpajimato  i/antct 
E'  pur  canuto ,  e  /'  era  ancor  colei , 
Fer  cui  roco  fuoi  verjì  fcrive  ,  e  canta  • 

benché  tu  forfè  ,  che  gentile  fei  ^ 
£  d*  amor  fei  sì  buon  conofcitore , 
Così  non  parli ,  ed  ifcufar  mi  dei . 

Altri  bensì  ,  che  fendano  V  amere 
Di  gioventude  fol  ne  la  frefchezta  y 
Riderebber  fentendo  il  mio  tenore  i 

Vieri  accufando  me  di  leggierezza  , 
Di  for fenato  ,  e  forfè  di  mendace  , 
eh'  è  ciò  che  pih  darebbemi  trifiezza  • 

Che  troppo  è  ti  mio  parlar  puro  ,  e  verace  , 
£  la  catena  troppo  forte  ,  e  grata  , 
E  troppo  ardente ,  ahi  ^fu  V  acce  fa  face  • 

lo  sì  la  Donna  forte  avea  trovata  , 
Senzx  girne  a  i  confini  de  L%  Terra  , 
Dal  f apiente ,  antico  Rè  cercata  . 
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A  V  ùtÀQ  vii  mai  fempre  aperta  guerra. 
Tenne  cojiante  ,  e  a  vanttà  ,  che  impaccia 
E'  al  beli*  oprare  ,  e  la  viriude  atterra  • 

E  fé  gli  altri  fuor  pregi  aiteti  io  taccio  , 
E  le  onefìt  fembranze  alme  ,  e  gentili  p 
E  i  bei  coflumi  fuot  noti  non  fuccio  ^ 

£  le  maniere  accorte  ,  e  gì'  attr  umili  , 
E  il  parlar  man  fu  et  o  ,  <?  /  altre  molte 
Belle  fue  doti  adorne  ,  e  ignorili  , 

Stupir  non  dei  ,cie^  ahimè  ,  pur  or  ritolte 
Me  /'  ha  chi  dielU ,  e  V  ammo  ha  conquif§ , 
Si  che  non  fcorgo  piti ,  ch*or?)bre  atre  ,  e  folte  • 

Più  non  n veggio  quelT  amahil  vrfo  , 
E  de  la  dolce  compagnia  fan  priV6 , 
eh*  era  il  terreno  mio  bel  2aradifo  • 

Solament*  oggi  a  cor/ìprendere  arrivo  , 

Che  il  Mondo  è  un  trtjlo  ,  quat  V  udiva: dire  , 
E  noi  credei ,  finche  il  mio  ben  fu  vivo , 

Or  tempo  è  pur  ^  eh'  Lo  fot  pen/ìa  morire  , 
£  le  lagrime  volga  a  miglior*  ufo  , 
Poiché  di  lagrimar  non  fo  finire  . 

eh*  anzi  mal  mt  vorrei  ^  fé  ur» giorno  efclufo 
Dal  bel  tributo  fo^e  dei  fofpiri  , 
£  del  debole  miq  me  (leffo  accufo  i 

Pago  ,  e  lieto  vivando  infra  i  martiri  , 

eh*  altro  piacer  ncn  cape  il  cuor^c*bo  in  fenOy 
Ne  fa  che  co/a  più  fperi  ,  e  dejìri  , 

Quefio  dolente  cuor  potejjft  almeno 

Per  un  fol  giorno  a  te  riporre  in  petto  , 
Onde  tu  il  grave  ardor  fcntifjì  appieno  • 

O  ben  lodato  allor  l*  amato  Oggetto  , 
O  fortunata  Morte  ,  o  felice  Arca  ^ 
Che  a  glieli'  Offa  beate  dà  ricetto  • 

P  S  ^^ 
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Ed  Uffa  ,  di  tfde  lodi  ornata  ,  e  carett , 
£arehhe  invidia  a  le  due  sì  famofe 
Da  Dante  celebrate  ,  e  da  Petrarca  i 

E  It  pi'rdife  mie  sì  dclorofe 

Tur*  a'DYtan  nel  tuojiil  dotto  ,  e  gentile' 
lì  hel  conforto  d*  effer  gloriofe  , 

Tu  con  tal  cuore  ,  e  col  fuhìime  (lile  ^ 
Dt  Lei  le  eccelfe  doti  ramn^entando  , 
La  diri  a  il  Mondo  a  sèfolaJinAle  ; 

Chiare  rendendo  illuP.re  ,  e  nìemoratìde 
Quell*  amor,  che  bilu(ììte  har^ctullettif. 
FroJur  potè  ù  forte  ,  ed  ammiranda  » 

EJfa  dal  Cicìa  i  tuoi  bei  verfi  affetta  , 
£  lei  pegno  già  n  ebbe  ancor  vivente 
Ne  la.  gentil  tua  vaga  Canzonetta  , 

Il  cui  principi»  (  o  come  dolcemente  !  ) 

''    Suona  così  :  Quel  che  di  tanti  ahhonéd 
Varj  dipinti  fiori  ,  E  lei  fovente 

Con  quella  voce  fua  grata  ,  egiocondof 
UdiJ  ripeter  coiai  verfi ^  e  rime  , 
Apparendo  più  lieta ,  e  Rubiconda  • 

E  fia  ben  che  il  tuu  don  prezzi ,  ed  efiime' 
Or  n.aggiormente  ,  eh'  è  nel  bel  Paefe, 
Ove  in  mufìco  fuQn  tutto  j'  e/prime  ► 

^h  ,  /'  ^Inje  tiqflre  un  dì  vifian  eon.prtfe^ 
E  acrog  Iter  fifa  m  Dio  la  vedrem'  anc^ 
1  miei  fojpiri ,  e  i  verfi  tuoi  ,  cortef^m 

In  tip  enfiarlo  mif^  muta  ^  e  mAiw  * 
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Hifpofla . 


E  nel  fapevi  ych'  egli  l  ufatojlile 

Vi  Morte  ,  che  fa  come  aj'pra  tempejla  , 
Che  ncn  perdona  a  pianta  alma ,  e  gentile  i 
O  colpa  di  Lclu:  grave  ,  efunejfa  , 
Perchè  n.cjlro  sì  reo  tra  tioi  ne  venne  , 
Cui  par  ncn  ha  dt  Ulta  antro  yoforejla  ! 
E  tutto  r  empio fiuol  mtfe  le  penne 

Seco  de  t  mali ,  onde  sì  lunghe  ,  e  trijle 
Sciagure  ,  e  tante  l  Vcn.  mijerjcfientìe  , 
Efcjieranne  ,  ejia  ,  che  cgnor  s'  attrijie  y 
tinche  ritorntn  le  caduche  cofe 
Kel  primiero  efcr  lor  conjuje  ,  e  mijle  i 
Kè  v'  ha  riparo  alcuno  a  le  angofcioje 
Voglie  ,  Così  ju  in  C itlfertho  è  ti  deftino 
Vi  chi  m  quejìo  mortai  cammtn/ipofe  m 
Veran.entc  mortai  trifto  cammino^ 
Vteno  d' tncianpt ,  e  di  dijajlri ,  dove 
Sempre  il  periglio  ejlrtmo  ahhiam  vicino* 
Chi  pero  accorta  mente  i  pajft  move  , 
t  ^of[re  in  pace ,  e  col  voler  s'  aita  , 
lì  al  del  gli  occhi  tten  Vittime  ncn  altrove  S 
S'  avvede  ,  dv^^o  i'  età  Jua  fornita  ,      . 
Che  il  fin  dt  quefla  periglio  fa  ,  e  dura 
Solo  è  principio  a  la  J  cren  a  vita  . 
Colui ,  chejlajjì  in  quefla  valle  ojcura 

V"  Morte  ha  innanzi  ,  che  con  cruda  faccia 
Il  guata  ^  e  ogni  juo  bene  intanto  fura  j 
Ben'  ha  ragion  s' or  piagne  ,  ed  ora  agghiaccia. 
Pel  ben  perduto  ,e}el  timor  del  danno 
htsrnOfCbejuH  cclpagU  minacciai 
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Ma  chi  gì^  vinto  ogni  terreno  ingannò^ 
Varco  il  gran  pafjo  ,  ed  a  ìefpaile  morte 
Lafeidffi  ^  efitàe  in  ju  ceìefle  [canno , 

Code  5  e  conterrjpfa  la  beata  corte  ^ 
Efol  talora  ,  in  giù  mirando  ,  /ente- 
Ne»  penofa  pietà  di  nojìra  jorte . 

Peregrino  fu  giogo  orrido  ,  algente  ^ 
Con  t  ovino/o  precipìzio  al  fianco  , 
Dande  tràfajjì  ode  n^ugghiar  terre  ni  e  ^ 

S^ angele  s'affanna,  e  z/ien  trery^ante,  e  bianco^ 
E  di  là  intanto  chi  varcoìhfiajfi 
In  pi  aggi  a  jpaziando  allegra  y  e  franco  i 

In  piaggia  amena  ,  ovf  gran  fejla  fajji 
Tra  pure  ìsitnfe^  e  Pajlorelii ,  ed  ivt 
Code  eia  ,  che  piìf  a  l'Vctn  piace  j  e  confajji  ^ 

Aure  joavi  ,  e  dilettbji  rivi  y 

Suol  d  alme  piante ,  e  di  bei  fiori  $jrnato>^ 
Ed  oVihrc  frejche  incontro  a  i  Soli  efìivi  i 

ÌHe  a  quegli  punto  increfce  il  già  pa^f^ato 
Difagio  ,  tanto,  m  uman  petto  vale 
Fiacer  di  nuovo  ,  tpiìi  giocondo  (Iato  » 

Or  che  queir  Alma  al  Ciel  [piegato  hci  l'ale  y^. 
Dico  Colei  ,  che  qt*ì  compagno  t  ehhe  ,, 
A  lei  chiedi  [  morte  t  sì  g^an  malt. 

lojohen  quanto  it  fuo  partir  /['  incr  hhe ^ 
Amadeft  ^  e  che  mai  più  caldo  foco 
In  nohil  petto  no»  /'  acce  fé  ,  e  crebbe  ; 

Ma  quel  Rorchter  ,  che  ancvr  de  t  venti  è  gioca 
pi  angela  non  dee  t*  /imicofuo  ,  che  in  porto 
ScefCy  e  per  lui  chi xmar  veri  lìaneo ,  e  roco^ 

Se  pianga    e  fatto  nel  perielio  accorto  , 

Radioppt  forz^t ,  ed  arte  ^.inhnchè  aggiunge 
Il  lido  5  e  abbracci  il [uo  caro  conforto,- 

Cr€m 
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Credi  tu^  chi  il  tuo  amere  ir.  del  nongiungit, 
£  che  là  sii  la  tua  diletta  Amante 
Non  preghi  Dio,  eh  e  a  lei  ti  ricongiunga  ì 

]E.ir  è  ,  che  ogft'  ora  voglie  pure  ,  e  fante 
T'  iyjfpira  ,  ed  opre  degne ,  cnde  poi  fis 
A  la  partita  fuft ,  la  tua  fewbiante  s 

eh*  ilrr.a  gentil  per  morte  non  obblia 

Suo  puro  foco  ,  anzi  piti  chiaro  ei  fplinde^ 
Tornando  a  quel  principio  ,  onde  ufcì  pria  • 

Quando  vedratti  al  varco  ,  onde  x'  afcende 
A  Dio  qitelV  Alma  tn  Ciel  felice  y  e  rara^ 
Ch*^or  non  t^ affretta  y  ma  de/ira ,  e  attende  i 

Che  non  farà  ,  perchè  fua  iniqua  ,  e  avara 
Brama  non  couipia  l*  Avvsrfario  ^  e  toglia^ 
Cofa  a  Lei  tanto  ancor  diletta ,  e  cara  i 

E  s'Ella  chiù  fa  ne  la  fragil  fpog  Ha 

Tanto  a  Dio  piacque,  penjì  tu  ,  ch*ordeggÌ£t 
negarle  il  fin  di  così  giujla  voglia? 

Ella  verrà  da  la  fuperoa  Reggia  , 

Dove  (ì arai  co*  tuoi  Nct7/ic'  in  guerra  y 
Fer  veder  come  a  l^uopo  tuo  provveggia  i 

S  quantunque  racchiuda  avara  terra 
Il  bel  Corpo  gentil ,  che  preda  giacque 
Dt  quelVartiglio  ,  che  noi  tutti  ajjerra  y 

Laf^rma  'Jìeffa  cht  tanto  tt  piacque  , 
ìnv'Jibile  altrui  ,  vedr^iti  avanti  , 
Siccome  alloTy  che  it  tuo  bel  foco  nacque  * 

Vedrai  gli  alteri ,  onejli ,  almi  fembra^ti  , 
Egli  occhi  arcati ,  più  d- 1  '^ol  lucenti  y 
Ragion  de  j  primi  tuùt  Joaz'i  pianti  ^ 

£.tb  t  m (.  rr.hr t  apparir  h'anchi  ,  e  fplendeffti 
Da  la  trapunta  d'or  lucida  vefìe  j 
£  gli  atti  ujatifuoi  puri ,  innQceuti  i 
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lia  il  tutto  fparfo  di  beltà  ceUJÌe  , 
Né  cofì  vaga  in  Cielo  efce  V  Autor  A 
Quando  de" più  bei  raggi Jirivcjie  • 

£  dolce  la  vedrai  federe  ancora 

Jn  Ju  r  antico  ,  abbandonato  letto ^ 
Per  confortarti  infin'  a  Vultim'  ora» 

Miflo  di  gioia  ,  e  di pietate  affetto 

Porterà  pinto  in  fui  bel  volto  ,  e  bella 
Ti  parrà  Morte  in  quel  leggiadro  afpetto, 
I^olce  fentir  /'  amabil  fua  favella  l 
E  dirti  :  Vieni  tnp:,ce  »  il  tuo  Signore 
Per  quefla  bocca  al  bacio  fuo  t'  appella  i 
JE  tejìringendo  leggiermente  al  core  , 
£  verfo  il  Ciri  la  n  ai  o  alzando  ,  e  rat 
ì^uovi  fpargendo  de'  begli  occhi  fuor  e  s 

Là  f ufo  è  il  Seggio  ,  ove  a  goder  farai 

Meco  m  eterno  ^  a  quel  volgiamo  il  piede  i 
Da  we  lontano  hai  tu  vi  fiuto  af^ai  , 

Quella  tra  noi  f erbata  intatta  fede  {day 

Quantofen^ìprea  Dio  pi  acque!  In  me  rigstay 
Se  può  la  tua  rejiar  fenza  n.ercede  , 

V  ora  di  riunirci  ,  o  prejla  ,  o  tarda 

Ciugner  doveva  ,  Ei  vuol^  che  il  foco  noflro^. 
Ch'arfe  qui  così  puro  ,  in  Ciel  fevnpr'  arda  ^ 

Quefle,  e  cos'' altre  ,  ch''ÌQ  non  ferivo  ,  emofto'^ 
V  Amica  tua  far  atti  note  ,  e  a  ntes 
(  E  poi  come  il  fari  a  terreno  incbif^Jlro?  ) 

£  intanto  con  le  man  pietà  fé  ,  e  pronte  , 
Trattando  un  bianco  Velo  andrà  tergendo 
Da  i  fuoi  freddi  fudor  tua  crejpa  fronte  s 

t  »e'  fuoi  dolci  lumi  i  tuoi  volgendo 

Languidi  ,  e  ofcuri  ,  e  in  quel  dolce  forrifo 
Vedrai  del  Ciil  ^ranp^arte  /tutor  WQrèndc. 


Ma  quando  poi  d.tt  cofpo  fa  dhìfo ^ 

2  uo  chiaro  Spirto  ,  ocome  agili  ,  e  lieti 
Injieme  varcherete  al  Par  adi  fo  t 

Or  finche  tn  ciò  x'  adempiano  i  decreti 

Del  Cielo  eterni^  hai  tu  fempre  a  lagn^^rte^ 
E  menar giorm  torbidi ,  inquieti  ì 

Anz,i  trattar  con  dolci  rime  in  carte 
Devi  ifuQj  pregi  ,  e  come  a  i  cari  figli 
Lafciò  dì  ben'  oprar*  efemplo  ,  ed  arte  i 

E  quai gravi  movean  faggi  configli  ^ 
Da  quelparUr  fuo  pitiche  mei  foave^ 
Efe.dclguida  altrut  ne  i  lor  periglia 

Troppo  ri  tuo  l  agri  mar  forale  grave  s 
Hon  così  lafua  lode  .  Alma  beata 
D* orgoglio ,  e  di  roffore  tn  Ctel  non  pATOt  » 

E  fé  fortuna  arnica^  e  àule  e  ^  e^  grata 
Pari  a  la  tua  ,  fcrtvendo ,  avefft  vena  , 
E//ii  «'  andria  di  d'ppta  lode  ornata  , 
Mfpeme  avrei  d'  alleviar  tuapetta^  » 


Al 
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AI  Sig.  Dottore  Fcrnaado  Antonio  Ghediai. 
^.irpofta. 


Ternanio^  fallo  Uìo^gtt  Amici  ancor  et  iffann^^ 
Quale  io  [entra  nel  core  durone  gravafo  affan»^ 
In  afpett arido  i  carmi  ,  che  Martello  dicex 
Ghedint  avermi  fcritto^  e  eh* tomai  non  vedect*. 
Mon  tanto  ti  Sttlmonefe  inponto  fi  lagnava  y 
Se  de  la  cara  Spofa  la  rifpojla  indugiava  ; 
Io  parca  Mercatante  ,  a  cui  s*az>e(fe  il  mare 
Le  joftanze  ingcjate  ptpf  preziofcy  e  care  i 
Fercb^io  t'  amo  ,  Cbedini  y  e  grazie  al  Cielo  he 

ingegno  , 
Onde  di  [cerner  dehha  chi  d*  amor  vero  ^  degno  ; 
C»s)  tu  amaffì  me  .  ma,  oimèy  come  p9[f''ro  , 
X>;,  ramor  tuo  fperare^  [e  tu  non  curi  il  mio  ? 
ha[ìa  .    A  me  finalmente  i  [o[pirati  tuoi 
Carmi fur  dal  huo  Conti  rccatt  infìem  co  i  fuoiy 
Terchè  [ono  al  [no  amore  di  tal  favor  tenuto  , 
Che  pur  da  l'amor  tuo,  Ghedin  ,  m\era  dovuto^ 
E  tu  certo  dovevt  rimandar  mi  i  bei  verfi  , 
C* ha  la  crudel  fortuna  ,  Dio  [a  dove,  di[per(t, 
O  caro  Abate  Centi  .  Egli  non  flette  in  duhhios 
Ter  lui  la  tela  ho  in  mano  ,  che  tu  pone/ìi  al 

[uhbio  s  (vienfiy 

Ch'egli  [a  quanto  io  t'ami  ,  e  [e  il  ver  dir  con" 
Jo  non  credo^che  in  qwjlo  di  juperarmi  et  penfii 
jìnzi  qualunque  t'amale  tutti  n  han  cagione ^ 
Ben  contento  ef^er  dee,  [e  a  me  fa  paragone  . 
Qual'io  mi  feffì  allora  ,  io  ben  dir  noi  faprei  , 
Che  il  car Attere  mto  s'ojferfe  a  gli  cechi  miei . 

Vi' 
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Duwìlo  t  neve  figli ,  dicalo  U  Mogliera  , 
'  '  ■:  a  la  menfa  fedexnyioe già  imh adita  smerdi 
f.i  povera,e  fcarfa,  msi  che  a  nutrirci  bajìa^ 
l'.  di  pace  è  condita ,  a  cui  nefiun  ccntrafia, 
Loftor^  che  di  cihurjì infomma  aventi  talento  , 
Vidcrjicome  iofiava  a  la  lettura  intento  , 
Tutti  per  dar  principio  ftfpirando^r>>a  invano. 
Che  a  la  prima  vivanda  iojlendcjjì  la  mano  j 
Ma  cbcf^av'io  cotanto  in  quel  piacere  aflrattOy 
Che  di  menfa^e  di  figli  m'era  /cordato  affatto  , 
Kè  men  badato  avrei  ,  [e  minacciando  morte  , 
Il  Turco  flato  fofie  di  Bologna  a  le  porte, 
lo  leggea  rileggea  dunque  sì  attento  ,  e  fifa  j 
Ch'i^nonhattea palpebra  quafi da  me  divifo  , 
Temtdoyche  a  la  vifia^poco  per  gli  anni  defira. 
Qualche  tratto  sfuggifie  de  la  penna  maefira . 
Così  avaro  t alerà fta  fu  V argento  ,  e  l'ero  , 
Vi  quel  5  che  avea  fmarvito.poi  ricovrv^  tefcro, 
E  le  monete  conta,  né  prima  il  Ciel  T:}:gr;i%ia^ 
Che  fu  a  voglia  non  fia  di  ricontarle  falcia , 
£  ne  le  vecchie  impronte  l'occhio  aguzzado  va^ 
E  pria  chele  riponga  fui  pian  fonar  le  fa  . 
Io  riji  infin  che  le/fi  come  a  difgrazia  aferivi 
Fiacevolmente  il  modo^  onde  manuchi,  e  vivi^ 
£  ti  lagni  del  cuoco  ingannator  villano  , 
Che  ti  fa  creder  pollo  ,  quel  che  fcopri  fagiano^ 
E  da  le  prova  tur  e  come  tu  il  nafo  to*ci , 
Egli  unti  cafci  chiami  efca  da  prender  forcì  , 
£  come  poi  (penfando  ch'altri  tei  creda  )  Jlai 
Sempre  cziofo^ed  altrOyCbe  trangugiar  non  fai ^ 
E  come  penfì  ^  e  fremi  ^  a  i  preteriti  tempi  , 
Che  potean  di  Battillo  a  te  nuocer  gli  efempi ; 
T^rto  oprare  onde  l'Uomo  sé  fi  efio  in  van  con* 
fuma  f 

E^ik 
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Xpiù  d'una  Citiate  forfè  a» e or^  ar.ic,  efuma» 
In  quanto  a  la  Marchefa,tìon  intendo  chi /la, 
Verchè  non  ho  Marche  fa  alcuna,  chsjia  mia  i 
£'  ver  ,  cfy  io  ne  conofco  ,  e  re  pratico  due  ,        ' 
7>Aa  quefle  t'aman  tato^chepih^che  micyfon  tuc^ 
Onde  pctrejìi  fola  ,  fenza  me  aver  a,-^7pagno  , 
Seco  de  la  tua  merce  far  traffico  ,  e  guxdagao . 
Quant'  è piacevol  cofa  Vimplacahil' ,  ardente 
Sdegno^  che  aver  tu  mojlri  contro  de  l'Oriente, 
perchè  quindi  dal  letto  noi  chiama  il  Solar 

1 11/72  e  j 
Quafi poltrir  ti  piaccia  fra  V  otiofe  piume  • 
'Rider  pur  femmi  ancora  la  caricata  immago  ^ 
Che  di  me  faipingendo  un'atra^egran  vorago^ 
Che,  come  fuole  il  mare,  fufie^é galere,  i»goi  ^ 
Senza  mai  fatiarfi, porci,  montoni  j  e  buoi, 
Sovra  tale  argomento  anch'  io  finjì  talora , 
E  una  immago  nepinfe  il  bno  Mafredi ancora; 
Ma  tu,  iernando  mio,  qualar  t'agiti,e  fcaldij 
P/à,  che  il  Joavc  Guido  Jiegui  Vafpro  Tihaldi  i 
E  quando  fcherzi,e gtuochi^certo  dal  sonoUov^ 

defii  , 
£  altro  fai  y  che  la  polve  fcuctere  da  le  vejii . 
Io  però  non  lofch/fo,  e  per  gli  Armci  a  l'uopo  , 
Corti  e  fé  fofe  amhrcjìa  fo  tracannar  fcilopo , 
Jnfomma  rifì ,  e  ri  fi  a  mille ,  e  hti  diverfi 
Motti,che  ommetton  quejii  Martelltani  verfì , 
Ma  quando  pofcia  vidi  quel ,  che  de  i  carmi  al 

fianco 
Scritt'  era  in  fermon  fciclto  il  piacer  i/enne 

manco. 
Chi  pen fato  V  avrebbe  ?  cadde  da  i  labbri  il  rifo 
Come  virgulto  al  fuolo  da  vomero  nafo  . 

Vun* 
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)uque  tu  pittn6>ìpenjì^citYoGhedìn^ch^iof  ami, 
'.  noi  penji  non  folo  ,  mx  non  lu  curi  ,  e  brami? 
e  tu  ilbrizma^^o  Dio!  {fo  che  no  ho  tal  merio) 
)  Dìo  !  che  non  farei  perchè  ne  fojjì  certo  ì 
ye  hen  ,  qu^li  potrei  prove  giammai  dar'  io , 
Perchè  tu  comprende/^  l*  infinito  am\jr  mio  ì 
Lm  ['xi  pur, fé  delfóte^ch  'aprì  il  deflrier  col  piede 
^ste  fempr  '  ebbi  ,  e  tale ,  eh'  agni  altrn  voglia 
'         eccede , 

E  tti  di  quegli  unfofli ,  che  m'aprir  l'erto  calle, 
Senza  che  gLicerei  ne  la  profónda  valle 
Mijio  col  vulgo yC  s' loda  lui  m'innaiz,o  appena^ 
ha  colpa  è  eh'  io  nìj  ebbi  fpirto^  coraggio^  e  lenay 
U  perchè  ha  fiacchi  remi  effer  biacchi  er  non  deve 
Men  tenuto  ala  Stella  ,  da  cui  f corta  riceve» 
Certo  fé  d*  alcun  lume  il  mio  nome  fi  pregia 
De  V  amor  de' tuoi  pari  folo  s'illujlra  ,  e  fregi a^ 
Ma  in  quejlo  terren  folo  fertil  di  henefct 
No«  tutte  ha  V  amor  mto  fitte  le  fue  radici  s 
Di  fiamme  ardenti ,  e  vivs ,  tua  virtute  m'  ac- 
cende 
Immortale  ,  e  d'nfina ,  e  che  d*  alto  piùfplende 
Certo  ,  che  non  farebbe  rogo  acce  fo  fu  l'  alpe  , 
E  s'  alcun  non  la  vede  ,  è  pi»  cieco  ,  che  talpe , 
Tu  pur  ne  V  amor  mio  fempre ponefli  fede  , 
Si  come  in  cento  ,  e  cento  tue  piftolefiv^de  , 
E  fin  quando  menavi  tua  vita  citte  gli  alteri 
Keooji  Virineifiav'  io  ne'  tuoi  penjieri , 
Ne  poteo  lungo  tempo  ,  ne  potto  lont ananza 
Del  ne  [irò  fermo  affetto  fcuotere  la  cofianza  i 
Efn  mi  promettevi  ,  che  qual  quinci  eri  futa 
Tale  t'  avrebbe  ancora  V  American  veduto i 
E  fé  tu  non  varcajli  a  tìjìrani ,  e  remoti 

Lidi 
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LUÌ  ^  fu  perchè  il  Cielo  e f nudi  lìcjìri  voti  ; 
Kè  certo  avria  potuto  pagzrci  un  sì  gran  hen9 
Il  ricco  potasi  con  tutte  le  fue  vene  . 
Ora  j  che  t'  hofatt'  io  ,  che  sì  di  me  di-fidi , 
jK  in  virfitu  noi  narri ,  ne  certo  fcherzi ,  e  ridi? 
'^ofs'  io  veder  fé  mxi  nojlr'  amijìade  ffffefì 
D*  inejlinguihil  foco  quelli  miei  lari  uccejt  ^ 
E  lii  micifamigliuola  errante  ,  sbigottita  , 
Chieder  breve  foccorfo  a  fofien?rfu.t  vita  ; 
Ma  fé  mai  non  t' offeft^  perchè  per  me  non  hai 
Lofiejfo  amor  di  cui  tanto  fuperho  andai  ? 
£.fe  in  tegentileLZa,  non  msrto^  che  in  mejia  , 
tu  ,  chi  da  gentiìezx^a  or  ti  tragge  ,  e  difvia  ì 
Maledetto  cotejlo  clima  ,  che  in  te  diffonde 
Sen/i di  fcortejìa  ,  che  non  avelli  altronde, 
Tuptfarpuoi^GhedinyChe  iniqua  opera  indegn^f 

10  faccia  5  per  cui  danno ,  e  nemillà  ti  vegna  , 
£  non  fui  r  amor  mio ,  ma  V  o^te/lade  offendi  , 
La  qual  dopo  tant'  anni  non  bene  ancor  com-» 

prendi  ì 
Qual  fé  me  in  te  produ/ìe,  dimmi,  sì  rio  fofpetto, 
Chepiìt  che  f piede  acuto  mha  trappajìato  il  pet» 

11  decimo  oramai  luflro  grave  importuno     (to? 
M*  aggiunge ,  ed  ancor  fono  d'  indegne  opre  di' 

gì  uno  ; 
Kè  danno  altrui  recai ,  ne  mai  feci  vergogna  , 
Efc  il  diceffe  alcuno,  digli,  che  minte,  ò  fogna. 
Ma  forfè  lo  (ìil  troppo  lì  fcalda  ,  e  fifa  grave  , 
eh'  io  meditai  da  prima  piacevole  ,  e  foave  ; 
T  u  perì)  penfar  dei  ^che  a  tale  afprcLL  tei  giunge 
Quanto  fol gelofì a  de  V  amor  tuo  mi  punge  ; 
£  d*  aver  tale  Amico  ,  piacer  tu  dei  fentire  , 
Che  per  Voneflàfuajin  teco  ofì garrire . 
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[o  r  altro  e  Arme  afpetto ,  e  a  fomma  grazia  /»/- 

(rivo  j 
Zhc  almen  mia  tua  m^te  la  merce  tua  fon  vivo. 
Tu  mantienti ale  Mufe,i$gli  Amici yci  la  gloria 
Ve  la  ?  atri  a  ,  [e  pure  tieni  di  lei  memoria  ; 
^perchè  talor  pojìa  /'  amor  mio  ricordane  , 
'^ra  quelle  ,  che  confervi  ,  non  ignobili  carte  , 
|Stf  la  ricbiefla  mia  troppo  non  è  ftéperba  , 
Quefla  Pijlola  feriti  a  in  nuovo  metro  ferba  s 
Metro,  che  a  familiare  fermone  ancor  convienCy 
pa  /'  Euripide  noflrogiì  prodotto  a  le  Scene  . 


Al  Signor  Conte  Antonio  Zaniboni, 
B.ifpofta, 

Conte ,  ella  è  co  fa  in  vero  lagrimevoh 
Wedercome  è  d'  Eroi  fpogl iato  ,  e  vedovo 
Il  fecol  nojlro  ,  e  che  i  Poeti  debbono 
O'  lufìngar  con  menzogneri  carmini 
Il  vizio  ,  che  biafmar  da  ognun  dovrehhejì , 
O'  ritorcere  addietro  ,  e  ne  i  preteriti 
Tempi  cercar  chi  di  poemi  eroici 
Minijlrarpofìa  al  canto  lor  materia  • 
Mancan gli  Eroi ,  non  i  Cantori  mancano^ 
Che ,  grazie  al  Dio  ,  da  cui  folo  diffonde/i 
Quel  divin  raggio  ,  onde  i  Poeti  fplendovìo  f 
E  loro  ,  e  altrui  d'  eternitate  adornano  , 
Oggi  pur*  anco  ,  oggi  f per  ar  potrebbe^ 
Tromba  fé nt ir  poco  men  chiara  ,  e  nobile 
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Di  quelU  j  che  il  figliuol  cantò  di  Tetide  , 
O'  del'  altra  ,  chealparfamofa^  ed  inclita^ 
Fé  d*Jnchije  il  figliuol  chiaro ,  e  di  Venere  j 
Ma  dove  ora  il  feroce  ^  ed  il  magnanimo 
Jchille  j  0  il  forte  ,  e  pio  Trojan  ritrovali 
Che  porga  alto  argomer-to  a  i  cantori  Epici 
O  degno  fia  ,  che  di  coturno  adornijiì 
£  il  peggio  è  ancor, che  a  noi  talora  inteffere 
Cenvien  corone  eterne ,  immarcejfthili 
De  i  fior  di  ì^indo  a  chi  l'acuto ,  e  ruvido 
Fungolo/idovria  de  l'ardua  fatira . 
O  amor  di  vita  !  o  timor  freddo,  e  pallido  ^ 
Che  (pira  in  noi  l'alto  poter  degli  empii  ! 
Voi  folfietecagion,  che  il  ver  najcondejì ^ 
eh* entro  vedriafì  a  i  noflri  ver/i fplendere 
Vie  piti  che  in  Ciel  con  le  fue  chiome  lucide 
Dopo  la  notte  il  lumi  no fo  fosforo. 
Ma  almen  fé  ciò  ne  fajlar  cheti  ^  e  taciti 
Cagioche  il  vizio  ognor  più  crefce,egonfiaJ 
Perchè  a  cofloro  la  divina  ambrofta 
De  i  ver/i  eterni  in  gentil  coppa  porgere , 
£  dar  nuovo  alimento  a  sì  reo  vivere? 
Apollo  ,  Apollo  i  e  come  fa  pojjlhile ,  j 

Che  tanta  indegnitate  intenda  ^  e  tolleri  y  ! 
"E  che  noi  rei  Cantar  ,Ji  come  il  tejìalo 
Mojirù  crudele  ,  non  traffigga  ,  e  laceri  ? 
Anch'  io  piti  volte ,  e  me  ne  pento  ,  Antonio 
Fiìi ,  che  non  fé  de  le  mal  rette  redini 
Del  Sol  cadendo  il  temerario  figlio  s 
Anch*  io  piìi  volte  de  le  Mufe  i  nobili 
Doni  così  difperjj,  eh'  era  meglio 
Gittare  in  mex.'Lo  aletempefte,e ai  turbini, 
Ma  che  non  può  fperanza  lujinghevole 
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"Dì  foYtunct  Migliore  »  infinchè  pratica 
Lunga. ,  e  fi  ne  era  il  vsr  fcoprct^  e  dimojlrivi^ 
Che  al  fin  refiate  con  un  pugno  d'aria  ? 
No  s  forLa  è  dir ,  che  in  Ctelo  è  fifa  ,  s  (labile 
Quefio  Defiin  ,  ne  può  mutar  fua  tempe  ra  , 
Che  il  viz,fO  efuhiy  e  fia  virtute  povera,    {fi^ 
Ma  pur  gli  è  meglio  alfìn^che  il  giorno  [copra' 
Quantunque  tardi,  che  tra  fumi^  e  tenebre 
Mai  fempre  rimaner  confufo  ,  e  fiali  do  . 
Tu  ancora.  Amico,  alfin  dovrai  poi  renders 
Conto  a  le  Mufe  de  i  mal  fpefi carmini  , 
eh* elle  ti  dier  con  man  sì  larghete  prodighe s 
Che  tu  ancor  de  i  tefor  lor  poco  provvido 
Difpenfier  ti  dimofiri  ,  a  chi  noi  merita 
Tanta  porgendo  d*  alte  lodi  copia  , 
Forfè  tu  il  fai ,  perchè  in  te  i  verfi  fcendono 
Come  fiume  real  d'  acque  abbondevole  , 
Che  cento  terre  bagna ,  e  non  mai  fierile 
Vien  Valta  vena  ,  onde  va  ricco ,  e  tumido  » 
Io  non  così  ,  perchè  fu  l  '  opra  (ìancomi  , 
Efudopiìì ,  che  fabbro  in  fu  V  incudine  , 
Ma  ne  fudar  vo  ,  né  fitncarmi  ,  e  giuralo 
A  V alto  Dio  ,  che  Delo  inchina  ,  e  vener.ry 
Ver  chi  merto  non  ave,  e  per  chipofcia 
Stima  ,  che  a  noi  fia  mercè  larga  ,  e  premiti 
L'aver  di  lui  cantato  .  O  che  ber  faglio 
Nobile  fora  a  i  noflri  verfi  fervidi , 
NOj'lra  bella  amiflàfincera  ,  e  candida  f 
Di  quefla,  o  Zanibon  ,  lafciamo  ai  fecali 
Memoria  eterna ,  e  da  ciò  efempi  traggano 
Fari  a  quei ,  che  lafciaro  Orefie ,  e  Filade  • 


Al 


-^  Al  Sfgnor  Marchcfc  Glufeppc  Antonio  Villani . 
Rifpofta. 

Nimefo  Eginetico  è  il  Padre  Simon  Maria 
Poggi  Gcfuita  Pallore  Arcade . 

Che  non  può  Amor  ,  fé  forza  adcpra  ,  ed  arte 
V  ornato  ,  e  bel  parlar  ,  quand"  egli  tenta 
Ve  V  arder  ,  che  V  incende  ,  altrui  far  parte  i 

O  Santo  Amore  !  Ei  non  è  quel ,  che  avventa 
Fiamme  nocenti ,  cui  con  pena  ,  e  duolo 
Quindi  la  fredda  gelojia  fomenta  ; 

"Egli  è  colui  ,  eh'  ama  non  efier  folo  , 

£  vuol  ^  che  il  fegua  ver  V  amato  abbietto 
Lungo  d'Alme  gentili  accefofiuolo  ; 

Anjji  ^percb'  altri  non  men  caldo  ajfetto 
Senta,  Egli  adorna  il  ver^  fé  pur  noi  fìnge , 
Or  quejio  è  quel  e'  ha  il  mio  Rimefo  in  petto . 

O  con  che  bei  colori  Ei  mi  ti  pinge  , 
Signore ,  e  fa  come  Pittor  fagace  , 
Che  a  tener  vero  ilfalfo  altri  cofìringe . 

yiobil  Garzo»  ,  tu  fei  ,  foffrilo  in  pace  , 
Ancor  come  colui  ,  chejlajjì  in  nave , 
La  qual  guidi  Nocchier  come  a  lui  piace , 

yiimefo  <on  parlar  dolce  ,  e  foave 
Ver  me  ti  tragge  ,  e  tu  di  lui  ti  fidi  , 
£  d*  inganno  ti  tuo  cor  punto  non  pavé  j 

Jfìa  come  Quei  ,  che  a*  dejìati  lidi 

Poi  non  approda  ,  anzi  oue  men  volea 
Vien  ,  che  difceuda  ,  e  col  Mocchier pa  gridi; 

Quando  chiaro  vedrai  dove  voi  gè  a , 
Ed  a  qual  meta  V  amor  tuo  Nimefo  , 
Dfrai  :  Come  ingannato  io  mi  vivea  ! 

Co- 
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Colui  non  etn  poi  tunt^  aito  a  [cefo , 

Cam*  altri  diffe  ^  e  me  a  lod.irlo  fpinfe 
Tal  da  che  innanzi  ejfer  dcvea  riprefo  . 

Tu  però  u  lut  perdonerai  ,  che  il  vinfe 
Violenza  d'  Amor  ,  che  di  fu'  ingegno 
Il  lume  ricoprì  .  fé  non  efiinfe  . 

£  tu  fai  hen  ,  che  chi  del  vero  it  fegna 
Trapala  ,  un  sì  gentile  amor  jcguetìdo  ^ 
Non  che  di  fcufa  ,  ma  di  laude  e  degmt  • 

Ciiica  tu  V  orme  ,  eh'  Egli  jegna  ,  aprendo 
A  te  la  via  ,  eh'  a  eternità  conduce , 
Di  cui  tant'  anni  in  vano  io  vij/ì  ardendo , 

£  ti  vedremo  ,  infìem  col  tuo  buon  Duce  , 
Nuovi  a  le  tofche  fcene  aggiunger  fregi , 
Con  quello  fin  ,  che  tn  lui  chiaro  riluce  ,* 

f  x'  or  vien  ,  che  per  lui  tanto  jì  -pregi 
Bologna ,  //  tuo  Milano  certamente 
Te  riporrà  fra  f Udì  Cantori  egregi  m 

Intanto  m'  bai  così  foavemente 

Laudato  ,  e  tanto  dtmofirato  amore  , 
Cb'  io  fpcYO  farne  invidia  ad  ogni  gente, 

Son  veglio  ,  e  fo ,  che  l'  Uom  tofloji  more , 
Mai'  Alma  no  , però  que(la  in  eterno 
Avrà  memoria  di  cotanto  onore  , 

Segui  ad  amarmi .  Un  hel  defire  interno 
Nutro  de  T  amor  tuo  ,  non  de  la  lode . 
.  Amhizion  di  me  non  fa  governo  , 

£  Ài  ciò ,  fhf  non  merta  ,  ti  cor  non  gode  « 
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AI  Signor  Paolo  Anronio  Rolli» 
B.ifpalta . 


Quando  pei  Sol  Lione  io  levo  ìnfrefcOy 
Ed  un*  Amico  per  me  paga  l'  O/le , 
E  pojio  molto  fiar  man^jundo  .^  defco  ; 

E  quando  vie»  ,  che  helU  mi  s'  uccofle  i 
r  noi  vo  dir  ycbe  la  non  è  creanza  , 
Ma  fon  le  rims  a  fdrucioLir  di  [polle  i 

Sajla  i  egli  m'ì  un  piacer ,  che  tutti  avanza 
Il  fentir  ci>me  tu  ,  Re///  mio  caro , 
De  la  mia  patria  ferhi  ricordanz,a  i 

E  di  me  ancora  Uomo  del  vulgo  ignaro  ; 
E  fé  dt  morte  framperà  il  mio  nome  , 
Ha  mere?  fo!  del  tuoflil  dotto ,  e  chiaro  • 

Ma  lafctam  piede  cofe  ^  e  facci am  come 
Chi  molto  a  dire ,  e  poco  tempo  s'  Mia , 
Che  no'  impazza  fu  un  verbo ,  o  fu  un  prò» 

Mi  vorrei  prima  mordere  le  labbia  ,        (nome» 
Che  dir  bugia  :  piìt  del  tuo  amore  i* godo  , 
Che  fé  teneifi  un'  Elefante  ingabbia» 

Perchè  t'  amo  ancor'  io  con  pari  modo , 
£  del  cor  mi  Bai  fitto  a  punto  in  mezto  ^ 
Si  come  in  affé  ruginofo  chiodo, 

Kè  quejlo  è  di  quel  vile  amor  da  fezzo , 

Che  tanti  trae  dal  fcntier  dritto  ,  e  fanto  ; 
Guardimi  Dio  ,  che  a  lui  mandi  tal  lezzo  » 

1* amo  per  la  virtù  ,  t*  amo  pel  canto , 
E  perchè  (lai  col  vero  onorcafcranna^ 
E  perchè  veggio  ancor  ,  che  m'ami  tanto  • 

Qneko  è  amor  cui  non  pafione  inganna  s 
E  m<r  ne  fan  ragion  tutti  coloro  , 
C  ban  la  vijia  $0*  lunga  d'una  fpanna . 


Dunque  co(lì  tu  goiii  un  fecoJd*  oro  ? 

Sta  il  del  laudato  j  quanto  i'  mi  rallegro y 
Perebì  tu  fé'  il  mìo  ben  ,  fé*  il  mio  te  foro . 

Talefia  il  corfo  di  tua  vita  integro  y 

Né  mai  trijlo  fen/ier  t^  affanni ,  e  annoi y 
Ma  fempre  in  vita  J?J giocondo ,  e  allegro  ; 

£  in  compagnia  de'  cari  Amici  tuoi  ,• 
Salvo  l'Abate  Greco  ,  che  fra  poco 
Vogliam  ,  ehe  torni  ad  abitar  tra  noi  « 

Vedejli  Uom  mas  pien  d*  un  più  nobil  foco  ? 
E  il  vero  onore  in  lui  pago  non  ^ajjl  y 
E  non  v'  alberga  come  in  proprio  loco  ì 

Quando  lafcionne ,  e  voi  fé  altrove  t  paffì 
l^er  varcar  l'alpi^  e  il  marche  veder  Francia^ 
E  Inghilterra  ,ch'  or  tanto  altera  fajfì i 

Nepafsò  il  petto  d'  una  cruda  lancia  , 
E  non  potemmo  ti  pianto  ritenere  y 
Che  non  fcendeffe  giufo  per  la  guancia  • 

Troppo  affabili  fon  le  fue  maniere , 
E  un  giorno  folo  mi  fembra  cent'  anni 
Di  poter  feco  a  tavola  federe  : 

Z  fparfe  al  mare  le  noje  ,  egli  affanni , 
Goder  fu  a  dotta  ,  e  onejìa  compagnia  , 
Or  de'  Franchi  parlando  ^  or  de'  Britanni  J 

"E  piU  fiafcbi  fciugar  di  malvagia  , 
O  d'  altro  vino preziofo  ,  e  degno  s 
eh'  egli  n'  ha  fempre  del  miglior  che  Jìa  , 

i.  f aerarne  un  gran  nappo  colmo ,  e  pregno 
Al  detto  y  al  faggio,  al  mio  gentil  Marche  fcy 
Cut  tanta  diede  il  del  virtute  ,  e  ingegno  , 

O  Bologna  !  o  infelice  mtopaefe  , 

Che  de  V  Orfi  f et  privo  !  e  il  peggio  è  ancora  , 
Che  di  non  pili  tornar  de/ire  il  prefc , 

Q^i  Pff. 
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fofcia  un"*  altro  wvìarne  a  quel ,  che  omra 
Tanto  le  Mufe  ,  al  mio  Manfredi  io  dico  i 
'Ed  un  cacciarne  poi  d*  Italiixfuora  s 

Con  dirgli  :  a  ritrovar  va  queir  Amico , 
Quel  fuhlime  Cantar  ,  quel  che  tunto  ave 
Senno  m  fuggire  il  Tehro,e  ogni  fuo  intrico  # 

Ma  lafciam  quejlo  ,  che  troppo  n'  è  grave  , 
Saluta  ,  e  abbraccia  tu  V  Abate  Greco ^ 
Se  per  tornar  non  è  montato  tn  nave  , 

De  gli  altri  Abati ,  che  coflì  fon  teca  , 
Non  ho  je  non  per  fama  conofccnza^ 
Tuttavia  loro  un  mio  faluto  io  reco  s 

Jlfe  gli  è  poco  yfa  lor  riverenza  , 

C^'  io  non  vorrei  mancare  a  civili ate  y 
E  noi  fo  mai  ,  che  per  inavvertenza . 

Vivan  cotefie genti  sì  onorate  , 
Vtvan  gli  anni  di  Nf^flore  felici  , 
Non  quelle  ,  che  per  se  foto  fon  nate  . 

£  tu  ringrazia  il  del ,  e'  hai  tali  Amici; 
D*  averne  alcuni  anch'  io  vantar  mi  poj?Oy 
Che  non  fon  mica  taccagni  ,  e  mendiei ^ 

£  che  per  me  farianji  infìn  fu  V  ojìo 

Scorticar  quafi ^  e  in  fu  /'  antica  taglia 
tatti  (  mal  venga  a  qutfla  rima  in  offo  ) 
Bajia  i  j' vo  dir  ,  eh'  tlh  non  fon  canaglia  ; 
Ma  anch'  io  per  lor  mi  e  acci  ere'  in  un  ceffo  , 
O  farei  peggio  ,  eh  Ercole  in  battaglia» 

"Era  quefii gli  è  de'  primis  un  che  in  Fermeffo 
Mangia  ,  e  hee  con  le  Mufe  ,  e  (là  in  farfettoj 
Se  tu  non  fai  chi  gli  è  ,  tu  fé'  quel  deffo  . 

O  perchè  da  Natura  m*  è  difdetto 
Moflrarti  il  cor  ,  che  ci  vedrejli  drento 
Tefieffo  qual  tu  fei ,  mtt  fshietto  fchi:   .  o . 
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Amor  ti  vi  fcolpìo  eoi  fuofirumento , 
Dico  con  tmo  de'  fuoi  firali  ,  e  certo 
Gli  era  più  tojlo  d'  oro ,  che  d'  argento  ; 

Bqualjtconvenìa  ,  Rolli  ^  al  tuo  mertp  s 
E  tu  fai  ben  ,  eh*  io  non  dico  bugia , 
E  che  un*  omaccio  fon  di  core  aperto  . 

Efta  fera  al  Signor  ,  perchè  ti  dia 
Viver  felice  una  hen  lunga  vita  , 
Reciterò  un  Pater  con  quefia  mi(^ 

f  over  a  famigli  noi  a  sbigottita . 


IL    FINE. 
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TAVOLA 

DELLE  POESIE 
Contenute  in  quefto  Libro» 


A    che  de  V  afpra  piaga ,  end*  arfo  ho  il  ctrt 
pag.  8? 

^b  ,  che  tal  fuon  mai  non  udì  Peneo  330 

Jihifera  vifia  !  ab  troppo  acerbo  die  !  143 
^btmc ,  che  incauto  giovanetto  i pajji  %6t 
Ahimè  ^  cb'ei  torna  ,  e  come  audace ,  e  forte  8  J 
Allor  che  ti  grembo  de  la  Vergin  pura  1^% 

Alma  pietà  ,  che  gì U  dal  del  difcendi  90 

Altero  fiume  ,  che  f degno fo  inondi  117 

A  me  lojpeglto  ti  dice ,  e  il  di  con  gli  anni  108 
A  ^uejla  voce  ancora  ^  ancor  la  benda        iSs 

B 

!  Ben*  a  ragion  d*un  dolce  almo ,  e  giocondo  t^^ 

1   Bcnffhèdt  tante  ahimè  larghe  y  e  profonde  i6t 

Ben  ehi  non  V  intendea  fiotto  era  ,  e  cicco    1 1^ 

Ben  det  tu  gir  fra  le  Citi  adi  altera  154 

Ben  ebbe  il  cor  di  tempra  ardita, ,  e  forte    ^55 

Ben  fofli  tu  ,  ben  per  lo  Ciclo  eletto  156 

beh*  hai  gi  ufi  a  cagicn  d'  amara  doglia       16  j 
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Ben,  Martelloyi^egg^io  quiti fien  gli  fcioìti  137» 
Ben  mi  può  torre  ^  chs  a  mirar  non  gitmga  19.9 
Ben  per  te  fovr''  ogni  altro  oggi  prepume  317 
Ben  puoi  cantar  ,  ben  puoi  t^  farh^nore  318 
Ben  vede  ognun  come  crude!  fortumi  i©o 

Ben*  anco  in  cor  /'  aceyha  -■-      itS 

Ben*  ha  ,  Giufeppe  ,  ancora  159 

Ben  puoi  fcherzando  151 

Boccity  diletto  3  e  cura  106 


Canto  5  e  cantai  d*  Amore  arco ,  efareffct  51» 

Canuto  Verno  ,  al*  a  fvtro, tuo  gelato         •  io* 

Gerto  io  ere  dea  per  via  [ecura  onefìa  3  za 

Certo  languir  ,  certo  fpirare  il  miro  144 

Che  ancor  /'  infida  ,  e  in  mille  colpe  lorda  ijà 

Che  dirà  allor  ,  Sorella ,  allor  che  fciolto  \i6 

Che  giù  [atterra  al  nero  eteruo  fpeco  ii5 
Che  in  grembo  a  Gioventìi^che  rado  impero  xi» 

Chiede  Madonna  ti  mio  volto  dipinto  8  E 

eh- io  pinga ,  e  canti  la  leggiadra  ,  e  bella  310 

Come  augel ,  cut  del  fuo  (ir etto  foggiamo  194 

Comedaprimafofie^ poco  accorte  SÌ 

Come  movon  da  Dio  lievi  ,  e  repenti  iii 

Con  occhi  accefi ,  e piìì  che  bafìl'fco  358 

Così  trai fuoni ,  e  in  mezzo  a  gli  odorojt  i6S 

Certo  è  gran  pregio^  0  nohil  Donna,  e  vanto  13© 
Che  fai  ,  che  pen/i,  a  che  mi  guati^'o  morte  109 
•  Che  g  !ova  a  vere  169 

Che  non  puh  4mor^fe  forz't  adopra ,  ed  arte  ^60 
Conte  ,  ella,  è  cofa  in  vero  lagrimevole  357 
t 
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Deh,p^rrbè  al  maritai  nodo  foAVe  i6%  ■ 

IX/^tro  al penjì-er  yche  il  mio  fammi»  gi^  tenne-^ 

pag.  lit 

Di  fé  [e  ,  e  fchermi  oppofr  Ragione  in  vano  lo^ 
Digiuno  P'jverel ,  che  al  viver  lajìo  97 

jyifxcri  allori,  ceti  hfi  mirti  orrrate  2  io 

Do»de  tanto  immortai  lume  ,  e  decoro  3(9 
Donna  ,  a  cui  mortai  Spofo  il  del  dejlina  157 
Dove  volgete  la  feroce  ,  eletta  167 

Dunque  di  nuovo  ardi fce^  e  piti  non  [ente  138  - 
Dunque  tton  piti  quel  dilettofo  adorno  9(5 

Dttn^fUBy  Rav&ttna,  in  marmo  eletto ,  e  bianco 

pag.  '  u*i 

Dufnjiue^s'è  ver  quel  ch'or  pingi^e  dimoftri  335 
Dumque  tu  ed  perijìero  in  qucjli  bei  315 

DaìTehro  il  caro  ,  ed  inclito  1 5  ì 

Deh  godiam  ,  dchjliam  pur  lieti  158 

Donne  ,  il  feri  co  adorno  156 

Dov*  è  y  nobil  DoHLella  149 

Eiov* e  quel  fcco\,  dóve  uz. 

Dunque  non potYcm  noi  fecuraments  ibi 


Efccpur  dopo  il  terzo  decim*  anno  136 

Z  chi  fé  non  cojìei  noi  mille ,  e  mille  243 

E-fY^llar  le  gran  (erri  ,  e  le  colonne  24  j 

E  quat  cinte  »'  andran  ,  fé  de  le  fronde  145 

£  qual  sì  indujlre  man  ritrar  poteo  13^ 

£  quel  donde  derivi  illuflre ,  e  chiar§  139 
£cfempre  avrai  d' intorno  a^li  utfBi  avvolta 

.  pajg*  144 

a.1       .       «^«0- 


^70 

£  fcuoter  fenta  i  ittrr  ceppi ,  e  mejle  X  5  S 

E  con  qua!'  arte ,  e  qual  faper  proferìd<y  94 

E  noi  jfapevi  ,  cb  '  e^li  è  u/ato  JitU  347 


I elice  quella  verde  piaggia  erhoftt  io  J 

Hi  urne  orgoglivfo ,  f  i5?if  r  alme  feconde  it% 

Forjefu  V  wfernal ,,  nera  palude  S^J 

lem  art  dù'^  falla  Dioygli  Amici  ancora  il  fa  nna 

pag..  55»-- 

Flehil  temprando  armoniofa  lireg  304.= 

forye  Amor Ji ammanta ye adornar  pr 

Foryì?  <x  zzo/  ,  del  greco  Alfeo  14  $. 

"E orza  è  ben  dir  ,  che  appena  1751 

Fofchi  ,  no'^ojiy  torbidi  p  e  njiori  195; 

f  «or  ^^  f^lfofA  vena  2:  i  $ 

G 

tsafpare  ,  come  io  mi  tenea  heato>  30» 
Ghedin^non  vedi^che  i  miei  fianchi ^e  lenti  igt 

Qtovani  Donne  ,  fofpirofe  yC  fole  iif 

Gfunta  Jet  pure  alpn  de*  tuoi  fofpirf  1 80' 

Ctujeppey  il  tuo  dolore  io  no>ì  condanno  334. 

Guarda ,  Maria  ydt  qual  vana  pietatt  xo^ 

Galeazzo  yO  come  gli  anni  yiz 


J  CavaUi  del  Sol  varcato  han  pu¥e'  t  icf 

Jgnaz,to^  anch'  iQ  dietro  un  leggiadro  afpetto 


SII 

Irdxtno ,  Amor ,  tu  mi  fofpìngt ,  e /proni  88 

In  gran  tempeflci  dt  de/ir i  ondeggici  9^ 

Invidi X  ,  mqflro  difpietato  ,  altero  355 

Io  7  veggio  il  Rè  feroce ,  ecco  i' altero  1 1 S 

Io  ,  mercè  del  furor ,  f  i&ff  in  petto  accolgo  117 

Jo  pur  fon  defio  ,  ^  //  nuovo  dì  ,  riS»?  riedt  io 3 

Io y?^^  ,  iofiejfo  il  bel  calle  m*avea^  $  7 

la  di' tuoi  facri ,  e  verdi  olivi  a  VomBra^  a  2  $ 


La  bella  fronte  ov'  Amor  tien  fuofeggio  ^$ 

L'alta  Donna ,  che  chiara  infra  le  prime  318 

Lapi  ,  non  fcorgi  in  quelle  lue:  infide  193 

Lafo  y  già  mille  ,  e  mille  onejli,  ardenti  81 

Leggiadre  Ninfe  ,  e  Giovanetti  adorni  84. 

Le  lodi^  onde  tu  fregi  or  la  mia  Di  do  3  ^  J 
Le  piazze  augufie^i  grand' archile  le  terme  '191 

M 

Madre ,  ben  hai  giujla  cagicn  di  doglia:  258 
Mantova  ,  a  che  tai  fuochi^  e  tante  acce  fé  io  7 
Mentre  il  gran  Carlo  tante  fchiere aduna  i$6 
Mentre  tu  di  virtute  luce  ,  e  guida  3  ro 

M^Jia  3.  e  con  volto  ancor  pallido,  e  bianco    257 

Man  gentil  j  man  vaga ,  e^bclia  104 

N 

N^ &r/i;*j  wrfr ,  r^e  ilterren  vide  roJTo  171 
Nel  fango  avvolto  in  tenebrofa  ,  ^  ^orf  j  idi 
Ho,  fi?^  <i^/;a  wo;?  foniche  fune  vegna     155 


$7t 
No«  che  del  Mar  tiretiQ ,  et  ì  cheti,  etenti  13  ^  ' 
ìlon  i  Cf40!  rivedere  »lcr  Ohelifchi  i,<5S 

Noff  perchè  d'oneri  ite  elUji tin^i$  15® 

Kart  per  /j  rara  fu  t  terra  natia.  i63 

Hon piUcon  I>io,nonpivt^pugfta,e  cantrafia  159 
Kon  pia  fortuna  ,  0  Sommo  Padre  n9{lr9  12.9 
Hon  più  traggon  dei  liquidi  Cniftalli  i<}j 
Non  ricchi  fregi  d'  or  trapunti  ,  e  pinti  <f% 
ìiff^^iii  non  fiacche  d*ira  infanta  avvampi  1.0^ 

No  ,  che  d*infano  ardor  mantice^  ed  efca  205;. 

Non  la  voflra  bellezza  85 

Non  perchè  vento  tahr  Purta  ,  efiede  no 

Non  per  ornarti  de  V eterna  fronde  20^ 

Non  Jì penti  del  fuQ  folle  ffi.rdtmento  98 

Non  vedi ,  almo  t eforo  Joo 

o 

0  hella ,  70  non  fo  dir  ,  fé  figlia,  ò  Madre  ro^ 
O  Donna  ,  0  del  comun  ceppo  primiera  1 59 
Oh  s'  ancor'  io  quella  Jtiblir/je  ,  e  rara  190 
Oimè ,  eh*^  io  fé  nto  fi  rider  f  alte  orrende  1 3  S  . 
Ond'  è  ,  che  tanto  il  capo  alzi  ,  e  dimojìri  i  fi 
O  nemico  d'  Amor  ,  #/?><:'  yJ;?3or  »o«  /<?«;/  103 
ONeri ,  0  tu  ,  che  sì  foavi  accenti  145 

O  ^»^/«  interno  ,  0  ^«<«/  nuovo  m' innalza  117 
O  ^M^/tf  ,  0  ^Mii/e  armoniofo  ,  f  r^ra  i'59 

O  ^w<j/  Wf  rr  è  mi  dai ,  ^mj/  i'  amor  pegno  5  2.  r 
Or  i^/  centro  ove  Jiai ,  ^oz/*-  peno  fa  14© 

Ol^tf  '/  bel  petto  f copra ,  *  i  <io/f/  nr denti       94 

O  pteereto  fevero  itj 

O  del  gran  Giovt  »ii 

O  W/  «3«^«n  tfr/io  «0//  Jw;>#r/ ,  f  Kf^»  j       x  1 1: 


ìli 

O  di  Saturno  prole  *34  ' 

O  inclìtitVinegix  ^ * ^ 

O  Lucius  ,  0  foto  ^  e  caro  188 

Or  che  i  petrofi  fianchi  252. 

O  Santo  eterno  Amore  ^'?^ 

O  fovra  quante  hi  terra  Alme  hen  nàti  x  1 5 

P 

Terthè  la  eetra  anch'  io  no»  ebbi  iti  forte    166 
Ferfhè  ^  mentre  ,  Carrara  ,  apri  i  tuoi  monti 

pag.  19^ 

Perche  romper  tuo  corfoy  e  al  comun  danna^ 

pag.  119 

f  èrebi  sìmejlay  Auriuda  ?  Ornai  fui  vifo  16  S 
Ter  V  Arcofacro ,  e  per  lafacra  ardente  313 
Ter  quella  via  ,  che  la  virtute  corre  '  ti6 
Per  te  depofto  ha  il  Ciel  lo  fdegno  ,  e  l'  ira  2  50 
Per  te  ripofle  ,  e  taciturne  arene  89 

Più  non  andrete  di  vergogna  tinte  1 1  i> 

Porche  me  tu  non  fdegnianzi  riguardi  9j 

Poiché  feguendo  il  de/tr  vojlro  ,  0  il  fiero  13$ 
Poiché  sì  ingorda  dt  tormenti  ,  e  pene  90 

Porta  la  Donna  mia  nel  fuo  bel  vifo  8  J 

Tofaa  cife  a  gli  anni  miei  quarantadue  87 
Pur  vi  riveggio  avventurofe  tanto  1 16 

Perthè  pronta  non  vai  107 

Poiché  al  crin  cinger  non  fdcgni  1 96 

Poiché  mancatt  le  voct ,  e  le  parole  176 

CL 

Qualor  V  aer  di  nembi  atri  fi  fgrava  357 
QuaV  Uom ,  che  chiufo  in  cu^a,  orrida,  e  mejia- 


574 

Quando  colei .  che  i  miglior  fftffo  offenie  317 

Quando  del  viver  mio  giunto  a  la  [erti  159 

Quando  Maria  da  la  fuprema  idea  %6$ 

Qu andò  fenfo  ai  begli  occhi ,  a  la  f erena  S€ 

Quando  rimiro  voflra  alma  heltate  13© 

Quanto  per  queflt  miei  ruvidi  carmi  88 

Quefia  ì  la  man ,  che  in  fi  foavi  modi  87 
Quefia^  o»de  tanto  oggi  t* allegri ,  e  adorni  133 

Qu ejle  dì  frefay  latte  urtj e  ripiene  1 5  8 

Quefi*  è  lo  Spofo  ,  e  feti  le  nozze  quefle  1 99 

Quifli ,  che  di  pennuto  acciar  guerriero  2^3 

Quejìo  eh'  io  porto  Jecco  ,  inutiì  lauro  319 

Quejìo  vago  Garzone ,  a  cui  non  anco  133 
Qui  qui  eonvien^  the  gli  occhi  innalzi  x€»^iyf 

pag.  16 1 

QuaV  e  quella  nemicit  184 

Quahr  di  firali  carco  142, 

Quando  a  Tihrina  14Q 

Quando  pel  Sol  Lione  ie  beve  infrefcù  362, 

Quel  3  chi  di  tanti  Monda  i  ^6 

R 

Jten  ^  fé  da  quejla  ove  eoa  fiedt  incerto  1 56 

Ratta ,  /enti  l*  sur  et  t  a  1 70 


Sai  pur  come  taUr  varie  ccmparte  31  $ 

Sccffa  talora  la  f  efante ,  e  dura  237 

Se  al  guardo  uman  fc^e  veder  conce f?o         xo  5 
Se  cerne  giàpfangejli  amaramente  245 

Se  da  Ziiufi ,  0  da  Apelle  in  tele  ^  ò  in  carte  1 92 

Se 


37$ 
Se  il  Sommo  Dìo ,  eh*  or  bianca  nuhe  involve 

pag.  149 

Se  nonfojjì  Uom  de!  volgo  vile  abbietto       i  pS 
Se  non  poteo  la  giovinetta  etate  144 

Se  quel  che  valve  onda  fumante  ,  e  rojìa     331 
Se  quello  unqua  ti  fu  gradito  ^  ecaro  257 

Se  fpirto  al  vojlro  egual  non  vien  che  giunga 

pag.  314 

Se  tu  non  eri  ,  e  il  nembo  a  te  /oggetto  250 
Se  valore ,  e  mercè  qual*  ebbe  Àpelle  ^16 

Sferza  i  neri  Cavalli ,  e  il  corfo  affretta  232 
Sia  benedetto  chi  t'  acce  fé  il  core  331 

Sia  benedetto  il  punto  il  giorno ,  e  il  me  fé  i  q6 
Signor'  y  io  fpargo  in  piagge  ,  erme ,  infeconde 

pag.  313 

Sì  ,  queflj  fon  le  Selve  ,  e  quefli  i  lìdi  139 
Sì  ,  quejlo  è  il  loco  ,  deve  Amor  m*  acce  fé  8i 
So  ben  ,  che  fol  di  pianger  non  fei  paga  181 
So  eh*  ove  [piega  la  fu  a  nera  infegna  x6o 

So  quale  affetto  il  tuo  bel  volto  bagna  208 
Sovra  mejleffo  oltre  il  poter  mortale  115 

Spingo  per  lunga  dirupata  Jlrada  13  9 

Scoglio  duriffìmo  91 

Se  armata  di  lucente  aurato  urbergi  201 

Signor  ,  cui  tanta  il  del  clemenza  ha  dato 
P^g*  123 

Sì  fpenta  hai  pure  la  tua  f et  e  ardente  1^6 
Spirto  non  ha  gentile  164 


Tai  (Irazj  a  chi  per  voi  morte  fofferfe  %-jt 
Tal  da  V  ingegno  lume  ardente  ,  e  chiaro  3x4, 
lennemi  Amor  dtece  anni  entro  il  crudele  295 


yiepolo ,  da  che  il  Giel  layge  ,  f  eoriefs  loSf 

Troppo  larga  di  lode  a  me  tu  mieti  339 

Tu  ,  che  le  chiavi  del  celejle  Regno  x6^ 

X«  vedi  pur  come  di  f degno  ,  e  d'  ira  170 

T« ,  che  fui  Seggio  altero  2,16 

V 

Paghi  augelletti ,  che  di  fronde  in  fronde 
Vago  ,  vezzofo  ,  garulo  augelletto 
Vegga  Fidia,  fé  pur  Fama  non  erra 
Veltro  così  ,  che  al  laccio  il  collo  niega 
Vergine  or  fai  com*  è  dolce  lojlarjt 
Voi  5  ebe  fovrane  intelligenze  fiete 
Voi  frefche\  e  lievi  ,  voi  ben  lofapete 
Vopo  avea  ben  di  provvido  Rocchi ert 

Venticel  da  V  ali  aurate 

Vidi  ,  Signor ,  le  coloriti  ,  io  vidi 

'In'  cardenie  3  e  nuovo  lume 


TA. 


577 

T  A  T  O  L  A 

DEL  LE   POESIE 

Dì  diverfl  Autori  a  me  fcritte. 


A 

ACbe.Zanotti^irì  quejìa  imwago^e  ir)  quelite 
pag.  310 

^b  perchè  mai  tua  f corta  illujlre ,  e  rara  zpo 

B 

Bella  ,  amerò  fa  ,  ma  egualmente  onejla      312 
Benché  tanta  da  l^ot  lode  mi  giunga  314 

e 

Care  Zanetti  mio  ^per  quejlo  [acro  349 

D 

Da  crudo  morbo  arfe  le  carne ,  e  V  ojpa        53 l 

E 

£  t^  io  potef/t  effer  colà  al  cofpetto  198 

£'  ver  ,  pur  troppo  ì  ver  ,  che  quel  crudele  i5>j 

Freddo  ,  *  d'  atro,  crudel  veneno  infetto    ^iG 
Fui  nel  numero  anch'  io  di  queliti  Gerite    313 


Ì78 


Ciawpier,tJo/J?am  ber  faglio  a  duo  gran  moflri 

pag.      ^  ^^6 

Gianni ,  io  hen  fo,/ìcome  ingegno^  ed  arte  3  r  5 

Giovanni,  un  cor  non  puh  dir/i  beato  300 

Già  volge  5  s*  io  non  erro ,  ilfcflo  me  fé  i$6 

Giampietro ,  tu  ben  fai  la  mia  fventura    341 

I 

I  &f /  cr/n  d*  oro ,  #  gli  occhi  dolci ,  o»fj?/     193 

L 

Lungi  da  lui  ^e  in  più  lieto  foggi  or  no        194 

N 

Kon  y  Zanotti 3  eoi  fublime  301 

o 

O  de  le  Mufe  ,  ^  del  famofo  Jpelle 
O  di  qual'  alto  onor  fatto  fei  degno 
O  tu  ,  che  la  metà  dì  me  tu  fei 
Ove  del  picctol  Ren  pompa  ,  e  decoro 

Qualora  di  t)  hello  eterno  lauro  319 

Qualar  leggo  t  bei  carmi ^  end' hai  sì  altero  333 
Qual  tugiungefii^ohfefia  mai  che  giunga  199 
Quando  per  farne  al  fecol  noflro  onore  318 
Oliando  tu  prendi  in  man  la  nobtl  cetra    31* 

Qual^rejia  colui ,  che  infiorid'  orto  505 


s 

Saggio^  immort ai  Cantar y  che  in  aite  rime 
pag.        ^  ^  32,8 

Setoli 0 gii  fon  dal  laccio  ov*  ei  mi  tenne  311 
Se  dsl  tofco  maggiore  illujìre  ,  e  chiaro  314 
Se  è  aer  ,  che  i  greci  ,  e  che  i  latin  Poeti  339 
Se  fìa  ,  Zanotti ,  pik  ,  eh'  urti  le  fponde  315 
5^  il  nodo  del  dover  [aldo  ,  e  tenace  297 

Sempre  entrambi  ferhiam  Vufanza prava  337 
Se-  vi(;n  ,  f  ótf  [placet a  la  tua  bella  Dtdo  3  3  J 
Stacca  da  /'  ^{«rfo  chiodo  ,  <t  rM/  s* appende  32.7 

T 

Turche  fui  margo  al  picciol  Reno  ilprifco  338 
T«  //,  Zanotti  mio,  che  in  telaio  incarte  191» 

V 

Vedi  ,  Tri  fai go  ,  /«  /?/,  f^tf  Tehro  empteo  333 
r//;  /oi/r**  ^//  altri  chiaro  ,  augujìo pume     317 


Z 1-30/^/  5  /7  Ciel'mi  die  fcarjì talenti  ipt 

Z motti  ,  quando  ti  mto  penfi,^'-  mi  guida  310 
Zxnotti  ,  /«,  f/jf  /f  è^//?  ^/wff  'Myr^  33 1 

Zanotti  j  z^o/^tf  /"/«  Qielo  il  jecond'  anno      334 


IL    FINE. 


^15^. 
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